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AI       NOBILISSI  MI 

SIGNORI      CONTI 

LUIGI  ED  OTTAVIANO 

FRATELLI  PORTI  BARBARANI. 


ON  vi  offenda.  Nobilissimi  Signori 
Conti,  fi  ho  coraggio  di  fcrivere  in 

fronte  a  quefto  Quarto  Volume  della  mia  Biblioteca  degli 
Scrittori  Vicentini  il  Nome  Vofiro,  e  di  offerirvi  però 
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una 
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#w£  cofa  veramente  affai  tenue  in   confronto   del  Vofiro 
merito  a  conto  mio  incomparabile: 

Lo  veggo  anch'io,  che  a  due  Soggetti,  e  {mi  fi  per* 
metta*)  dei  più  lumino/i  della  cofpicua Famiglia  Porto, 
la  cui  fama  non  è  riflretta  già  tra  gli  angufìi  nofìri 
confini,  ma  rifuona  gloriofa  da  molti  f ecoli,  per  tante 
memorande  gè  fi  a ,  oltre  i  monti  ed  i  mari ,  ed  è,  per 
conferitimene  comune,  delle  più  illujìri  d'Italia,  non  fi 
dovrian  prefentare  che  Libri  degni  del  Cedro, 

Veggo  che  a  due  Cavalieri ,  riputati  così  dal  Sere- 
niffimo  Principe,  che  un  di  effi  è  Provveditor  Genera* 
le  ai  Confini  (e  lo  fiete  Voi,  Signor  Conte  Luigi  orna- 
tiffxmo  )  e  ì  altro  Condottiere  di  Gente  dì  Armi  per  la 
immortai  nojìra  Repubblica  (  ciò  che,  preflantijfimo  Si- 
gnor Conte  Ottavi an,  fiete  Voi)  da  chi  vanta  difcer* 
nimento  non  s  avrebbono  ad  umiliare  che  Scritti  o  del* 

la 


la  più  fana  Politica  e  di  maneggi ,   o   d*  E  ferri  ti  inve- 
ce, di  Accampamenti,  di  circonvallazioni ,   di   Guerra: 
ma  da  un  lato,    colui  che  dì  quanto  ha   di  più  caro  e 
pregevole,  in  ogni  cafo  e  in  qualunque  circo  fianca  fi  vo- 
glia, ed  a  chiunque,    comiche  /la  difuguale  e  disparato 
il  confronto,  dà  fempre  molto  ;   dall'  altro,    non  è  poi , 
che,  perchè  impiegati  entrambi  Voi  nobilmente  al  Servi- 
gio del  Vofìro  Principe,  ed  utili  [fimi  ad  effo,  tuttavia 
non  coltiviate  gli  ameni  fìudj  e  le  Mufe,  e  non  prof  e- 
guiate  a  fornir  P  animo  Vofìro  e  la  mente  dt  ogni  ma* 
niera  di  fcienye;    coficchè  vi  fi  deggia  an^i  per  ciò,   e 
a  Voi  per  /'  appunto  fingolarmente  convenga  una  Biblio- 
teca, che  accoglie  e  vai  oro  fi  Guerrieri,  e  Poeti,  e  Ora- 
tori, e  Prof  e/Jori  d  ogni  .Arte  Liberale,  e  Architetti  5 
e  tanti  Vofìri  Concittadini ,  che  fi  difìinfero  per  la  Spa- 
da egualmente  che  per  la  Toga. 

1  ri- 
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ti£  (  vi  )£* 
7  riftejji  per  altro  ,  c&e  m/  determinarono  interamen- 
te a  confagrarvi  ^  Nobili /fimi  Signori ,  quefìa  precifa  por- 
^ion  di  Storia ,  non  furono  fol amente  gli  addotti.  Vi  fi 
aggiunfe^  che  occupando  in  ejja^  un  principal  luogo ,  e 
nobilitandola  più  forfè  d  ogni  altro  Nome^  quello  di  un 
famofo  Vojìro  Antenato ,  il  Conte  Luigi  Porto,  Gwer- 
riero  infieme  y  Politico ,  e  Letterato  un  tempo  di  tanta 
ejìima^ione^  che  il  gran  Cardinal  Pietro  Bembo  ebbe  a 
piagnere  pofeia  la  dì  Lui  morte ,  e  /w  troppo  la  pian- 
fero  in  un  con  effo  e  la  Patria ,  e  parecchi  Principi , 
e  tutta  per  poco  diffi  ì  Italia  ;  mi  udia  in  cuore  J egre- 
to ,  e  cofi antemente  ^  mentr  io  fcrìveva^  chi  mi  richia- 
mava ,  quafì  infifiendo  i  e  mi  face  a  alla  memoria  pref en- 
ti Voi,  Nobili  [fimi  Signori ,  ritratti  in  ogni  vi fi [a ,  e  co- 
pie efatti ffime  dì  così  perfetto  efemplare^  e  mi  addita- 
va il  dovere ,  che  la  Vita  adunque  di  un  sì  gran  Pa- 
dre 


dre  da  me  non  fi  indiri^afie  altrimenti ,  a  dijdetta  del- 
la natura ,  che  a  Pronipoti  foli,  ed  a' Figli. 

Vi  fi  aggiunfe  per  ultimo,  che  compiacendomi  fempre 
meglio  del  primo  mio  ragguar devoli jfimo  Mecenate,  che 
fi  fu  per  fua  degnatone  il  Signor  Cavalier  Conte  Lodo- 
vico Tri  ss  ino,  e  bramando  di  virtualmente  profeguire 
quafi  con  Ejfo  /'  incamminata  oblazione \  per  accertare, 
dove  a  trafeegliere  Voi,  /  quali  e  per  t  innefìo  del  f an- 
gue Pompei  così  a  Lui  fiete  vicini  infieme  e  connejjì, 
e  per  F  ornamento  di  ogni  più  bella  virtù  vi  di f ponete 
a  emularlo ;  onde  imitando  quafi  il  mio  Libro  la  econo- 
mia, offa  il  dìfegno  della  Natura  né* fiumi,  ivi  donde 
fortirono  ,  per  obliqui  fentieri  ritornaffero  le  di  lui  ac- 
que che  fin  or  ridondarono ,  per  rimetterfi  in  corfo  novel- 
lamente ,  e  novellamente  riconofeer  fempre  la  prima 
forgente  loro. 

Om- 


tfg(  Vili  )  &* 

Omfnetto  molti  altri  titoli ,  per  cui  vieri  egli  off  equità 
fo  a  Voi,  col  fuo  picciol  tributo ,  uno  ammiratore  delle 
[ingoi  ari jfime  Vojlre  doti;  e  vi  fupplico  ad  accettare  F 
offerta ,  qualunque  ella  riefca ,  qualificata  fé  non  dy  al- 
tronde ,  dal  defìderio ,  che  riputiate  /'  .Autore 

Di   Voi   Nobilissimi  Signori 


Da  Vicenza  li  20.  Febbrajo  1778. 


Umilifs.  Dìvotifs.  òjfequiofifs.  Servidore 
F.  Angiolgabriello  di  S.  Maria 
Carmelitano  Scalzo. 


PRE- 
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PREFAZIONE 

DA     LEGGERSI: 

Con  cui  fi  rifponde  alla  Cenfura  del  Sig.  Giornaliftó 

di  Modena  al  primo    ed   al  fecondo  Volume 

di   quejla   Biblioteca . 


Rima  di  progredire  in  quefta  mia 
Biblioteca,  o  bene  o  male  col  Vo~ 
lume  preferite  condotta  oltre  la  fua 
metà  ,  mi  veggo  in  politura  e  di 
profittare,  e  di  fare  che  Tu  pure 
profitti,  o  Leggitor  cortefe,  di  al- 
cuni lumi,  che  opportunamente  mi  vengono  fom- 
miniftrati  e  dal  chiariffimo  Signor  cibate  D.  GU 
rolamo  Tirabofco  nella  fua  celebre  Storia  della  l.et~ 
ter  atura  d  Italia,  e  dal  Signor  Giornali ft  a  di  Modena 
nclY  Ottavo   e   nel  Nono  Tomo  del  fuo  Giornale.  ^ 

a  Avrai 


<É&  (    ^   )  $& 

Avrai  offervato  prima  d'ogni  altra  cofa,  che  il 
Signor  G  tornali jì  a  (con   benignità)  mi  perdona   alcu- 
ni errori  di  lingua^  e  lo  fi  il  e,  che,  ove    non   è   trop- 
po felice  ^  ove   potrebb'  e/Jer  più    colto ,    nel   primo   e 
nel  fecondo  Volume  de1  miei  Scrittori .  Né  qui  giova 
lagnarti,  che  da  Letterati  così   gentili   a    me   lblo 
non  fi  meni  buono  ciò  che  fi   fuol    fare   peraltro 
con  chiunque   feri  ve;    che    alcuni    cioè    di   quegli 
errori  pollano  efiere  (tati  errori  invece    di    Stampa. 
La  colpa  ad  ogni   modo   è    mia,  che  fconfigliata- 
mente  ommifi  /'  Errata  corrige \  il  quale  non  rade 
volte  è  poi  un  artifizio,  onde  addogare  allo  Stam- 
patore gii  abbagli  dall'  tintore  medefimo   incorfi  : 
e  quand'anche  da  mille  contefti  evidentemente  ap- 
parifee,  che  so  poi    la  Gramatica,  contuttociò    il 
Cenfore   non    ha   da    efier    Profeta.  Gli    errori    che 
non  fi  fono  corretti,  rimangono  errori:  può,  ma 
non  ha  debito  di  condifcencknza  per  interpretare 
a  favor  di  chi  feri  ve  ,   e  fuppor  bene  di  Lui:  né 
io  ,   in    propofito  degli  errori  (  fé  così  vuole  )   di 
lingua  ,    poflo    far   altro    che    profetargli    dovere 
perchè  mi  perdona,   credergli    ciecamente,   vene- 
rar la  fèntenza  del  Giudice  competente,  e  penla- 
re  a  un  qualche  ripiego,  che  farà  quello  di  fepa* 
rame  alcuni ,   e  porre  in  fine  di   quello   1'  errata 
corrige  dei  primi  quattro  Tomi,  per  porlo  poi  nell* 
Ottavo i  degli  altri  3,04. 

Per  rapporto  allo  Stile,  convien  che  qui  pu- 
re confeffi,  ficcome  da  un  lato  avvezzo  io  per 
meftiere  allo  fiile  Oratorio ,   e  perfuafo   dall'  altro 

che 
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che  non  avendo  a  teffere  una  Storia  feguira,  ma 
femplicemente  a  diftendere  alcune  notizie  Lettera- 
rie e  Storiche  inficine  ,  intrecciate  per  neceffità 
del  regiftro  ora  di  diciotto  e  venti  Edi^jont  di  un 
qualche  Libro  (Cofa  che  annojaj;  ora  di  più  cita- 
zioni e  tejìi ,  o  di  una  dettatura  llravagante  ,  o 
Greci,  o  Latini  ;  ed  ora  di  molte  cofe  eterogenee 
quafi,  e  ripugnanti  ad  uno  Jìile  fluido  ed  ador- 
no, mi  p  opo(ì  per  efemplare  il  Sig.  ^po/ìolo  Ze- 
no nelle  fue  Di/] ert anioni  Soffiane  (  il  quale  è  un 
Libro  che  a  un  di  predo  s'  accorta  alla  maniera 
della  mia  Biblioteca  )  lufingandouii  di  riutcirne  : 
ma  il  fatto  adunque  è,  che  non  feppi  imitarlo 
neppur  da  lungi  ;  e  che  volendo  ridurmi  uno  fti- 
le  facile  e  piano,  in  cui  feri  vere  ,  f  ho  invece 
avvilito:  ed  o  nella  Sintafjì;  o  nello  Epittetare;  o 
neir  armonia  ;  o  nella  fcelte^a  dei  termini;  o  nel- 
la varietà;  o  nella  nitidezza;  o  che  fo  io  (  in  al- 
cuna cofa  certamente),  mi  fon  refo  così  difettofo 
da  meritare  lo  icherno  di  un  Letterato  ingenuo 
e  difappaffionato,  ficcome  è  il  Signor  Giornali fìa  „ 
Lo  fece:  avrà  avuto  pur  troppo  ragion  di  farlo: 
qui  ancora  gli  rendo  grazie  dal  perdonarmi  ;  e 
Tu,  o  Lettore,  correggi  per  me  ovunque  f  avvie- 
ni ne  miei  difetti:  ch'io  non  ardirei,  per  qual- 
unque cola  del  Mondo,  di  pregare  il  Signor  N.  ZvJ 
a  degnarfi  di  farmi  una  Legione  dello  ftile  felice  , 
oflìa  della  felicità  dello  Jìile,  onde  fervirti  un  pò* 
meglio. 

Dai  modi  paffa  il  Signor  Giornalìfia  alle  cofe:  e 

a     2  a  buoa^ 


a  buon  conto  mi  riconviene,  perchè  nella  Prefa- 
zione al  primo  Tomo,  attacco  un  pò  vivamente  il   Si- 
gnor   Giambattifìa   Ver  ci   ài  Baffano,  Intorno   a    che 
credo  oneftà  lo  illuminare  il  Lettore,  ficcome  il  Sig. 
Ver  ci  'Nobile  di  B  affano  è  così  amico  mio    e    confi- 
dente, che  fenza  riferva  alcuna  ho  per  fin  refi  a 
Lui   comuni ,    il   privato   mio   archivio ,    tutte    le 
Carte  mie,  le  m\z  Pergamene,  i  miei 'MSSì\ ed  ei  fé 
ne  vale  a  talento,  e  quando,   e   come   gli    torna 
meglio,  a  ripefear  Documenti,  che  lo  fecondino  pei 
novelli  fuoi  jiudj,   e    per  le    colè   che   medita    di 
produrre   (  le  quali,  dice  bene  il  Signor  Tir 'aboj rco , 
arrecheranno  gran    luce    alla   Storia   de   baffi   tempi  )  . 
locchè  premeiTo,   è    poi   rifleliìbile,   che   quando 
ferirli  quella  mia  Prefazione ,    il   Signor   Verci   non 
era  noto,  che  per  un    Foglio  (  precifamente  )   di 
Carta,  intitolato  :    Compendio    Ijìorico    della    Città    di 
Baffano:  cofa,  di   cui   (  mi    dils*  Egli   feriofamente 
più   volte  )  non  vorrebb'  elìerne  Autore,  e    di   cui 
in  fatti  fi  ritrattò:  coficchè  fé  non  fi    poteva    at- 
taccarlo allora,  che  per  quel  Foglio   di   Carta  che 
ora  ripudia,  quanto  alla  foftanza  io  fono    in    ciò 
irreprenfibile.  Ov' ecco  bello  e   difefo    da    noi    il 
Signor  Verci;  né  Elio  mai  più  così  vittoriofo,  fic- 
come  nelF  accennata   occafione,  perchè   mai    più 
con    tanta   folennità    dimoftratofi    padrone    di    fé 
medefimo,  e  profefTore  della    più   generofa   (ince- 
ri tà.  Lo  fpero  anch'io,  che  colla  fua  non  ordinaria  e 
indefeffa  applicazione  (  eruditi  (fimo  cV  Egli  è ,  ed   efat- 
tijfimo))  diverrà   T  ornamento  (ingoiare  di  Baffano  fua 

Pa- 


Patria;  e  forfè  a  queff  ora  il  divenne;  ma  non  per 
quel  foglio  di  Carta:  né  lo  ftuzzichi  //  Signor  (Jwr- 
naltjìa  per  quefta  volta  a  romperla  meco  ;  che 
non  c'è  il  cafo,  poiché  fiamo  d  accordo. 

Succedon  ora  le  Cenfure  de'  miei  abbagli  di 
fatto.  Ove  mi  fpiego  torto,  e  chiaramente:  ch'io 
non  fol  non  pretendo  di  non  avere  errato,  ma  credo 
anzi,  che  fé  il  Signor  Giornali/la  avuta  avefTe  Ja 
pazienza  di  efaminare  un  po'  più  adagio  la  mia 
Upera^  degli  errori  ne  avrebbe  rilevati  forfè  mol- 
ti più  dei  notati  :  né  fedamente  non  arroflìfeo , 
perchè  mi  fi  rinficcino  (rampati  i  miei  falli,  e 
tfon  me  ne  ho  a  male  ;  ma  lon  tenuto  invece  a 
chi  mi  avverte  (comunque  il  faccia  ì,  a  chi  ni 
iniegna,  e  mi  addita  le  tracce  del  Vero,  che  è 
il  folo  che  cerco  avidamente,  anche  a  corto  di 
molto  più,  che  non  è  un  po'  di  confusione ,  o 
di  dileggio  .  Ho  io  il  coraggio  di  provare  ex 
profe/Jò,  che  errarono  il  Signor  Cardinale  Quirini , 
il  l^oge  Fof carini ,  il  gran  Muratori  ,  il  Mar  chef  e 
Maffei,  il  Conte  Max^ucheUi ,  il  P.  degli  yìgnjìini^ 
(  mi  (cordava  il  più  )  i  due  PP.  della  Compagnia^ 
So/lier ,  e  Papebrochio  ,  oltre  tan  i  altri;  e  porrei 
aver  la  fuperbia  di  effer  trattato  io  con  riferva? 
ed  efigere,  che  un  Giornale  (  che  riiperta  peraltro 
tutti)  rifpcrtafle  me  ancora?  Oltre  all' efler  fuper- 
bo,  farei  per  aggiunta  anche  feiocco.  No,  no:  pof- 
fo  errare  più  facilmente  d'ogni  altro:  avrò  errato 
pur  troppo;  e  nonpertanto  profegua  pure  il  Si- 
gnor N.  N.  con  tutta  la  libertà  a   favorirmi  ;   eh' 

io 
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io  ex  animo  faprò  Tempre  buon  grado  a  Lui ,  ed 
a  chiunque  m'  affifte  a  raggiugnere  quella  Veri- 
tà, che  amo  incomparabilmente  più  degli  Elogia 
e  mi  permetta  iokanto,  che,  ove  poflfb  (  e on  tut- 
ta la  modefìia  religiofa  )  o  mi  giultifichi ,  o  mi 
difenda.  E  prima  fui  primo  .Articolo  di  jg.  Remmio 
Fannio  Pai  emone. 

Qui  il  Signor  Giornali/la  mi  chiede  ragion  di  più 
cole.  Vuol  prima  iapere,  perchè  ho  la f ciato  di  dire,  che 
fu  Palemone  dapprima  J chiavo ,  e  che  apprefe  le  lette- 
re conducendo  a  j cuoi  a  il  fuo  Padroncino.  Intorno  a 
che  (  s'  io  non  traveggo)  bifognava  pria  dimo- 
strare, che  in  alcun  fito  mi  fon  fatta  legge  di 
dirlo  :  dacché  io  non  ho  impegno  altrimenti  i  per 
quanto  fo)  di  dir  tutto  il  dicibile  de  miei  Scrit- 
tori; la  nafeita,  la  vita  ,  la  morte,  i  miracoli  di 
ciafeheduno  .  Ci  vorrebbe  altro!  Oh!  allora  sì, 
che  mi  motteggierebbe  con  fondamento,  fulle  4 
pagine ,  fulle  6  intere  pagine,  fulle  60  pagine,  e  più, 
che  ove  in  un  luogo,  ove  in  un  altro  de'  miei 
Libri  vuol  Significar  foverchie  e  ftucchevoli .  li 
mio  dovere  è  d'  edere  diligente  ed  efatto  intor- 
no a  ciò,  onde  fono  Scrittori,  vale  a  dire,  intor- 
no alle  Opere  che  produflero ,  non  già  circa  la 
condizione,  le  gefta  loro,  e  le  loro  avventure. 
Ecco  la  mia  rifporta:  dietro  alla  quale  confeflfo 
peraltro,  che,  perchè  quella  particolar  maniera  di 
apprender  le  lettere  ha  qualche  relazione  lontana 
colla  Letteratura  di  Palemone,  farebbe  fiata  perav- 
ventura  cofa  plaufibile  il  non  ommetterla. 

Non 
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Non  fa  poi  il  Signor  Giornalifla ,  con  cfual  fonia* 
mento  io  dica,  che  Palemone  ebbe  tra  J uoi  Scolari  Per- 
fio,  e  Quintiliano-,  né  del  mio  citare  M.  Pithou  è 
molto  contento*  E  qui  favorifca  di  leggere  ove 
lo  fcorgo,  ed  incontrare:  e  Tu,  o  Leggitore,  lo 
fegui  per  tua  iftruzione.  Ecco  il  Vojfw ,  *fc  arte 
Grammatica,  Lib.i.  cap.  4.  ]K/j.  i5:  ivi  dice  così  di 
Palemone  : 

"  ^WJ  PER577 ,  &  QUINTILIONI  ORATO- 
B  Rtf  PRJECEPTOREM  /riffe  docent  veteres  glof- 
„  yi  /»  Perfium  &  Juvenalem .  *"w  /7/V^  Perfii  a  Py- 
„  r^o  (eccolo  M.  Pitbou)  edita ,  (5P  /»  «SWyr.  /w- 
„  ta  Juvenalis. 

Faccia  grazia  il  Signor  N.  N.  di    rinovar   1*  at- 
tenzione; e  prenda  per  mano  il  feguente  Libro: 
"   D.  y«»/V  Juvenalis,  &  Aulì  Perfii  F lacci  Saty- 
,,  ree  :  ì  c«w  veteris  Scboliafìa   (?  uariorum   commenta- 
n  riis .  accorante   Cornelio   Scbrevelio  :    Lugd.   Batav.  9 
,,  &  Roterod*   ex  officina  Hackiana.   1664.  8. 
e  trovi  Satyra  VL  Itb.  IL  ;  ove  oflervi 

alla  pag.  203.  verf.  450...*.. odi 

„  liane    ego ,    quet  repetit ,   volvitque   PaUmonis 

artem . 
„  Vet.  Scholiaft. 
„  pag.  45:.  Patemonis  artem  [Grammatici ,  ikLii 
„  GASTK/  QUINTILIONI  ORATORIS. 
„  Variorum. 
„  ^<*g.  eadem.  Palcemonis   &c.       Remmius   PaUmon 
,,  frit     Grammaticus     arroganti f/imus  9      FABIl 
QUINTILI  ANI  PRJECEPTOR . 

Inol- 
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Inoltre   oflfervi-a  e   493.  Aviti  Perjii  Placet  Satyra- 
rum  lib.  1.  cum  notis  variorum. 
„  pag.  4P 5.  -  ^«//  /Vr/7*  Vita. 

„  Studuit  FLACC  US  ufijue  ad  annum  XII. 

„  Volaterris  :  /We  Romam  apud  GRAMMA- 
„  r/07Af  REMMUM  PALJEMONEM,  & 
5,  <z^W  Rbetorem  Virginium  Flaccum. 
Gli  addotti  non  faran  peravventura  fonda- 
menti pel  Signor  Giornali jìa  inefpugnabil  ,  ma 
avrebbono  però  a  {tracciarmi  dal  viiò  un  pezzo 
almeno  di  mafehera.  Se  poi  Quintiliano  non  di- 
ce mai  di  aver  avuto  a  Maejìro  Palemone,  io  non 
ne  ho  colpa.  Veramente,  non  nominandolo  non 
io  efclude:  e  un  argomento  negativo  a  fi  onte  di 
due  o  tre  pofitivi  non  è  gran  pruova.  Quintilia- 
no peraltro ,  comechè  non  chiami  Palemone  fuo 
proprio  Maejìro ,  lo  dice  però  Maejìro  al  Tuo  tem- 
po :  <etate  nojìra  PaUmon  :  [  Injìitut.  Oratoriar  Lib. 
1.  Cap.  IV.  v.  6.  ]  E  poiché  Palemone,  al  dir  di 
Svetonio,  era  il  più  riputato  tra  i  Maejìri  di  allo- 
ra: principem  locum  Inter  Grammaticos  tenni  ti  non  è 
improbabile  ,  che  Quintiliano ,  (celta  la  migliore 
fcuola,  f  abbia  avuto  per  Maejìro. 

Va  oltre  il  Signor  Giornalijìa;  e  vorrebb'  efTere 
illuminato,  come  Palemone,  il  quale  vi/Je  a  tempi  di 
Claudio,  e  di  Tiberio,  pojja  aver  avuto  a  RIVALI 
Varrone  vijjùto  a  tempi  di  C efare ,  e  Favorirlo  che 
fior)  a    tempi  di  Adriano. 

Ma,  Tu,  o  ingenuo  lettore,  ove  leggerti  mai 
ridi'  Articolo  di  Palemone  9  ch'abbia  io  appellati  di 

Luì 


Lui  RIVALI,  Favorirlo  e  Varrone?  Io  non  fo ,  che 
una  Edizione  fola  della  mia  Biblioteca  ;  né  certa- 
mente in  quella  uio  mai  della  parola  RIVALI*: 
ho  bensì  T  altra  cfprefTìone  di  FAMULI  :  a  cui  il 
Sig.  Giornali/la  [  non  capifeo  perchè  ]  mi  fa  la 
finezza  di  foftituire  RIVALI.  No,  no,  lo  fupplico 
per  quefta  volta  ,  non  mi  faccia  dire  quel  ,  che 
non  dico;  perchè  non  è  mica  jo  ftefìo,  RIVALI  y 
ed  EMULI.  Un  vivo  non  può  eflèr  rivale  di  un 
morto  ;  ma  ogni  vivo  sì  che  può  emulare  ogni 
morto.  RIVALI  s'appellano  [propriamente]  due 
innamorati  di  una  Femmina  iftefTa  :  ma  FAMULO 
vuol  dire  alle  volte  Studiofo  ,  Imitatore  di  un  al- 
tro (  o  vivo  ,  o  morto  che  fia  )  Studiofus  ,  Imi- 
tator:  il  Calepino  medefìmo  mi  foftiene.  Adunque 
e  è  una  gran  differenza  tra  EMULO ,  e  RIVA- 
LE :  e  perchè  farmi  dire  RIVALI,  ove  dico  E- 
MULI  ? 

E'  ben  vero ,  che  anche  il  dir  ,  che  Paterno* 
ne  ebbe  ad  Emuli  [  nel  mio  fenfo  ]  Varrone  e 
Favorirlo  ;  egfi  non  è  uno  fpiegarfi  ,  che  meriti 
lode .  Confettiamolo  pure  :  non  è  detto  felice- 
mente: ma  è  peggio  detto,  RIVALI:  perchè  nel 
primo  cafo  la  vi  fi  può  ,  fenoniltro  ,  ridurre  in 
qualche  maniera  ;  quando  poi  nel  fecondo 
è  affatto  impoffibile  .  Palemone  adunque  emulò 
Varrone  [  fé  anche  era  morto  ]  ;  e  Favorino  emu- 
lò Palemone  [  anche  fé  trapadato  J.  La  proporzio- 
ne così  è  corretta  ;  perchè  mi  fpiegai  {blamente 
male  dicendogli  EMULI:  ma  non  V  avrei  rad- 
fa  driz- 


drizzata  altrimenti  ,  fé  peffimamente  gli  avelli  det- 
ti RIVALI.  Ed  io  però  relìituifco  i  luoi  Rll'A- 
LI  al  Signor  Giornalifta ,  perchè  a  dir  vero ,  mi 
giovano  molto  meno  ,  anzi  mi  fanno  più  dan- 
no aliai ,  che  i  miei  trilli  EMULI  ;  ed  è  minor 
male  il  cader  dalle  fenefìre  ,  che  dal  tetto. 

Il  punto  è  [  così  profegue  il  mio  erudito  Cen- 
sore ]  che  Eufebio  da  me  citato  in  quel  luogo  non  dì» 
ce  nulla  di  ciò  :  cioè  di  Favorirlo  ,  m  immagino  , 
emulo  di  Pai  emone  :  e  folo  trova ,  che  Pai  emone 
parlava  con  gran  difpre^o  di  Varrone ,  tocche  (  va 
benitlìmo  )  fi  fa  ancora  de  morti .  Ma  intanto,  ri- 
piglio io  ,  fé  trova  ,  che  Pai  emone  parlava  con 
gran  difprezzo  di  Fanone  morto  ,  trova  adunque 
qualche  cofa  di  quel  eh'  io  diceva  ;  e  qualche 
cofa  è  poi  più  del  nulla.  Che  fé  Eufebio  invece 
parlalle  beniffimo  di  Favorino  emulo  di  Palemone^  e 
ne  parlalle  per  lo  appunto  nel  luogo  da  me  ci- 
tato ,   che    ten  parrebbe  ,  o  Lettore? 

Ora  prenditi  il  dillurbo   di    ricercar   quello  li- 
bro : 

„  Thefaurus  temporum  Eufebìi  Pampbili  Croni  cor.  &c. 
„  Interprete  hieronymo  ex  fide  vetu/ìi/fimorum  coaìcum 
55  cajìigati . . .  opera  a  e  fìudiojofepbi  JuftiCcefaris  Scali- 
„  gerì  &c.  Amflelodami  apud  Joannem  Janfjonium 
„  CIOÌDCLVIÌL  in  fog.  Scorri  pofeia  alla  pag.  9. 
e  ritroverai:'^»»/  Domini  XLIX  Olymp.  CCVLPa- 
ttfmon  Vìcentìnus  infignis  Grammaticus  Roma  habetur 
&c;  e  torlo  rodo  alla  pag.  207.  Olymp.  CCXXFIL 
Anni  Domini  C XXXIII.  PHAV0R1TSUS  ETPOLEMO 

RHE- 


RHETOR  ILLUSTRES  HABENTUR .  Non  ti 
contentare  però  :  va  in  traccia  pur  di  un  con- 
teso ;  e  poiché  ti  farà  facile  rinvenire, 

„  D.  Eufebii  Cafarienjìs  Còronicon.  D.  Hieronymo 
„  interprete,  Bafìlea,  excudebat  henricus  petrus  menfe 
„  martio  anno  MDXXXFL  fi 

apri  alla  pag.  72.  e  vedrai  per  V  appunto 
Olymp.  20  5.  „  Anni  Domini  50-  Paiamoti  Vicentinus 
„  infignis  Grammaticus  Roma  babetur ,  qui  &c.  e  poi 
„  tolto  alla  pag.  77.  Olymp.  228.  Anni  Domini  133. 
„  PHAVORìWS  ET  PALjEMON  RHEfORES 
„  INSIGNES  HABENTC/R. 

Dopo  di  che  ,  ti  par  ,  Lettore  ,  che  Eufebio  nel 
luogo  da  me  citato  parli  ,  o  no  f  qualche  cofa  al- 
meno )  di  Pai  emone  ,  e  di  Favorino  ?  E'  vero , 
non  gli  dice  tra  loro  nò  EMULI,  ne  RIVALI: 
ma  a  buon  conto  Palemone,  quando  fiorì  Favori- 
no ,  o  forte  era  vivo  ,  od  era  pochi  (lìmo  che 
era  morto;  dacché,  fé  Favorino  fiorì  nelf  anno  di 
Cri  fio  133.,  fi  de' fuppor  nato  nell'anno  93.  circa  di 
Crijìo  cioè  40.  anni  prima  ]  ;  e  in  quefto  cafo 
la  diftanza  del  fiorir  di  Palemone  dal  nafcer  di 
Favorino  farebbe  di  40  foli  anni,  poco  più,  o  poco 
meno  :  e  fé  poi  fi  accordaflero  a  Palemone  [  che 
fiorì  giovinitlìmo  5°-  anni  di  fopravvivenza^  fi 
pofìono  edere  conofciuti  di  vifta  Favorino \  e  Pale- 
mone  ;  locchà  vuol  dire  che  non  e'  è  già  la  di- 
ftanza di  3.  o  4.  Secoli  [  ficcome  pareva  dall' 
enfafi  ,  e  dalle  maraviglie ,  che  fa  il  Signor  Gior- 
nalijla  ]     dai     tempi   di  Claudio    a    quei    d*  Adria* 

b     2é  no: 
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no  ;  che  anzi  ce  n'  è  così  poca  ,  che  Palemone  e 
Favorino  [  F  uno  giovane  ,  e  F  altro  vecchio  fi 
poflono  appellar  lenza  errore  contemporanei.  Ed 
ecco  fciolto  il  gran  nodo  ;  e  I  immenlo  vacuo, 
che  fi  frappole  realmente  tra  F  uno  e  F  altro 
Gr -amati co  ,  fenza  grandifìimo  ftudio  riempiuto. 

Se  noncheilfin  qui  detto  s'abbia  pure  per  nulla; 
e  invece  difcorriarnla  così.  Euftbio  [che  nel  doppio 
luogo  da  me  citato  dice  ,  fi  ,  dice  qualche  cola 
a  propofito  di  più  del  nulla  Eufebio  adunque 
gli  accoppia  tra  loro  Favor  ino  ,  e  Palemone  ,  nel- 
la ftefla  Olimpiade  ,  nelF  anno  iitefìo  ,  e  gli  addi- 
ta [  di  prefente  ]  i  più  illujìri  in/igni  Mae  [tri  di 
allora:  illujlres,  irijìgnes  :  no  h abiti  fwit ,  o  babebantur  ^ 
ma  babentur.  Ora,  o  pretende  che  fiorifero  e  F  uno 
e  F  altro  al  tempo  medefimo;  e  in  quefto  cafo  F 
uno  poteva  emular  F altro  fenza  fatica:  o  ciò  non 
eflèndo  [  com'è  più  probabile  che  non  lo  folle] 
poiché  prevalevano  allora,  fopra  le  altre  tutte, 
le  Scuole  di  Palemone  e  di  Favorirlo ,  Emuli  tra 
di  loro  fiati  faranno  nei  proprj  rifpettivi  Difce- 
poli ,  così  come  fono  oggidì  i  Cartefiani  dei  Neu- 
toniani ,  e  dei  Copernicani  i  Ticonijii .  Non  veggo, 
che  il  palio  di  Eufebio  fi  poflà  fpiegare  in  altra 
maniera.  O  vivi,  o  morti.  O  Emuli,  fé  erano  vi- 
vi ;  o  fé  un  di  elfi  era  morto  ,  fi  emulavan  per 
loro  i  lor  feguaci  e  difcepoli;  coficchè  in  qua- 
lunque maniera  ,  ed  Eufebio  nel  luogo  da  me  ci- 
tato ne  parla;  e,  quella  di  RIVALI  no,  ma  la 
parola  ambigua  di  EMULI  fi  può  alfin  foftenere. 

E  qui, 
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E  qui ,  o  Ieggitor  f  offerente  ,  io  non  crederei 
di  doverti  recar  nuovo  tedio  col  richiamar  Var- 
rone  :  in  primo  luogo  ,  perchè  io  non  ho  addot- 
ta F  autorità  di  Eujebio  che  per  rapporto  a  Fa- 
vorino  (  ficcome  ti  farà  facile  avvertire  conful- 
tando  il  mio  Libro  )  :  in  fecondo  luogo  ,  perchè 
regolati  ioitanto  i  riflettivi  nomi  avrei  a  ripete- 
re quel  che  ho  già  detto  :  e  fé  Paianone ,  che 
fiorì  poco  più  di  70  anni  dopo  morto  Varrone^ 
non  poteva  eCìer  emulo  di  Fanone  vivo  ,  lo  po- 
teva edere  di  Varrone  morto  ,  e  in  coloro ,  che 
giurato  aveano  poc  anzi  in  verba  Magiari  ,.  vale 
a  dire  nella  Scuola  di  Lui ,  nei  di  Lui  vivi  di- 
fcepoli. 

Óve  non  ho  difefa  egli  è  d'  intorno  alla  pri- 
ma Edizione  di  Pahmone  :  la  qual  veramente  non 
fi  ebbe,  né  del  1^16.  (  ficcome  errando  difs'  io, 
col  Fabricio  per  altro,  Bibliotb.  Lat.  Voi.  3.  Lib.  4. 
^aP-  7-  )  ->  n^  del  I5°2-  (  ficcome  dice  il  Signor 
Giornali  jìa^  errando  Egli  pure ,  nella  circoftanza 
notabile,  e  nel  momento  medefimo  ch'era  dietro 
a  corregger  me  )  ;  ma  nel  1503  ,  ficcome  s' im- 
para dal  Signor  Apojlolo  Zeno^  nel  luogo  appunto 
dal  Giornale  citato  ,  ove  fi  legge  così; 

„  In  fine  a  lettere  majufcok  .  Hieronymus  Soncinus 
,5  Fani  impre/Jìt.  Nonis  Sept.  M.  D.  HI.  (  non  li) 
„  ab  obitu  Alex.  VI.  Pont.  Max.  die  XIX.  In 
fatti  T  Errata  corrige  è  Tempre  cola  prudente 
per  chiunque  ftampa  ;  anche  pel  Signor  Giorna- 
lift  a. 

Mi 


Mi  accufa  Egli  poi  finalmente  in  queft'  artico- 
lo ,  perchè  quali  a  foftenere  il  mio  errore  cito 
il  Signor  Apoflolo  Zeno:  locchè  (ho  riprezzo  del 
rinfacciarglielo  ,  ma  non  mi  debbo  attenere  ) 
locchè  (  mi  perdoni  )  non  è  vero  :  e  chiunque 
non  ne  folle  perfuafo,  e  ne  abbia  voglia,  può 
confrontare  il  tefto,  e  chiarirtene.  Io  cito  ivi  il 
Signor  >Apoftolo  (  precifamente  )  a  conto  dei  Dm- 
deca  jìico  di  Jovian  Pont  ano  ad  .Antonio  Palermitano^ 
e  nulla  per  altro  :  e  [  fi  compiaccia  ]  lo  cito  a 
tempo,  lo  cito  bene,  e  lo  cito  a  dovere:  che 
nonpertanto  per  una  feconda  volta  prego  il  mio 
ingenuo  Cen/ore  [  che  venero  e  riipetto  molto , 
comunque  mi  tratti  ]  a  non  volermi  far  compa- 
rire [  vi  s  intende  fenza  malizia  ]  reo  in  faccia 
del  Mondo  anche  ove  noi  fono ,  dacché  lo  efige 
con  fua  buona  pace  ogni  legge. 

Conchiufo  l'articolo  di  Palemone,  fottentra  quel 
dell'  sinonimo  Scrittor  della  Cronaca  di  Mario  e  Fe- 
lice .  Ivi  3  non  affermando  a  parere  del  Signor 
Giornali fìa  \\  P agli ar ini ,  con  quel  Chronicas  vidi..* 
che  quelle  Cronache  fo/Jero  ferine  del  noo,  vorreb- 
be ,  eh1  io  gli  re  caffi  qualche  più  forte  argomento  a 
provarlo.  Non  ci  burliamo  ;  egli  è  un  po'  di  ftra- 
vaganza  quello  obbligare  chi  feri  ve  molto,  a  con- 
ti fu  di  ogni  cofa  così  efatti  e  minuti  :  contut- 
tociò  a  foddisfarlo  rifponderemo  tre  cofe.  La 
prima  che  quand'  anche  (  fognando  )  avelli  af- 
fermato ,  che  quella  Cronaca  veduta  dal  P  agitarmi- 
fi  è  fcritta  del  noo ,  ancora  non  avrei  parlato 

a  ca- 


a  cafo  ,  e  fenza  una  qualche  forte  autorità  ;  per- 
chè il  loffio  [  che  non  è  V  infimo  dei  letterati  di 
quefto  Mondo  ]  interpretando  [  peraltro  male 
l'equivoca  frafe  del  P  agitarmi ,  non  ebbe  diffi- 
coltà di  credere  ,  che  quella  Cronaca  fia  fiata 
fcritta  ,  non  che  nel  Secolo  XII ,  ma  molto  pri- 
ma ,  dai  medefimi  Mario  e  Felice. 

Mi  onori  di  legger  meco  per  un  nuovo  mo- 
mento „  Vofll  de  bift.  lat.  Lib.  jp,  pars  altera  :  qu<£ 
„  ejì  de  Hi  fior  iris  incerta  <etatis. 
„  pag.  696.  Arlotus  de  Kaynone  -  Hctc  Pajarinus  : 
„  qui  pojìremO)  ut  vidimus  ,  loco  etiam  Mìarium  (S* 
„  Felicem  Vicentinos  commemorat  ;  atque  UTRUM- 
„  QUE  EORUM  CHRONICON  VICENTINUM 
„  SCRIPSISSE  TESTATUR  .  SED  UT  RUM 
„  LATINA  ID,  AN  PATRIA  PRJPSTITE- 
„  RINT  LINGUA  ,  DICERE  NON  HABEO. 
Vede  il  Signor  Giornalifla  ? 

Ripudiata  peraltro  quella  opinione,  a  mio  giu- 
dizio infuffiftente  ,  rifpondo  in  fecondo  luogo: 
che  non  {blamente  non  ho  mai  detto  ,  che  quel- 
la Cronaca  fia  fiata  fcritta  del  11 00  ;  ma  appena 
ho  detto  ,  che  non  e  è  ragione  per  non  preflar  fede 
al  Pagliarini  ,  il  quale  attera  ,  che  efifìeva  al  fuo 
tempo  ,  e  che  /' aveva  veduta  :  ed  io  intanto  la  nic- 
chio a  forte  ove  reputo  più  probabile ,  che  porta 
ella  aver  luogo  :  ed  anzi  (  tuttora  dubbiofo  )  per 
non  prendere  abbaglio,  la  collocai  cent'anni  do- 
po dell'  anno  ,  a  cui  fatta   I'  avea  appartenere   il 

Dot- 
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Dottor  Vigna  nel  fm  Preliminare.  Ecco  quello,  eh* 
io  ferivo.  Ora,  cofa  c'è  da  riprendere?  di  che 
ho  a  render  ragione  ?  Cola  ha  che  fare  con 
quel  che  diffi  ,  che  (ia  feruta  o  no  quella  Cro- 
naca del  iioo?  lo  toh  quali  in  politura  di  pre- 
gare [  la  terza  volta  il  Signor  Giornalijìa  a  ba- 
dar per  gentilezza  un  po'  più  alle  mie  parole , 
le  quali  (con  tutti  gli  errori  di  lingua,  e  lo.  fi  il  e 
non  molto  felice  )  fono  peraltro  a  cornuti  fenti- 
mento  aliai  chiare. 

In  terzo  luogo  rifpondo  :  che  oltre  il  Pagliari- 
ni,  io  cito  anche  il  Godi  ;  di  cui  il  Signor  Gior- 
nalijìa  (farà  un  accidente  )  fé  ne  dimentica.  [Gran 
difgrazia  la  mia  !  in  quello  fico  però  lo  fup- 
plico  a  rimetterli  tra  le  mani  il  mio  Libro ,  e 
riflettere,  che  il  Godi  nato  del  1270  circa,  vo- 
lendo fcriver  la  fua  Cronaca  ,  e  incominciarla 
dal  11 94,  fi  fpiega  di  ommetrere  ficcome  già 
note  le  calamità  occorfe  alla  Patria  ne*  tempi 
infaufti  di  Mario  e  di  Felice.  Ora^  fi  poteva  ac- 
cordare alla  Cronaca  che  racconta  le  cofe  antiche 
(però  o  111  rn  effe  dal  Godi  di  Mario  e  di  Felice,  meno 
di  novantaquattr  anni  foli  di  anzianità,  odia  di  pre- 
cedenza, Ma  Cronaca  del  Godi?  Ma,  Dio  immortale  f 
fclamercK  anch'  io  :  La  Cronaca ,  che  racconta  di 
Mario  e  di  Felice,  è  forza  accordarla  antica  re- 
lativamente alla  Cronaca  del  Godi,  che  comincia 
del  1194:  e  fi  cerca  un  argomento  forte  a  provare, 
che  venne  fcrirta  verfo  il  1100,  cioè  94  anni 
prima  ?    quafi    che   ci   fia   la   diftanza   di   duemila 
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anni  ,  'da  non  potervi  però  predar  fède  così  fa- 
cilmente ?  Ma  che  ?  quando  comincia  ad  edere 
antica  una  Scrittura  ?  per  avventura  quand'  ella 
è  fcritra  un  anno  ,  o  un  mefe  prima  ?  Di  novan- 
taquattro  anni  foli  in  propofito  di  antichità  fi  for- 
ma un  obbietto  ferio?  e  fi  fabbrica  fopra  quella 
minuzia  una  difficoltà  magistrale  ?  Aflolutamen- 
te  giurerei ,  che  air  avvedutifììmo  Signor  N.  N. 
sfuggì  quefto  diicorfo  ,  che  è  poi  tant'  ovvio  ;  e 
fono  infieme  ficuro  ,  che  poiché,  lo  feci  io  per 
Lui ,  avrà  pena  ora  dell'avermi  fatto  gittare  un 
po'  di  quel  tempo  [  di  cui  fa  che  non  ho  molto 
agio  ]  fu  d'  una  [  mi  fi  permetta  ]  fempre  peral- 
tro rifpettabile  ivifìa, 

ArTrettiamci ,   che  il  viaggio  è  molto  ,   ed  ab- 
biam  fatto  affai  pochi  paflL 

Succede  Simon  de  Maceriis  de  Parma  :  di  cui 
iiupifce  il  Signor  Giornali  fa  ,  che  quando  appena  fi 
cominciava  ad  tifar  de  Cognomi,  quejlo  Scrittore  ne  a- 
veffe  due.  Lo  prego  lafciarfi  guidare  .  Simon  de 
Maceriis  de...;  ove  noti  che  quel  de  accenna  e 
donde  fi  trasferì  per  iftabilirfi  in  Vicenza  X  Auto- 
re ;  ed  il  fecondo  Cognome  ,  che  la  circoftan- 
za  ,  ed  il  calo  aggiunterò  al  de  Maceriis  . 
Quando  s  ufava  il  jolo  'Nome,  c'era  chi  ne  avea 
e  quattro ,  e  cinque ,  e  fei .  Quinto  Kemmio  Fannio 
Palemone  :  anche  Palemone  ne  aveva  quattro.  Oggi- 
dì pur  s  uia  un  fol  Cognome  :  e  quanti  ne  an- 
no e  tre ,  e  quattro  ?  iucche  fa  loredan  Rubini 
Priuli  è  denominata  una  cofpicua  N.  L>.  in  Fene- 
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%ja  :  e  in  Vicenza  ci  fono  ,  non  che  i  Nobb.  Sigg. 
Conti  Arnaldi  Tornieri  ,  ma  i  Nobb.  Sigg.  Comi  Por- 
ti Godi  Pigafetta.  Ora  non  è  gran  cola  ,  che  Si- 
mone ne  avelie  due.  Qual  prova  (  profiegue  )  fi  ad- 
duce,  che  Simone  fojje  Vicentino?  Niuna^  trattane  l au- 
torità del  P  agitar  ini ,  che  non  è  grandi  filma .  L'  au- 
torità (  rifponcT  io  )  del  Fagliarmi  non  è  grandiffì- 
ma  ,  lo  accordo  ;  ma  V  autorità  che  fi  adduce 
a  provar  f  oppofto  è  così  minuta ,  che  non  fi 
vede.  Finché  non  fi  reca  un'autorità,  che  batta 
quella  del  Pagliarini ,  Y  autorità  del  Pagliarini  è 
fontuofa  ,  fta  fovra  tutte ,  ed  è  tanto  grande , 
che  riempie  tutt'  i  piccioli  feni  del  mio  cerebro 
e  del  mio  cerebello.  Perchè  ho  da  credere  ad  un 
afciutto  no ,  piuttofto  che  all'  autorità  d'  uno 
Scrittore,  che  non  è  poi  contentibile?  SIMON  DE 
MACERUS  DE  PARMA  NOSTER  C1VIS  VI- 
CENTINUS  :  quei!  è  l'autorità  da  abbattere  con 
un'altra  migliore'.  (  parlo  però  a  correzione  ). 

Il  Signor  Giomalifla  fi  riferba  per  Y  articolo  di 
Moggio-^  e  noi  lo  attendiamo  a  quel  fito.  Ma  in- 
tanto fa  Egli  ottimamente  a  fpiegarfi  chiaro,  che 
per  ora  non  contende  a  Vicenza  il  fuo  de  Mace- 
riis  .  E  fé  fofpetta  ,  che,  chiunque  ,  e  di  qualunque 
Patria  fi  a  quejlo  Poeta ,  ei  Jia  vifjuto  molto  più  tardi ; 
anche  quefto  tocca  ad  efjo  a  provarlo:  né  io  per 
un  fojpetto  ,  comecché  d'  un  Soggetto  cotanto  cele- 
bre, mi  fo  rifolvere  ad  abbandonare  fenz  altro  i 
fondamenti  d'  uno  Storico  accreditato ,  ed  almeno 

di 


di  350  anni  ,  più  vicino  di  Lui  al  Vicentino  de 
Parma . 

Ommeffe  e  qui  e  altrove  le  molte  lodi  ,  di 
che  m'onora,  così  conofcendo  di  non  meritarle, 
che  ne  arroflìfco  invece  a  fronte  di  tanti  errori, 
di  cui  mi  riconviene  ;  abbiam  raggiunto  ,  o  mio 
Leggitore  ,  Gerardo  Maurifw:  ove  improvvifamente 
mi  veggo  aflaliro  con  un  ma  y  che  mi  torna  af- 
fatto nuovo.  Ma  converrebbe  provare  (così  il  Gior- 
nale )  che  E^elino  foffe  egli  flato  veramente  il  Con- 
figli ere  di  que  barbari  e  e  ceffi  :  che  cioè  fi  commi  fe- 
ro dall'  Imperador  Federigo  IL  contro  Vicenza  nella 
Vigilia  dy  Ognijjanti .  Quando  ciò  fi  prò  vaile  ,  oh! 
allora  poi  il  Maurilio  (  a  difdetta  del  Muratori 
medefimo  )  non  avrebbe  più  icufa  :  s*  arebbe 
a  ftabilir  fenza  più  ,  che  fu  troppo  attaccato 
davvero,  e  troppo  parziai  di  Eglino.  In  fatti, 
fé  deferiffe  Egli  fteffo  la  barbarie ,  le  ftragi ,  1* 
incendio  di  quel  funefìo  dì,  e  fé  fapea  che  E^ 
gelino  configliò  a  ciò  Federigo  ;  certamente  cono- 
fceva  adunque  abbafìanza  ,  e  più  dei  bifogno ,  la 
malnata  natura ,  Y  indole  fcellerata ,  il  crudo  animo 
veleno fo  e  diabolico  dì  quel  mojìro  .  Va  beni  Aimo  : 
non  c'è  rifpofta.  Ma  come  intanto  provare,  che 
configlta/Je  Ezzelino  Y  ìmperadore  a  quegli  ecceffi  in- 
auditi ?  QuaF  autore  ne  Io  accennerà  mai? 

Per  verità  le  prime  parole  primiflìme  d'  una 
Cronaca  inedita  ,  che  do  fuori  in  quefto  Tomo  ,  il 
cui  titolo  farà,  Liber  qui  appellatur  Cronica  ad  me- 
moriam  preteriti  tempori?  prefentis  &  futuri ,  fon  le 
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feguenti  :  MCCXXXVIl  /■  Imperador  Federigo  Bar- 
baro/] a  &  Ecelin  da  Roman  abrugiorno  Vicenza  ha- 
vendovi  mano  alcuni  dì  Vicenza  (s-  Padovani  \  e  cric- 
che quegli  eccedi  vengono  attribuiti  fenza  distin- 
zione ad  entrambi,  a  Federigo,  e  ad  Ecce/ino:  fic- 
come  fa  anche  il  Monaco  Padovano,  nel  7  omo  otta- 
vo del  Muratori,  col.  6 75.  Federi cm  &  Rcce'inus  im^ 
petutfe  Vie  enti  am  evaferunt,  eamqm  capiente*  in  fejfo 
omnium  SanBorum  crude!  iter  comhujjtruttt  :  con  tutto- 
ciò  in  quefta  guiia  non  fi  dice  affatto  a  propos- 
to. Il  bello  farebbe  che  lo  dicefle  chiaramente 
egli  fteflo  il  Mauri  fio,  quel  Maurtfio  medefimo  che 
fàcciam  reo  di  nojofa  parzialità  ,  e  adulazione  , 
colui,  che  Eccelino  thus  adbibet;  e  che  lo  dicefie  nel 
tempo  appunto,  che  Eccelino  thus  adbibebat  » 

Orsù,  tentiamo  la  forte.  Ho  fot to  gli  occhi  il 
fuddetto  Ottavo  Tomo  degli  Scrittori  delle  cofe  à 
Italia  dell' rmmortal  Muratori.  Oflervo,  che  in  que- 
llo Tomo  il  primo  degli  Scrittori  è  Gerardo^  Mauri- 
fio  y  z  alla  coi  44.  deicritta  veggo  da  Luì  la  ftrage 
in  Vicenza  degli  OgniQanti .  Leggo  ,  che  col  confi- 
glio del  fagaeifjìmo  Eccelino:  confilio  (fi  noti  bene) 
confilio  Jagacijjmi  Eccelini:.  F  Imperador  volando  nel 
fatai  Sabato  è  già  alla  porte  della  Citta .  Leggo , 
che  il  benigniamo,  e  mijericordiojù  [  così  per  Y  ap- 
punto] Signor  Imperador  e,  conojeendo  manij ertamente  y 
the-  i  Vicentini  gli  fi  opponevano  fidamente  per  jor^a,, 
non  voleva  a  patto  veruno  offendere  /'  innocente  Città  :. 
che  finalmente,  HOKTJTU  DOMINI  ECCFU- 
my  così  (  non  che  CONSIGLIATO ,  ma  ESOR- 
TA- 
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TATO,  ma  SPINTO  da  ECCELINO)  irato  modo 
pr  aliando  violenter .  .  civitatem  combu/J'erunt  totam  ;  o- 
mnia  fpolìa  tam  virorum ,  c/uam  fwmìnarum  ,  C?'  aurum , 
&J  argentum  ,  onmri'ue  mobilia  /ibi  ajj emendo ,  Ó^  r^r- 
piendo.  Avverti  il  V/V.  Oiàmalifìé  a  quell'  HQR- 
TALlI  DOMINI  Ei  CELI  NI?  Mi  par,  che  la  co- 
fa  a  mio  favore  fia  già  deciìa.  Mi  perdoni 
il  Signor  N.  N*i  o  che  fuppone  ,  eh'  io  m'  abbia 
fcritto  il  mio  Libro  a  caio,  vien  quel  che  viene; 
ed  è  troppo:  o  eh '-.Egli  invece  per  le  foverchie 
fue  Letterarie  occupazk -ni ,  (per  quella  volta  chieg- 
go feufa  di  un  pò  di  mal  umore )  li  arrilchiò  a  cen fu- 
rare lènza  prenderli  1'  indifpenfabil  difturbo  di 
confrontar  e  di  leggere  .  HORTMV  DOMINI 
ECCELINI  :  eccolo  ubbidito.  Ma  intanto  niuno, 
ch'io  fappia,  li  efamina  rigidamente  così  in  net- 
fun  conciltoro,  neppur,  per  una  Cattedra  dellaiV- 
bona . 

Qui  il  mio  C  trifore  vi  appiccica,  quafi  per  giun- 
ta alla  derrata,  un  altra  obbiezioncella  ,  con  cui 
gli  fembra  di  prendermi  in  contradizione .  Dice 
il  Godi,  [  così  il  Giornale  ]  che  Federigo  diede  ad 
Ezzelino  il  governo  di  Vicenza,  perchè  non  fapeva  che 
fofje  uomo  fi  iniquo:  adunque  (a  ditela  dell' opinio- 
ne del  Muratori  non  aveva  Eglino  ancor  date  coi- 
tali prttove ,  che  aveffer  fatta  pale  fé  la  fiera  fua  indo- 
le.  Ma  faccia  grazia.  Noi  in  quen?  Articola  V  ab- 
biam  con Maurifio,  non  con  Federigo.  Tranfeat,  che 
interamente  non  fofle  nota  a  Federigo  Ja  crudeltà 
di  Eccelim ,  Non  farebbe  gran  maraviglia  ;  dac- 
ché 
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che  per  1'  appunto  i  Sovrani  per  Io  più  fono  gli 
ultimi  a  rifaper  le  iniquità  de'  Cortigiani,  o  Mi- 
niftri ,  che  loro  ftanno  perpetuamente  a'  fianchi 
thus  adbibentes .  Ma  ftiamo  per  carità  in  conftitu- 
to.  Bafta  che  nota  fofle  al  Mauri  fio  la  crudeltà 
di  Eccelino  y  perchè  1  opinion  del  Signor  Muratori 
non  regga:  e  che  nota  ella  fofle  ai  Mauri fio ,  lo  ab- 
biam  veduto  fuperiormente  ,  e  ad  abundantiam. 
HORTATU  (fé  ne  rammenti  {{Lettore,  ed  avver- 
ta che  qui  parla  il  Mauri/io)  WKTATU  DOMI- 
NI ECCELISI combuj] erunt  C?Y.   Che   giuocolino 

gli  è  mai  codefto?  di  foftituir  fui  più  bello  un 
loggetto  ad  un  altro,  onde  vincer  la  prova?  Fe- 
derigo Imperadore  non  è  mica  Gerardo  Mauri/io:  oh 
quefta  fi,  che  è  magnifica!  Eccelino  non  era  inte- 
ramente noto  a  Ferrigo  IL  :  Concedo  :  Ergo  non  era 
noto >'a  Mauri/lo i  fi  nega:  perchè  la  confeguenza 
non  è  affatto  felicemente  dedotta;  e  il  Mauri/io 
medefimo  non  ne  è  contento.  Addey  che  a  legge- 
re attentamente  il  Godi  nel  Codice  Ambrosiano,  Fe- 
derigo ignorava  che  Eglino  fofle  capace  d'  ogni 
fceleraggine  la  più  enorme  (Io  accordo):  ignorans 
ipfum  efje  tam  ciolofum  ad  QUJFQUJE  SGELERÀ 
committenza:  peraltro  Y  indole  dì  Eccelino  non  pote- 
va non  efier  nota„  quantum  fatis  &  ultra  [le  non 
era  uno  ftolido"!  anche  a  Federigo  medefimo;  il 
quale  HORTATU  &  CONSILIO  DOMINL  ECCE- 
jt;jV  [effetto  d'indole]  permife  in  quel  dì  que- 
gli eccedi,  e  Y eccidio  della  Città  di^icen^a\  Spe- 
rarci convinto  il  Signor  N»  Nsy  e  che  in  quefto 
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propofito  così  a  lui  non  rimanga  che  bramar  oltre, 
che  anzi  un  altro  dì  fi  ritratti. 

Sottentrano  all' efame  due   Scrittori   Domenicani , 
il  B.  Gio:  Schio ,  ed  il  B.  Bartolommeo  da  Bregan^e . 

Rapporto  al  primo ,  né  il  Signor  Conte  Lodovico 
Schio  è  più  in  cafo  di  affiftere  alla  caufa  del  Bea- 
to, perchè  è  già  morto  :  né  io  potrei  aver  più 
coraggio  di  dir  parola  nella  controverfia  fpino- 
fa,  fé  veramente  fia  flato  un  Uom  Santo  ,  oppure 
un  ipocrita,  dacché  avendone  ragionato  a  diitefo, 
con  fomma  erudizione,  ed  eccellentemente,  nella 
fua  Storia  della  Letteratura  d  Italia  (  ornai  divenuta 
rara  )  il  degniffimo  Succe flore  del  gran  Muratori  il 
celebre  Signor  Abate  D.  Girolamo  ÌTirabofco  Bibliote- 
cario di  Sua  Altezza  il  Signor  Duca  di  Modena,  ed  efau- 
rita,  dirò  così,  la  materia,  a  me  nonrefta,perquenY 
Articolo ,  che  da  ammirare  e  far  plaufo  all'eloquentif- 
fimo  Sigi  Abate.  Utinam  avelli  avuta  a  tempo  queir 
aurea  fua  Storia,  che  ha  refo  così  chiaro  a  quefV 
ora  il  di  Lui  nome!  Non  pollo  peraltro,  o  non 
deggio,  diflìmulare  un  pò*  di  riprezzo  anche  nei 
folo  acconfentire,  che  pollano  prevaler  le  ragio- 
ni per  iftabilire  ipocrita,  o  almeno  illufo  un  Uo- 
mo, che  non  folamente  nel  Menologio  dell'  infigne 
Ordine  de  Predicatori,  ma  da  mezzo  Mondo  Cattoli- 
co è  appellato  Beato,  e  il  di  cui  culto,  fé  non  è 
decretato  dalla  Santa  Romana  Cbiefa,  è  però  alme- 
no permeilo.  Contuttociò,  perchè  fo  beniflìmo  , 
che  la  Provincia  delle  Lettere  non  è  da  confonde- 
re con  quella  della  Sagra  Congregatone  de   Riti;  e 
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e  che  lo  Storico  non  entra  Égli ,  né  deve  entrar 
nel  Santuario,  offia  inSagreJìia;  mi  manterrò  in  equi- 
librio per  ventilare  tra  me  e  me  i  fondamenti,  fic- 
co me  mi  fugge rifee  il  Signor  Giornali  fi  a,  di  amen- 
due  le  opinioni,  e  perfuadermi  del  vero  .  Frat- 
tanto chieggo  licenza  di  pofer  fare  una  interro- 
gazion  loia  al  Signor  Giornali fia  .  In  qual  (ito 
mai  del  mio  Libro  difs  io:  che  Giovanni  fu  sfor- 
mato a  chiedere  per  fé  mede/imo  il  governo  di  Verona  y 
e  di  Vicenza?  Favorifca,  fé  non  lo  incomodo  fo- 
verchiamente,  a  indicarmelo:  perchè  con  fincerità 
leflì  e  riletti  me  fteflo  in  quel  Tomo,  e  non  mi 
fono  neppur  fognato  di  fcriver  ciò  :  anzi  queir 
avvenimento  lo  accenno  per  una  ftravagaliza  . 
Ora  pafìo  ad  un'altra  interrogazione  confecutiva  : 
Si  può  aggiugner  così  del  fuo  agli  altrui  detti  ? 
Perchè  però  io  non  fono  il  granchio  che  voglia  morder  la 
balena:  Thyodamas  cum  Hercule .  Mi  riporto  a  TV, 
mio  benigno  Lettore, 

Ho  bensì  difpiacere,  rapporto  al  Beato  Bartolom» 
meo  Fregante ,  che  il  Signor  Giornali jì  a  non  mi  pò /fa 
feguire  nella  lunga  Di f]ert  anione  di  oltre  a  60  pagine . 
Veramente  la  filafirocca  è  un  po' troppo  feccaggino- 
fa:  ci  vuol  flemma,  Confetto  il  mio  debole:  me- 
ne duole,  perchè  fperava ,  che  in  queft1  ^Articolo 
almeno  avuto  avrei  a  riportar  del  compatimen- 
to. La  verità  è,  che  ripattando  con  attenzione 
fu  quelle  parole  del  Giornale ,  quafi  acconientii 
per  forprefa  ad  un  atto  di  fuperbia,  che  mi  pre- 
parò  la  fiacca    mia   umanità .     Mi     fi    prefentò 

[lo 


<•$  C  xxv  )  $jh 

[lo  vo'  dire]  mi  fi  prefentò  alla  fantafia  in  quel 
momento  primo  primo,  che  intanto  il  Sig.  Giorna- 
li lì  a  non  mi  feguijje  in  una  Disertatoti  così  lunga ,  per- 
chè ad  onta  d  ogni  fua  induftria  convinto  non 
aveva  che  opporre;  ma  mi  riconobbi  preftiffimo. 
Manco  male  [  prendiamolo  a  conto  ]  che  la  in- 
dovinai anche  ia  confronto  del  chiariffimo  Pape- 
br&cbio,  di  (impegnando  il  Beato  Bartolommeo  dal  tu- 
rare un  buco  nel  Patriarcato  Gerofolimitano .  Ove 
peraltro  neppur  fognava  di  efler  attaccato,  non 
ebbi  la  ftefìa  forte.  Ecco  il  cafo  (miferabile,  ma 
vero  ) .  Obiter  do  fuori  una  Carta  dell'  archivi» 
(  per  così  dir)  Sagrofanto  della  Cancelleria  Vefcovi- 
le,  per  un  Aneddoto  a  noi  Vicentini  curiofo:  che  il 
Vejcovo  cioè  d'allora  (del  1266.  )  avelie  i  titoli 
non  folamente  di  Duca ,  di  Marche/e,  AìConte  £fic~ 
come  oggidì],  ma  quello  inoltre  di  Re  di  Bar- 
bar ano.  Dux  ,  Marchio  ,  Comes  ,  &  R.ex  Bar- 
barani .  Qual  cofa  mai  più  innocente  ?  Eppur 
teme  il  Signor  GiomaJiJìa ,  e  per  buon  animo  mi 
augura,  che  non  mi  avvenga  in  un  qualche  Cri- 
tico dei  più  J everi:  prima.*  perchè  potrei  atterrirlo  nm 
poco  :  e  poi  :  perchè  potrebbe  formare  un  qualche  fo- 
fpetto  ...  Sofpettoì  [io  non  traveggo;  \\Giornak  di- 
ce aflolutamente  così]  fi/petto  di  che?  Forfè  dell* 
autenticità  della  Cartai  Io  non  mi  ci  avverrò  in 
quefto  Critico,  piuttofto  inurbano  che  frvero,  ma 
fé  mi  ci  avveriiffi,  probabilmente  non  mi  degne- 
rei di  rifpondergìi.  Io  non  ho  la  faccia  così  torta 
da  cimentarmi  a  produr  per  autentiche  Carte   fal- 

d  fé, 
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fé,  e  che  non  abbiano  tutt'  i  requifiti,  e  le  mar- 
che tutte  del  vero:  lafcio  far  quello  meftiere  ai  Can- 
tambanchi ^  che  così  ulano  onde  fpacciare  agli  feioc- 
chi  il  lor  baiiàmo.  Gli  jìrchivj ,  donde  traili  le 
mie  Carte ,  iono  contrafìegnati  tutti  a  pie  d'  ogni 
fcglio,  e  lono  acceflibili ,  coficchè  fi  potria  sbiz- 
zarrire occorrendo  chiunque  ne  ha  voglia.  Quan- 
to poi  allo  atterrirlo  coeletto  Critico  imaginario  , 
una  Carta  antica  non  è  mica  la  befana  ,  o  uno 
fpnito  folletto.  Di  che  mai  fi  fpaventerebbe?  Non 
fo  che  mi  dica.  Avrei  dolore  della  fua  difgrazia; 
C  in  quel  calo  per  iftimolo  di  carità  Criftiana  lo 
configlierei  ad  un  pronto  ed  efficace  rimedio  che 
lo  foUevafìe,  come  farebbe  una  cacciata  di  fan- 
gue  prima  che  fi  contamini. 

Torniamo  a  noi,  o  cortefe  Lettore ,  che  il  viag- 
gio degli  fpazj  imaginarj  è  troppo  rifehiofo,  in- 
tempeftivo,  ed  inutile. 

Il  Signor  Giornali fìa  mi  provoca,  con  un  po'  di 
giocolo  farcafmo,  e  vorrebbe  mettermi  in  deri- 
lione ,  perchè  non  fo  di  Dialettica.  Grazie  an- 
che di  quello.  Scelga  Egli  peraltro  chi  più  gli 
aggrada:  eh'  io  fcelgo  per  arbitro  il  più  lottile, 
il  più  garrulo,  ed  il  più  contenziofo  Scolajìico  di 
50,  o  60  anni  fono:  sfido  il  Signor  N.  N.  ;  e  de- 
cideranno gli  .Àrbitri,  fé  fon  io  che  non  fo  ar- 
gomentare: io  mi  riporterò  interamente  .  QuefV 
è  lo  fiato  della  quiltione,  fu  cui  il  mio  erudito 
Cenfore  fi  prende  up  po' di  traftullo  ,  e  mi  mot- 
teggia. Scriveva  il  P,  Sollier^  che  perchè  né  loSme* 
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regio ,  ne  alcun  altro  Scrittore  contemporaneo  nulla  più 
chiama  Bartolommeo,  che  da  Vicenza  ,  o  Vicentino ,  non 
fi  può  ajjerir  che  appartenga  alla  Famiglia  Bregan^e  . 
Io  non  nV  oppongo;  ma  formo  quefto  argomen- 
to, e  ragiono  ivi  così.  [Stiano  attenti  bene  i 
Dialettici  e  gli  .Àrbitri ,  che  non  intruda  io  una 
qualche  fallacia  nel  mio  raziocinio].  Se,  perchè 
né  lo  Smereglo ,  né  alcun  altro  Scrittore  contempo- 
raneo nulla  più  chiama  Bartolommeo  ,  che  da  Vi- 
cernia ,  o  Vicentino ,  non  fi  può  after  ir  che  appar- 
tenga alla  Famiglia  Breganxe^  perchè  né  lo  Smere- 
glo ,  né  alcun  altro  Scrittore  contemporaneo  nulla 
più  chiama  Bartolommeo ,  che  da  Vicenza,  o  Vicen- 
tino, non  fi  può  neppure  aderir  che  appartenga 
alla  Famiglia  Goài\  non  fi  può  aderir,  che  appar- 
tenga alla  Famiglia  Conti \  non  alla  Famiglia  Re- 
petta:  non  alla  Famiglia  Tri  [fino:  non  alla  Gualda: 
non  alla  Chieregata:  non  alla  Parma-,  non  ad  alcu- 
na delle  tante  Famiglie  Vicentine.  Quella  è  la  mia 
Dialettica ,  e  ii  mio  raziocinio:  [ond*  ebbi  a  dire 
che  il  P.  Solier  pruova  troppo  ]  .  Ora  cofa  decido- 
no gli  ^Arbitri  difappaffionati  ?  quale  è  per  eder 
mai  la  mia  fentenza  ?  La  caufale  (  giuocherei , 
che  rifpondon  così  )  la  caufale  è  la  fteda ,  qualun- 
que fiafi  la  Famiglia  Vicentina ,  di  cui  fi  tratti;  la 
caufale  influilce  nel  modo  ifìedo  ,  e  coli1  ifleda 
forza:  adunque  l'effetto,  odia  la  deduzione  deve 
eder  la  fteffa,  non  folo  relativamente  alla  Fami* 
glia  Bregan^e  ,  ma  relativamente  ad  ogni  ed  a 
qualunque  Famiglia  di  Vicenni  e  quel  che  fi  dice 
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della  Famìglia  Brtganre,  per  la  ragion  medefima 
s'  ha  a  dir  di  tutte,  perchè  in  virtù  della  caufa- 
le  non  fi  efclude  Bartoìommeo  dalla  Famiglia  loia 
Bregan^e,  ma  ab  enumeratione  panium  fi  eie  inde  da 
tutte.  Óra:  fé  aderir  non  fi  può  ,  che  Bartoìom- 
meo appartenga  ad  alcuna  Famiglia  di  Vicenza r$  fi 
potrà  negare  (quefF  è  ciò  che  a  propofito  di  for- 
Tifo  aggiunfi  quafi  per  giuoco  in  quel  mio  Ani- 
colo  ,  e  fu  di  che  il  Signor  Giornalijìa,  non  pm 
Ipoffàto  da  non  potermi  ieguire  per  le  60  paginrr 
ama  fnello  e  franco  mi  corre  dietro  velocemente 
in  carattere  corfiva)  fi  potrà  negarer  io  diceva,  che 
Bartoìommeo  fia  legittimo..  Qui  i  Signori  Dialet- 
tici fi  rimettano  indofio  la  toga;  e  Noi  proviam- 
ci  ad  un  altro  folo  argomento  ir?  forma- +  Atten- 
ti. Quel  Vicentino  fi  può  negare  che  fia  legittima, 
il  quale  fi  può  negar  che  fia  nato  di  legittimo 
matrimonio  da  una  qualche  Famìglia  Vicentina . 
Sed  fic  efiy  che  Bartoìommeo  fi  può  negar  che  fia 
nato  di  legittimo  matrimonio  da  una  qualche 
Famiglia"  Vicentina.  Ergo  fi  pu&  negare  che  Barto- 
ìommeo ùz  legittimo.  Probo  minorem .,  Sii  può  ne- 
gare, che  Bartoìommeo  fia  nato  ài  legittimo  ma- 
trimonio dalla  Famiglia  Valmarana,  dalla  Famiglia 
Lofio »,  dalla  Famiglia  Ni  èva,  dalla  F  amiglia  Voìpe\  & 
fic  de  cateris  omnibus,  escludendo  ufque  in  infinitum  t 
ergo  fi  può  negare,  che  Bartoìommeo  fia  nato  di  le- 
gittimo matrimonio  da  una  qualche  Famiglia:  Vir 
centina.  Probo  antecedens .  Non  fi  può  aflerire,  ex 
conce Jjìs::  ergor  ex  coneedemlis ,  fi  può  negare;  perchè 
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fi  può  negar  francamente  ciò  che  afFerir  non  fi 
può,  ed  ufar  dello  ailìoma:  gratis  afferitur.  Orsù 
via:  argomentando  così,  argomentai  male  o  be- 
ne? lo  mi  rimetto.  Ma  non  ha  Egli  detto 
poc  an7Ì  (  in  forge  il  Cenfore  )  il  P.  Angiolga* 
briello,  che  non  fi  fa  di  certo  di  qual  Famiglia  fojjc 
quel  Simone  (j  iure  con]  ulto  or  or  nominato?  Non  perciò 
ha  egli  voluto  dire,  cB  et  f off  è  bajiardo  ..  Mi  ri  sov- 
viene beniiiìmo  di  quel  che  ho  detto;  che,  grazie 
a  Dio,  di  memoria  ito  bene:  e  perciò  mi  ricordo 
di  aver  detto  anche  ciò  che  lafcia  fuori  il  Signor 
Giornali jì  a.  Di  (fi,  che  non  è  precij amente  ancora  no- 
to di  qual  Famiglia  fi  fojfe  Simone...  fé  ....  [innan- 
zi... non  fi  trattenghiamo  per  viaggio  ]  fé  TIE- 
NE, o  PORTO.  Eccolo,  quel  che  diffi:  che  Simo* 
ne  è  certamente  o  TIENE ,  o  PORTO  :  che  foto 
è  incerto,  fé  appartenga  [precifamente']  all'una  piut- 
tofto  che  all'  altra  delle  due  Famiglie:  falvo  pe- 
rò fempre  e  coftantemente,  che  od  era  PORTO, 
od  era  TIENE:  e  i  confini  così  fono  affai  brevi: 
o  Tiene,  o  Porto.  Neil'  altro  cafo  del  Pregante  la 
cofa  è  molto  diverfa:  non  ci  fono  né  limiti,  né 
confini:  a  ni  una  Famiglia  Vicentina  Bartolommeo  fi 
può  dir  che  appartenga.  Da  due  Famiglie  a  cin- 
quemila c'è  un  gran  divario:  e  non  fi  può  mica 
aderir  di  Simone,  che  non  fia  né  Porto,  né  Tiene  9 
ficcome  fi  fa  di  Bartolommeo-  rapporto  a  tutte  le 
Famiglie  di  Vicenza.  ìntefe  il  Cenfore  ?  I  Signori 
Dialettici  inteièro  ?  E  vero  ,  che  non  ne  fo  di 
Dialettica?  [La  parola;  baflardo:  a  propofito  di  Si* 
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movie  non  è  mia:  ve  la  feditili   il  Signor  Giornali- 
Jìa:  faprà  Egli  perchè:  perchè  forfè  farà  più  mo- 
della, che  non  è  l'altra  parola:  legittimo:  la  qua- 
le è  mia.  Ciò  fia  detto  per  un  pò* di  Epifodio.J 
Ora  s'affaccia  il  buono. 

Io,  a  C.  ioo  del  primo  mìo  Tomo  ^  ferivo  così: 
Anno  1250:  fotto:  Manfredo,  e  poi  comincio  : 
Più  per  dar  fuori  due  belle  antichità  y  che  perchè  me- 
riti il  nome  di  SCRUTO  R.  VICENTINO,  ha  qui  luo- 
go Manfredo* 

Di  rincontro  .  Nel  Tomo  Vili,  del  Giornale  di 
Modena  alla  pag.  il.  Un.  5-  legga  così  :  Un  certo 
Manfredo  ,.  che  altra  non  fece  che  copiare  un  Bibbia  7 
è  annoverato  tra  zìi  Scrittor  Vicentini. 

Io  mi  dichiaro  adunque  ivi  [  a  lettere  di  fca- 
tola  ]  che  Manfredo  ha  così  poco  merito  per  aver 
luogo  tra  gli  Scrittor  Vicentini ,  che  fé  non  mi  def- 
fé  occafione  di  render  pubbliche  due  belle  antichi- 
tà ,  lo  ommetterei.  Ed  il  Sig.  Giornaliera ,  ommef- 
fe  invece  le  mie  protefte  ,.  fa  che  lo  annoveri 
(franco)  indiftintamente  da  ogni  altro,  uno  Scrit- 
tor Vicentino.  Ma  come?  perchè?  Orsù  via*  la  fa- 
remo per  ora  come  la  Gatta  di  Mafino,  che  chiu- 
deva gli  occhi  per  non  vedere  a  paflar  i  Topi .  Il  fat- 
to è,  che  chiunque  non  è  informato  potria  ripi- 
gliare così  :  Manfredo  peraltro ,  ficcome  dice  il 
Giornale  1  egli  è  in  realtà  annoverato  dal  P.  An- 
giolgabriello  tra  gli  Scrittori  Vicentini:  e  [  quel  che 
^  P^g§*°]  folamente  per  aver  copiata  una  Bibbia.  Ed 
oh    qui     è    dove  (non  mi  vergogno  di   dirlo) 
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eonvicn  che  faccia  tutta  la  forza  a  me  fteffo  per 
contenermi.  Chi  legge  in  fatti  il  Giornale  dt  Mo- 
dena, e  non  ha  fotto  1'  occhio  il  mio  Libro,  per  la 
benignità  del  Signor  Giornalijìa,  (ch'io  non  io  in 
che  abbia  ofFefo,  o  come  f  abbia  mai  provocato, 
perchè  non  ho  l'onor  neppur  di  conolcerlo)  forma 
un  bel  concetto   de'  fatti   miei.     Mio  danno,    fé 
mei  meritaffi:  ma  il  vero  vero,  anzi  il   iolo  ve- 
ro è,  che  Manfredo  non    è  altrimenti   Scrittor  Vi* 
centino  per  aver  copiata  una  Bibbia,  ma  per    quei 
Verfi,  o  Ritmi  fui  gufto  di  Taddeo  Notajo,    di  che 
Egli  è   .Autore,   e   che   premife    partitamente    ad 
ogni  Tomo  di  quella  Bibbia,  che  ha  veramente  co- 
piata: per  quei  Ritmi  (badi  bene  chi  legge  )  che 
non  ho  mica  folamente  accennati,  ma  che  ho  di- 
ftefi,  un  dopo  Y  altro,  dal   primo   all'  ultimo,  nel 
corpo  di  quel!'  Articolo   iftefio,   a  caratteri   chiari 
e  intelligibili,  e  che  non    ce   via   d'ignorargli  . 
Ma,  dove  fiamo?  Queff  è  ben  altro,   che   \  Ana- 
cronifmo  di    Lorenzo  de  Medici  da  me  nel    mio    Se- 
condo   Volume    inconnVeratamente    appellato    Gran 
Duca  di  Tofcana.    Qui  ancora  fi  tratta  di  cofa  di 
fatto,  palpabile,  incontrovertibile,  e  [vi  fi  aggiun- 
ga ]  avvertita,  ed  ommefla  appolratamente.   Per- 
chè non  ha  voluto  vedere  il  Signor  N.  N.,  e  lafciò 
nella  penna  quei  Ritmi  di  Manfredo,  che  precedo- 
no il  primo  7.  omo  della  Bibbia}  e  cominciano: 
„  Trant  anni  mille   Den     )  .  «     ^ 
„  ducentique  quinque  den    ) 
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e  quegli  altri,  che  precedono  il  Secondo  Tomo ,  e 
cominciano  : 

5,  Erant  anni  Domini  cum  mille  ducente  «  o     ? 
„  uni  quinque  decimi  fu  onor  vivent       ) 
e  quegli  altri,  che  precedono  il  terzo  Tomoy  e  co- 
minciano: 

9,  Anni  Domini  milhnì  erant  &  ducent  )  .  a     | 
„  et  duobus  cum  quingeni  .Aprili  current  ) 
e  quegli  altri  finalmente,  che  precedono   il  quar± 
to  Tomo,  e  cominciano: 

„  Anni  Chrifti  pariter  funt  mille  ducent')  .  «     > 
„  Quinquaginta  jugiter  &c?  ) 

che  pur  fono  più  di  30,  e  di  50,  e  óoVerft,  roz- 
zi, fi,  ma  opportuni  per  un  Saggio  di  venerabile 
antichità?  Manfredo,  [dirdovea]  fé  è  Scrittore ,  lo 
è  perchè  compofe  Ritmi  di  una  ftrana  maniera  : 
e  avrebbe  detta  una  verità  .*  piuttofto  che  dirlo 
Scrittore  per  aver  copiata  una  Bibbia  ;  e  fare  un 
aggravio  ed  a  Manfredo ,  ed  me  [  che  non  ne 
abbiamo  colpa  ] ,  e  dire  una  cofa  che  non  ha 
tutt*  i  numeri  [chieggo  feufa]  del  vero:  ove  per- 
chè mi  avveggo  a  tempo  di  un  po'  d'amarezza  fui 
labbro,  e  di  pejcar  pel  Procon/olo;  però  trafeorro  . 
L*  Articolo  di  Moggio  ,  o  Modio  Parma,  o  da 
Parma  (che  non  fiorì  veramente  del  1290.  ficco- 
me  errando  parla  il  mio  Libro,  ma  cento  anni  do- 
po ,  nel  Secolo  pofteriore)  queft' è  1'  Articolo  ,  in 
cui  il  Signor  Giornalijìa  ha  più  ragion  che  negli 
altri  :  perchè  fé  in  alcuno  degli  altri  ne  ebbe  ap- 
pena 


pena  una  qualche  porzione,  qui  ne  ha  moltifli- 
ma.  Quafi  contraddicendomi,  conobbi  io  fteflo  , 
feri  vendo,  che  il  Parma  apparteneva  al  Secolo  pò- 
fteriore;  che  però  dilli  [  come  fi  può  rifeontrare  ] 
che  MOUIO  adottò  IL  COGNOME  DI  PARMA 
NEL  SECOLO  POSTERIORE  :  e  per  avventura 
lo  conterai  abbaftanza  coli'  oftervare  ,  che  inviò 
iiioi  Ver  fi  a  Frate  Figi  dio  Ve/covo  di  Vicenza  ;  a  Pas- 
quino Segretario  di  Giangalea^o  Duca  di  Milano ,  che 
morì  del  I402;  e  ad  Antonio  Lofco,  il  quale  non 
s  ha  a  dir,  che  nafeefìe  prima  del  1370  circa  : 
ciò  nulla  orlante  ingannato  dal  tempo  dei  due 
Documenti  addotti  ivi  a  propolito  àiModio,  Tuno 
dei  quali  è  del  1283,  e  l'altro  del  1292,  lafciai 
correre  T  error  nella  Data;  e  invece  del  1390  ri- 
mafe  ftampata  V  Epoca  npo.  Me  ne  avvidi,  che 
jaBa  erat  alea:  fé  avelli  ufato  a  tempo  ,  come 
doveva,  dell  Errata  corrige ,  il  Sig.  Giornali fìa  non 
avrebbe  avuto  più  luogo  da  rimproverarmi  :  per- 
chè al  Signor  Abate  Tirabofco  medefimo  ,  comechè 
diiigentiflìmo,  avvenuto  efìendo  che  lo  ftampator 
difattento  in  un  Tomo  della  (uà  Storia  Letteraria 
fcivefle  CIVITA  CASTELLANA  invece  di  CIT- 
TA di  CAST  FA  LO,  il  Signor  Abate  neif  Errata 
corrige  rimediovvi  tantofto,  e  difarmò  il  Giornali* 
fia.  Ora  lo  farò  anch'  io  ;  ma  fuor  di  tempo  , 
perchè  la  Cronologia  nel  Libro  non  regge  più;  e  il 
mio  Cenfore  ftupifea  pure  col  fuo  PoJJìbileì  giac- 
ché in  realtà,  o  non  ho  avvertito,  od  ho  lafcia- 
to,  che  corra  uno  flrafalcione,   per  lo   men   così 
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grande  quant'  è  una  CITTA  prefa  per   un'  altra  j 
un  errore  aflai  groflolano. 

Su  qual  fondamento  poi  [  qui  cambia  tuono  il 
Signor  N.  N.,  e  non  fa  darfi  pace,  perchè  invece 
di  rivolgermi  contro  del  Fagliarmi,  e  impugnar- 
lo, affermo  con  Lui ,  Vicentino  il  fuo  Modi  o  da  Par- 
ma"] fu  qual  fondamento  [ripiglia]  \\P.  Angiolgabri  el- 
io fa  Moggio  dì  Patria  Vicentino}  Ora,  ad  un  in- 
terrogatorio, che  le  dà  così  corte,  rifpondo  anch' 
io  con  parfimoma:  che  Noi  col  Signor  Giornalijla 
fiatilo  per  avventura  d'  accordo,  ma  non  c'inten- 
diamo. In  fatti,  io  non  contratto  già,  chzModio 
in  qualche  fenfo  aflai  vero  non  fi  pofla  dir  Par- 
migiano, o  da  Parma-,  anzi  così  P  appello  io  pure, 
ma  d'  una  Famiglia  però ,  che  da  Parma  ,  per  al- 
cuna ragione,  o  accidente  [  ficcome  avvien  tutto 
dì  ]  trasferì  il  domicilio  in  Vicenza  ;  ove  Modio 
fatto  poi  Cittadino,  s' ha  a  dire  con  proprietà,  e 
con  rigore,  di  Patria,  e  Cittadìn  Vicentino  :  Civis 
nofter  Vicentirms.  N*  abbiam  qui  di  molte  Fami- 
glie, il  cui  moderno  Cognome,  è  di  quella  Città 
per  P  appunto,  donde  partirono  per  iftabiliifi 
in  Vicenza:  del  qual  genere  fono,  e  Bergamo;  e 
Lodi;  e  Trento;  e  Pi  fa  ;  e  Verona;  e  Mantova;  e 
Como;  e  Bologna;  e  C  ivi  dal;  e  Crema;  e  Roma;  e 
Monza;  e  Modena  anzi;  e  Milano;  della  quale  Fa- 
miglia vedremo  dopo  alcune  paghe  in  quefto  To- 
mo, che  a  Milano  era  Famiglia  Ferreri;  che  ridot- 
ta in  Vicenza  diceafi  la  Famiglia  dei  Milane  fi;  e 
che  ia  progreflo  per  la  folita  corrutela  del  vol- 
go* 
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go,  a  poco  a  poco  adottata  da  ogni  ordine  di 
perfone.  Smarrito  il  vero  Cognome ,  è  nota  folo 
per  la  Famiglia  Milan,  o  Milana,  Ora  così  è  della 
Parma.  Da  prima  denomi noffi  Modia  [  folitaria- 
mente]  e  in  Parma,  e  in  Vicenza,  e  la  durò  così 
perfino  al  1300.  Nel  Secolo  pojieriore  [  ficcome  ac- 
cennnai]  vi  fi  accoppiò  dai  cofiume  V  altro  Co- 
gnome della  Cina,  donde  venne,  vale  a  dir  Par- 
ma:  ed  ecco  la  Famiglia  Modio  Parma,  o  da  Par- 
ma ;  locchè  fi  mantenne  fin  al  1450  circa  ;  e  fi- 
nalmente, abbandonato  interamente  il  primo  Co- 
gnome, ritenne  folo  il  fecondo  della  Famiglia  Par- 
ma,  o  da  Parma-,  la  qual  Famiglia  J  diverfa  dall' 
altra  de  Maceriìs']  tuttavia  efifte  in  Vicenza,  e  for- 
nì la  Patria  di  alcun  altro  Scrittore  oltre  Modio , 
che  avrà  il  fuo  luogo  in  quefta  mia  Biblioteca  . 
QueiY  è  quello,  eh1  io  penfo,  e  con  fondamento, 
a  foltener  Pagliarini,  che  fa  Modio  di  Patria  Vi- 
centino. In  confronto:  dice  il  Signor  Giornali fla  , 
efTer  certo,  che  Moggio  da  Parma,  è  Parmigiano  : 
ma  s  arreda  troppo  pretto:  non  va  oltre,  a  dir- 
lo con  Soi,  Parmigiano  bensì  di  origine  ,  ma  Cit- 
tadino pero  Vicentino.  Per  non  accordarlo  a  Vi- 
cenza, e  {mentir  Pagliarini  converrebbe  apportare 
un  qualche  argomento  jorte  davvero  ,  che  non  avef- 
fé  rifpofta:  locchè  non  fi  f a  .  Si  determina  inve- 
ce di  mandarne  a  leggere  alcune  Lettere-,  una  del 
Petrarca,  che  invita  Modio  a  Milano;  due  di  Ben" 
inttndi  de  Kavagnani  Cancelliere  della  Repubblica  Ve- 
neta a  Moggio-,   ed    una   di   Moggio    a  Beni  ritendi  . 

e     2  Ma 


<tè  (  XXXVI    )  &ft 

Ma  a  che  prò  ?  Noi  [  tra  i  noftri  pochi  Libri  }  per 
avventura  le  abbiamo  quefte  Lettere ,  e  per  ubbi- 
dire il  Signor  Giornalifta  le  abbiamo  lette,  e  rilette 
con  attenzione,  e  nulla  più  rileviamo  fuorché  venir 
Egli  appellato  (per  l'appunto  ficcome  l'appelli'am 
noi)  Modius  P armenfìs  :  Modio  ^  o  Moggio  da  Parma . 
Senza  il  contefto  di  quefte  Lettere ,  a  ciò  niun  s'op- 
pone. Noi  credevamo  di  legger  ivi,  che Modio  è  na- 
to in  Parma ,  e  che  non  fu  mai  Cittadin  di  Vicenza; 
ma  fiam  rimari  delufi .  E  fé  i  Figlinoli  di  A730  da  Ce* 
reggio  Signore  allora  di  Parma  ebbero  a  Maeftro  Modio  ; 
il  cafo  non  è  ftraordinario,  che  di  lontan  fi  pro- 
cacci un  Forajìier  di  valore  ad  ammaeftrare  alcun 
Principe;  precifamente  poi  fé  quel  Principe-  (  ficco» 
me  qui  j  ha  un  qualche  titolo,  diciam  così,  di  pre- 
tenderlo: coficchè  neppur  quefta  circoftanza  (per* 
altro  introdotta  a  tempo,  e  rifleffibile  )  conchiu- 
de molto  a  convincere,  che  Modio  da  Parma  non 
$  abbia  a  dir  Vicentino. 

In  quefta  peritura  di  cofe,  fé  mai  fi  riftampafe 
fé  quefta  mia  Biblioteca ,  io  durerò  fatica  a  dar 
retta  e  profetar  del  con  figlio  del  Signor  Giornali- 
Jìa  collo  deludere  Modio  dagli  Scrittori  Vicentini y 
quando  mai  non  mei  comandale,  o  non  mi  ci  co- 
firigneflero  novelle  pruove,  ed  argomenti  più  forti. 

Lo  foddisferò  in  quel  cambio,  perora,  in  pro- 
ponto  dei  due  Scrittori  Domini  e  ani  ,  Florio  ^  e  Ra- 
mano; rapporto  ai  quali  mi  riconviene,  perchè  le 
recate  notizie  fono  fcarfe :,  e  dubbio  fé .  Veramente 
trattando  degli  Scrittori  Domenicani  non   ha  fapu- 

to 
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to  proporzionare  le  parti;  ed  ove  pel  Beato  Bar* 
tolommeo,  con  oltre  a  60  pagine  di  Di j]er  tastone  ho 
meda  quafi  a  cimento  la  fermezza  d'  animo  del 
Signor  U  tornali jìa^  e  colla  novità  dei  Documenti  Y 
ho  per  poco  atterrito;  qui  fono  parchiffimo  .  Che 
nonpertanto  a  lbpplire  per  qualche  guifa  ,  ecco 
novelle  notizie  e  certe  del  P.  Florio. 

11  P  M.  Florio  Domenicano  nel  Secolo  fu  di  Fa- 
miglia Violetta;  e  nacque  in  San  Floriano  Villa  del 
Territorio  Vicentino.  Ellendo  Priore  in  Bologna  dal 
Papa  hiccolò  IV.  fi  creò  Inquifitore .  Forfè  lo  fu  in 
Milano:  e  certamente  foitenne  poi  quefta  carica 
anche  in  Ferrara;  ove,  per  quanto  fi  ha  da  una 
Cronaca  mf  zìi  ratta  dalle  Scritture  dell'  .Archivio  di 
San  Domenico  di  quella  Città  ,  convertì  alla  Fede 
un  certo  Giudeo ,  che  fi  fece  pofeia  Domenicano  ; 
il  quale  donò  al  Convento  un  Orto  di  fua  ragione, 
che  anche  al  dì  d'oggi  polTìede.  Appellofii  F.  Do- 
menico: e  fi  fa  di  ejjo  menzione  nelP  Anno  Dome- 
nicano Francefe  ftampato  in  Parigi  Tanno  1679  al 
dì  2,7.  di  Agofto.  In  una  Carta  del  1293.  ripor- 
tata dal  Muratori ,  nella  feconda  parte  delie  Antichi- 
tà Eftenfi ,  alle  pag.  48.  e  49;  la  quale  è  una  con- 
venzione tra  i  Marchefi  A^°->  Aldobrandino ,  e 
Francesco  Ejìenfe ,  onde  garantirli  T  un  T  altro  i 
Dominj  Paterni;  Florio  vien  nominato  ficcome  uno 
dei  Tefiimonj  alla  fiipulazion  della  Cartai  e  fi  di- 
ce ivi  ìncfuijuore  della  Provincia  di  Lombardia  :  ad 
bete  omnia  fuermit  tejìes  prtf\fintes  rogati  ,  Ó°  vocati  : 
F.  FJorius  V'mntinm  hquijit.  JAceretic<s  pravkatis  in 

Pro- 
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Provine.  Lomb.  Ord.  Prcedic.  Se  il  Bergamasco  Mar- 
cello Cavalieri  (che  morì  del  1701  in  Benevento  , 
eflendo  attualmente  Teologo  del  Cardinale  Or/ini  , 
che  fu  poi  Benedetto  XIII  )  non  prende  abbaglio , 
il  P.  Florio ,  mentre  era  Priore  in  Vinegia  del 
12^5,  rinunziò  per  umiltà  il  Patriarcato  di  Gra- 
do,  a  cui  flato  era  affùnto  dal  Capitolo  y  e  confer- 
mato da  Bonifacio  Vili.  Finalmente  vorrebbe  il 
Fontana  nel  fuo  Teatro  y  fog.  424.  timi.  VigiL  ,  che 
anche  il  Vescovado  di  Bijeglia  in  Puglia  flato  fia 
deflinato  al  noftro  Florio,  e  che  da  quefto  pure  la 
fua  virtù  il  ritirafle;  coficchè  s*  abbia  a  dire,  che 
vide,  e  morì  il  P.  M.  Florio  col  concetto,  e  col- 
la opinione  di  un  Uomo  di  fommo  merito. 

Ne  vuole  di  più  il  Signor  Giornalifìaì  col  fuffi- 
dio  dei  nuovi  lumi ,  che  ho  addotti  intorno  a 
quefto  Soggetto ,  e  Scrittore  Domenicano ,  mi  lufinghe- 
rei  quafi  di  averlo  fervito;  locchè ,  fé  non  fac- 
cio (per  ora)  rapporto  al  P .Romano  y  s  attribuifea 
pure  al  difetto  ài  Libri  ;  e  il  mio  Leggitor  fé  lo 
afpetti  da  chi  per  la  oppojìa  ragione  potrà  5  e  do- 
vrebbe fupplire  per  me,  lenza  querele,  o  defide- 
rj  inutili, 

Afìai  più  intereffante  davvero  è  la  Angolare 
forprefa  del  Signor  Giornali  fia  nello  incontrare  da 
me  diftefa  una  certa  fupplica  di  Tuixio  Maeftro  di 
Ungua  Provenzale  in  Vicenza:  ove  mi  fa  la  grazia 
bensì  di  non  o/are  (  manco  male!  )  di  muover  dub- 
bio fulF  autenticità  della  Carta  y  ma  non  fa  poi  capi- 
re  come  po/Ja  efjere  fiata  Jcritta  in  uno  Jìite  sì  capric- 
cio/o „ 
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ciofo.    Ma  Dio  (fclama  però]  Ma  Dio  immortale} 
che  lingua  è  mai  quejìaì  Ma   (  ripiglio  io  )    che  ci 
potrei  far  io  mai  per  rimetter  in  calma  il  Signor 
N.  N.  I    Che  vorrebbe  dir  Egli  colle   lue  meravi- 
glie ?  Ov'  è  il  difetto  di  quella   Carta  ?     Cofa   mi 
tocca  a  provare/  Che  Tuixio  fuMaeJìro,  oflìa  Do- 
fior  proven^alium  in  Vicenza?  Né  fi  può  mettere  in 
difputa,  né  fi  richiede.  L'autenticità  della  Carta? 
neppure:  farei  torto  a  me  fteiTo,  non  che    al  Si- 
gnor Giornali fìa.  A  me  ftelfo,  che   fperarei  di   non 
abbifognare    di   prove   per    non    eller  creduto   un 
vile  impoftore:  al  Signor  Giornalifìa,  perchè    darei 
indizio  di  credere,  che   le   di   Lai   parole    follerò 
ironiche,  e  che  il  cuore  non  corri fpondelTe  al  lin- 
guaggio [  locchè  è  un'  ingiuria  per  un    Uomo    di 
onore].  Ora,  che  cofa?  JDeoy^   cbojet'r^,   e   tutte 
quelle  altre  lìrane  parole  di  Tuixio,  non  fembra- 
no  Provengali?  io  l'accordo:  adunque  non  fono  di 
'Tuixio Maejìro  ìxxVicenxa  di  Lingua  Provengale}  adun- 
que la  fupplica  non  è  fcritta  così  come  la  riportai? 
adunque  f  ho  inventata  io  per  capriccio?  oh  Dio  im- 
mortale davvero!  Oppure,   doveva  forfè  o  ridurre 
la  fupplica  in  lingua  Provengale ,  e  falfificare  la  Carta , 
od  ommetterla?  Anzi,  folo  perciò  non  la  ommi- 
fi,  che  è  fcritta  in  una  lingua,  che   non  s'inten- 
de: e  col  produrre  una  Carta  autentica   fcritta   di 
una  maniera  ftravagante ,  ftrana  sì,  ed  anche  bar- 
bara, fé  fi  vuole,  ma  incontraftabilmente  tal  qual 
l'ho  prodotta,  fperava  di  averne  lode  dai    Lette- 
rati, non  biafimo  ;   e   doveva   fperarlo  .     Chi   fa , 

che 
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che  Tuixio  così  fcrivendo  non  abbia  prctefo  di 
agevolare  la  intelligenza  della  fua  fuppiica  ?  e 
che  perciò  fi  accomodale  alla  meglio  al  verna- 
colo di  allora,  ed  al  corrotto  favellare  in  que' 
tempi  del  volgo?  Comunque  peraltro  fia  addive- 
nuto [  ch'io  non  m'  impegno];  non  fi  poflono 
porre  in  dubbio,  né  la  fuppiica ,  né  la  Carta;  né 
io  per  una  quantunque  fciocca,  però  curiofa  fco- 
perta,  ho  a  divenire  T  oggetto  dell'  altrui  fover- 
chio  rigore.  Così  è  a  conto  della  Canzoncina  ad- 
dotta per  laggio  del  comporre  di  Tuixio:  la  qua- 
le mi  s'  accorda  di  Lingua  Provengale ,  ma  fi  vuol 
fapere  il  Codice ,  donde  1'  ho  tratta  :  quafi  che  que- 
lla pure,  o  r  abbia  comporta  io,  o  me  l'abbia 
fatta  comporre  per  jattanza,  e  per  fummo  che  mi 
vada  alla  teda.  Oh  Dio  immortale  sì  !  il  Codice  è 
in  mia  mano:  ed  è  un  bel  Tomo  in  foglio  mf  co- 
piato dall'  Archivio  de'  Notai  in  Santa  Corona  ;  ed 
è  un  mifcellaneo  di  molte  cofe  attinenti  alla  C/Y- 
tà,  ed  ai  Maefìri  in  Vicenza ,  che  Inviluppate  a  po- 
co a  poco  vado  incontrando  cogli  Originali  ^  e  in- 
neftando  in  quefta  mia  Biblioteca.  Anche  in  ciò 
il  Signor  Giornalijìa  è  ubbidito:  e  7~W,  o  mio  cor- 
tele  Lettore ,  armati  meco  di  un  altra  po' di  pazen- 
za,  dacché  via  via  ci  andiamo  poi  approiìimando 
a  un  po'  di  pace. 

Dell'  Elogio  di  Poeta  &  fcriba  mirabilis^  che  fa  Gu- 
glielmo di  Pafìrengo  a  Benvenuto  Campefani  mi  pro- 
fello  debitore  al  Signor  Giornali fta.  Non  l'ebbi  pi e- 
fente;  e  va  beniffimo,  che  fi  poteva   accennare  : 

(ma 


(  ma  non  e  era  peraltro  neceflìtà).  Siccome  va 
ottimamente,  che  fieno  molte  più  ,  e  molto  migliori 
le  noti-zie,  e  del  Signor  Giambattijìa  Veni  di  Bafla- 
no  !  mi  congratulo  con  Lui'  ne*  fuoi  Scrittori',  e 
in  grazia  di  eflo,  del  chiariflìmo  Signor  Abate  Ti- 
rabofebi  nella  fua  Storia  della  Letteratura,  recate  rap- 
porto al  Poeta  Vicentin  Cafiellano.  Lo  dovevan  ef- 
fere:  lo  furono  con  fortuna:  ed  io  l'ho  per  glo- 
ria, che  un  mio  Scrittore  rifeuota  da  altrui  que- 
gli applaufì,  di  ch'io  gli  fui  fenza  volerlo  feorte- 
fè.  Anzi,  così  fono  tenuto  per  ciò  al  Sig  Giam- 
battijìa Ver  ci,  che  correggo  fpontaneamente  un 
mio  errore,  sfuggito  qui  al  Signor  Giornali jìa  ;  e 
mi  ritratto  però  dello  appellare  col  Papadopoli 
Prof  e /fiore  di  Padova  quel  Leon  C  a  fieli  ani,  di  cui  ra- 
giono, dacché  il  Papadopoli  non  lo  dice  veramen- 
te che  Alunno-,  e  quefto  abbaglio  avrà  luogo  et 
fo  pure  ncìY Errata  corrige. 

Finalmente  nell'  Ottavo  Tomo  del  Giornale  viene 
alla  critica  1'  ultimo  Nome,  che  è  il  più  famofo 
di  tutti,  cioè  quello  di  Antonio  Lofico:  ove  prima 
d'  ogni  altra  cofa  pregherò  il  mio  erudito  Cenfore 
ad  aver  la  bontà,  per  quefV  unica  vota  ,  di  ri- 
aprire il  Tomo  della  Diatriba  Quirini ,  alla  paginate 
Lui  (ledo  citata  202;  e  legger  ivi  un  po' più  atten- 
tamente di  quel  che  forfè  non  fece,  e  riflettere 
meglio.  Vedrà,  che  del  Guarin  Verone  fé  e'  è  ivi 
prima  una  Prefazione,  oflia  Lettera,  la  quale  pre- 
cede il  PROEMIO  DELLO  STATUTO  di  Vtcen- 
7g,  e  comincia  così: 

f  Gua- 
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Guarinus  Veronenjìs  Clarifs.  ,  </c  Sapientibus  Viris 
ad  utilitatem  &  honorem  Vicentina  Civitatis  Sai. 
pi.  d. 

Injungitis  mibi,  Viri  pra fi  ariti  (fimi,  (Fc;  ed  è  data 
Verona  X.  KaL  Januarii  MCCCCXXV  Vedrà  in  fe- 
guito,  che  dopo  di  quella  Prefazione  al  Proemio  e' 
è  il  Proemio  fteflo  da  porre  in  fronte  allo  Statuto 
di  Vicenza},  il  quale  comincia  così: 

Divina  ftpius  opera  contemplanti  mibi,  hominis  ipfius 
venit  in  mentem  ò°c. 

Adunque  (  a  lume  del  Signor  Giornalijìa  ,  che 
non  può  veder  tutto)  la  Prefazione ,  in  quefto  ca- 
io, non  è  lo  fteflo  che  il  Proemio;  e  la  Prefazione 
non  è  ftampata  altrimenti,  ma  il  Proemio  fi.  Che 
la  Prefazione  non  fia  ftampata,  oltre  il  fatto,  che 
parla  da  fé,  lo  potea  rilevare  dal  Quirinì  medesi- 
mo in  quel  medefimo  (ito,  ove  fi  legge  :  PKAL- 
PATIO  HJEC  IN  ED IT1S  VO LUMINI BUS  DESI- 
DEKATUK  :  il  Proemio  all'  oppofto  è  Cam- 
pato e  riftampato,  ed  è  fempre  lo  fteflo  ftefliflì- 
mo  e  nel  mf  Mu  felli,  e  nella  Diatriba  del  Qui- 
rinì, ed  in  ogni  altra  edizione  dello  Statuto. 

Premerlo  ciò,  queftè  il  fico  di  ricopiare  a  pun- 
tino le  parole  preci  fé  del  Giornali fta,  non  che  ad 
ufo,  intertenimento,  e  comodo  del  mio  Lettore, 
ma  a  giuftificazion  della  mia  rifpofta.  Eccole 

Ma  non  fappiamo  intendere ,  com  et  rìvochi  in 
dubbio  (  parla  di  me  )  ciò  che  afferma  il  Cardinal 
Quirinì  [  diatriba  ad  Epijì  Fr.  Barbari  pag.  202.  ] 
che  F  Autore  della  Prefazione  a  quello  Statuto  pre- 
meva 


me  [fa  fi  a  Guarino  da  Verona  .  Ei  reca  più  congettu- 
re a  provare ,  che  e/Ja  dovette  e/Jere  fcritta  da  An- 
ton Niccolò  .  Ma  che  ?  Ei  parla  di  quella  ,  che  va 
innanzi  allo  Statuto  Jlampato;  e  il  Card.  Quirini  par- 
la di  quella,  che  fi  legge  foto  in  un  Codice  Mano  ferita 
to ,  coni  egli  fteffo  avverte .  Qual  maraviglia  dunque  , 
che  il  I o/co  e  ti  Guarino  fiano  Autori,  luna  di  una^ 
f  altro  delì  altra  Prefazione?  Il  N.  A.  me  de  fimo  fa  al- 
fine un  cenno  di  quejìe  due  Prefazioni  diverfe.  Ma  fé 
egli  ha-  a  ciò  pofìo  mente,  perchè  impiegare  una  pagina 
in  dìfputare  di  ciò  fu  che  non  v  ha  difputa  ?  Ora, 
o  lettore,  come  ti  fembra  a  proposito  quefta  Cen- 
furaì  11  Signor  Cardinale  ed  io  parliamo  entram- 
bi [non  della  Prefazione  al  Proemio']  ma  del  Proe- 
mio allo  Statuto  :  di  quel  Proemio  ,  che  comincia  : 
DIVINA  SAiPlUS  &c:  di  quel  Proemio,  che  il  Si- 
gnor Cardinale  legge  mf.  nel  Codice  Mufelli,  e  fup- 
pon  del  Guarini',  e  eli  io  leggo  ftampato  in  fron- 
te ad  ogni  edizione  dello  Statuto ,  e  congetturo 
del  Lofco:  ed  il  Signor  Giornali fta  l'alta  fuori  col- 
la Prefazione,  che  non  c'entra  per  nulla.  Suppon' 
Egli  due  diverfi  Proemj  dello  Statuto  :  uno  mf 
comporto  dal  Guarirli,  che  non  vide  la  luce,  ed 
uno  ftampato,  comporto  dal  Lofco;  locchè  non  è 
che  un  fogno:  dacché  il  Proemio  è  fol  uno;  ed  il 
mf  del  Mufelli  è  così  lo  fteflò  de  verbo  ad  ver- 
bum  collo  ftampato ,  ficcome  lo  è  lo  ftampato 
col  manojeritto  :  e  la  Prefazione  al  Proemio  non 
fi  de  confondere  col  Proemio,  che  è  un'  altra  co- 
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fa .  Mi  raggi  ugne  ora  il  Signor  N.  N.  ?  Dicea 
beniffimo  nel  Giornale  di  non  /aperta  intendere.  Orsù 
via,  ripigli  adeflo  quel  fuo  acerbo  rimbrotto:  Ma  s 
Egli  ha  a  ciò  pojìo  mente,  [  parla  di  me]  perchè  impiegare 
una  pagina  a  dif pittare  di  ciòy  ju  che  non  v  ha  depu- 
tai Io  ci  ho  pojìo  mente  beniffimo:  e  fa  Egli  il 
Signor  Giornalijì  a  fu  che  non  v  ha  dijputaì  fui  lo  (la- 
bili re ,  che  equivoca  Eglt\  e  che  Egli  forfè  con 
troppa  fretta  fcrille  il  fuo  eitratto. 

Un  altro  di  Lui  raziocinio  in  propofito  dei 
Maefìri  di  Antonio  Lojco  da  me  accennati,  non  mi 
raflembra,  a  dir  vero,  né  concludente  molto, 
né  affatto  felice.  Di  que'  Soggetti ,  eh'  io  rammen- 
to, [  dice  Egli  ]  il  Grifolora  folo  era  più  vecchio 
d'  Antonio  ,  che  però  diffìcilmente  potè  e/Jer  loro  fcola- 
ro:  quafi  che  tutt'  i  Maeiìri  abbiano  ad  eflèr  più 
vecchj  dei  lor  dijcepoli,  né  baffi  che  fieno  con- 
temporanei !  Se  fi  difeorre  del  Maeflro  di  Grama- 
tìca,  la  cofa  è  d'ordinario  così:  non  lo  è  per  lo 
più,  fé  fi  favelli  dei  Maejìri  di  Lingue,  e  di  quel- 
le o  Sciente,  od  Arti  liberali  ,  a  cui  non  fi  ap- 
plicano nella  prima  età  tutf  i  Giovanetti .  Né  io 
dico  già ,  chi  tutti  que  Maefìri  infegnaCIèro  a 
leggere  al  Lojco  ed  a  feri  vere ,  od  ai  più  la 
Cromatica;  ne  avrebbe  avuti  di  troppo.  Senza  di 
che,  gli  Uomini  di  Lettere,  anche  confummati  ,  1' 
uno  è  poi  fempre  Maefìro  all'altro  in  alcuna  co- 
fa:  e  per  lo  Storico,  anche  efattiflìmo,  bafta  che 
il  termine   regga    lato  modo:   dacché  non  fi   tratta 
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già  d'una  efpreflìone  Teologica,  che  adoperata  con 
qualche  arbitrio  alteri  il  Dogma,  II  Signor  N.  N., 
che  nel  fuo  Giornale  da  ogni  altro  Scrittore  efige 
in  fatti  pochitfìmo,  e  vi  getta  dietro  le  lodi;  da 
me  efige  forle  anche  troppo  . 

Profiegue  in  fatti;  e  mi  rimprovera,  perchè  a  di- 
lli oftrare  che  il  Lofio  fu  J  ce  Ito  da  Giangalea^o  Vi  [conti 
Duca  di  Milano  a  Juo  Cancelliere,  e  Segretario  io  rechi 
in  prova  un  Poema  da  Lui  indirizzato  a'  fuoi  Vicentini 
nel  1403  [vi  fi  poteva  attaccare:  X  Idus  Marti as~], 
in  cui  fi  jottofirive  :  Comitis  Virtutum,  (3°  Ducis  Me- 
diai ani  Cancellarius  Secretarius  :  perchè  foggi  ugne  " 
nel  1403  Giangaha^o  era  già  morto',  e  quindi  queflo 
Poema  non  prova,  che  ei  fojje  a  firvigio  di  quel  Du- 
ca. Ma  queflo  poi  non  è  obbietto  degno  (  a  mio 
giudizio)  del  Signor  N.N.  In  fatti,  quant'eramai 
ch'era  morto  Giangaleaygo,  quando  il  Lofio  man- 
dò fuori  quel  Poema?  forfè  cent'  anni ì  Non  erano 
trafcorfi  ancora  SEI  MESI  :  giacché  Giangaleaigo 
morì  ai  3  di  Settembre  del  1402;  e  quel  Poema  è 
fcritto  anzi  indirizzato  "  ai  20  di  Febbrajo  del 
1403.  Gran  diftanza  da  flrabiliare  davvero  !  Ma 
quand'  anche  folle  molto  maggiore,  non  aveva  a 
chiamarfi  nò  il  Lofio  quel  eh'  era  flato  pochi  dì 
prima,  cioè  Cancelliere  e  Segretario  del  Conte  di 
Virtù  ,  e  del  Duca  di  Milano  ?  Aloifio  Vi  fi  arino  , 
che  era  Podejìà  in  Vicenza,  quando  morì  Gianga- 
leaT^o,  non  profegue  Egli  pure  a  denominarli  Po- 
deflà  di  Vicenza  pel  Duca  di  Milano,  e  del  1403 
[  benché  morto  Giangaleaygo  ],  e  del  1404  fin  al 
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dì  iS  di  Aprile ,  che  fu  il  giorno  delia  Dedizione} 
Del  1404,  ALOISIO  VIST  ARINO  ANCORA  PO- 
DESTA  DI  VICENZA  PER  IL  DUCA  DI  MI- 
I  ANO  :  [  favorifca  d'  incontrare  fui  Pagliarini  Ita- 
liano, Lib.  I.  pag.  111.  ].  Ma  di  qual  Conte  di  Vir* 
tu,  e  di  qual  Duca  di  Milano  aveva  ad  edere  fla- 
to il  Lofco  Cancelliere    e   Segretario ,  fé  non  lo    era 
flato  di  Giangalea^oì    C orniti s   Virtutum ,    &*    Ducis 
Medio! ani  Canee  ti  arius  &  Se  ere  tarimi  Dopo  di  G/*w- 
galeaT^p  non  ve  ne  fono  flati  altri ,  eh'  io  fappia , 
dei  GiangaleaT^i*,  ed  il  Lofco  pafsò  ai    fervigi  della 
Repubblica:  e  la  fottoferizione    di   propria  di  Lui 
mano  a  quel  Poema ,  appena  morto   Giangalea^o  , 
non  pruova ,  che  Giangalea^o  Vifconti  [vivendo  ] 
volle  il  Lofco  appreflo  di   fé  ?    Quefte,  o  Lettore  , 
fono  le  mie  efpreflìoni  ;  non  le  altre  ,   cby  eì  fo/fe 
al  fervi gio  di  quel  Duca:  le  quali    vi  fi  aggiungo- 
no  dal   Signor  Giornali  fa  a  farmi  ridicolo  ,  ficco- 
me  colui,  che  feioccamente  appellarci  il  Lofco  Can- 
celliere, e  Segretario  di  un  morto.  Sebbene,  o  mor- 
to, o  non  morto;  nega  forfè  il  Sig.  Gior.  l'auten- 
ticità di  quella  fottoferizione?  11  mf  di  Benedetto  de- 
gli Ovettarii,  ov  ella  efifle  ,   pofTeduto   prima  ,   e 
riputato  come  una  cofa  preziofa,  non  che  auten- 
tica,  dall'incomparabile    Signor  Apofìolo  Zeno,    è 
tuttavia  acceffibile  nella  illurtre  Biblioteca  dei    Pa- 
dri Domenicani  delf  O/Jervan^a  fui  le  Zattare  in    Ve- 
nezia. Legga  ivi,  o  la  faccia  incontrare  a  C.  182; 
e  fi  afficuri.     Che  fé   la  fottoferizione   è   legitti- 
ma, chiamandofi  Egli  il  Lofco  del  1403  ai  20  di 
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Febbrajo  Cancelliere  e  Segretario  del  Conte  di  Virtù , 
e  Z)tfr<z  di  Milano ,  non  venne  fcelto  a  Cancelliere , 
e  Segretario  da  Giangalea^o ,  morta  cinque  me  fi  pri- 
ma? Ma,  cofa  proverà  adunque  quella  fottoferi- 
zione?  che  fu  Prefetto  dell'  Ambrofiana}  Orsù,  ci 
vuol  altro  che  la  modefìia  religiofa ,  [  fu  di  che 
pur  mi  motteggia  il  Signor  Giornalijìa  ] .  Ma  pro- 
grediamo. 

Il  w/o  Fi/cale  mi  accufa  di  non  aver  io  avverti- 
to, ficcome  il  Lofio  ^  prima  di  aver  fervito  da  Se- 
gretario Appojlolico  fitto  Martino  V \  lo  fece  fitto  Gre- 
gorio XII;  ed  a  mia  confufione  cita  il  paflo  di 
Bartolommeo  Facio  (  de  Viris  Illuflr,  p.  3  )  Romam 
profetlus  in  magna  fui  expetlatione  a  Gregorio  P.  M. 
in  Secretariorum  Coilegium  admiffus  efi  •  Udirti  ,  o 
Lettore?  chi  mai  fé  la  afpettava?  Peraltro  (o  eh' 
io  traveggo!  )  ma  non  lo  apporto  io  pur  que- 
llo paflo  ifteflìflìmo,  ivi  ivi,  nella  mia  Vita  del 
Lofio}  ivi  ivi,  ove  flava  attualmente  leggendo  per 
riconvenirmi  il  Signor  N.  N.?  e  non  lo  apporto, 
intero  anzi,  e  più  diftefo ,  che  non  fa  Egli  ?  e 
non  è  ftampato  ivi  in  carattere  corfivo  ,  onde 
falti  torto  negl'occhi?  e  non  già  nelle  note  a  pie 
del  Foglio ,  ma  nei  tejìo ,  e  a  mezza  la  pagina  ? 
Prenditi  la  briga  di  (incerarti  :  per  curiofità  apri 
il  mio  Litro  alla  pag.  CCLIX:  feorri  colf  occhio 
alla  linea  12.  Non  ti  fi  affaccia  torto?  Antonius  Lu* 
feus  Vicent'mus  &c;  e  dopo  io  linee y  ommefiè  dal 
Cenfore^  per  l'appunto  così.*  Romam  profeBus  in  ma- 
gna  fui  expefiatwne  a  Gregorio   P.  M.    in  Secretarlo' 
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rum  Collegtum  admiffus  ejìì  Ora,  Io  legge  il  Signor 
Giornalijìa  nel  mio  Libro  quel  paflfo  :  anche  non 
lo  volendo  1'  ha  fotto  gli  occhi  :  e  finge  di  non 
averlo  veduto?  e  vuol  far  credere,  eh'  io  l'igno- 
ri? e  lo  fa  cadere  dal  Cielo,  come  una  rara  pere- 
grina feoperta,  tratta  da  un  qualche  Codice  a  Lui 
folo  noto?  Intanto  Tu,  o  cortefe  Lettore  [che  for- 
fè non  hai  di  me  così  bado  concetto,  ficcome  il 
Signor  N.  N.)  ti  perluadi  però,  che  polla  io  non 
avere  avvertito  ad  un  palio,  che  apporto,  e  che 
ferivo  di  proprio  pugno,  e  che  è  dei  più  rimar- 
cabili in  quella  Vivai  Eh!  vi  ho  avvertito  sì:  e 
pure  ,  configliatamente,  ho  detto  (e  lo  replico) 
che  il  Lofio  in  Roma  [ecco  la  mia  efpreffione  pre- 
cifa  ]  che  il  Lofio  in  Roma  ,  nel  Pontificato  di  tre 
Sommi  Pontefici^  Martino  V,  Eugenio  IV ,  e  Niccolò  V 
fu  (  nota  bene)  CERTAMENTE  Segretario  Appo- 
Jìolico.  Brama  il  perchè,  configliatamente  mi  fia 
così  efpreflo,  e  tuttavia  lo  ripigli?  Lo  fervo  :  e 
giudichi  del  mio  penlare  il  difappaflìonato  Letto* 
re.  Che  folle  aferitto  il  Lofio  al  Collegio  de  Segreta- 
ri! da  Gregorio ,  lo  dice  il  Facio,  e  ni  un  altro  (  a 
mia  cognizione):  perciò  noi  volli  aderire  ficco- 
me una  cofa  già  certa  ,  e  porta  fuor  d'  ogni  dub- 
bio: non  lo  impugno  ivi,  non  efcludo  il  Lofio 
da  quella  Segretaria  ;  ma  non  prerto  al  Facto  però 
tutta  quella  fede,  che  prerto  al  Filelfo,  al  Poggio , 
al  Biondo ,  al  Barbaro,  al  Quirini ,  ed  al  Zeno  ;  a 
tanti  infieme  Scrittori  di  prima  dalle ,  che  cito 
tutti ,  onde  poter  dir  [  CERTAMENTE  ]  e  lèn- 
za 
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za  efitanza,  coli' appoggio  di  tante  autorità  ve- 
nerabili,  che  fervi  il  mio  Lofco  da  Segretario  Ap- 
po ftolico  in  tutti  e  tre  quei  Pontificati ,  che  accen- 
no, (CERTAMENTE  )  fi  noti  un  altra  volta  . 
Corrobora  il  mio  dubbio,  o  giuftifìca  la  mia  cau- 
tela per  non  dirlo  Segretario  fotto  Gregorio  ,  che 
in  fatti,  né  fotto  di  Lui,  né  fotto  i  due  lufìeguen- 
ti  veri  Pontefici,  Al  e f]  andrò  V,  e  Giovanni  XXII,  Io 
incontro  il  Lofco  mai  in  eièrcizio  di  quefio  fuo 
onorevole  incarico:  ed  una  feconda  ragione  poi, 
ad  abundaniiam ,  perchè  noi  dilli  il  Lofco  Segretario 
Appojìolico  fotto  Gregorio,  la  potrebbe  fomminifira- 
re  il  Conci/io  di  Pifia,  che  depofe  Gregorio  dal  Pon- 
tificato, due  anni  dopo  di  efìere  flato  eletto  ,  in 
tempo  e  nella  occafion  dello  Sci/ma,  e  morto  in 
Recanati  tutt'  altro  che  Papa,  del  1417  poco  pri- 
ma che  fi  e  legge  (Te  Martino  V  « 

Incontrato  anche  quenV  obbietto,  e  compiaciu- 
ti ed  il  Signor  Giornali fta ,  ed  il  mio  fofferente 
Lettore,  mi  riconviene  il  Cenjore  d'  un  Anacrom fi- 
mo, in  cui  mi  fa  incorfo  ;  e  no,  non  m'  accorda 
quartiere.  Recitiamo  il  periodo,  a  mia  maggior 
contusone.  //  N.  \A*  cade  qui  in  un  Anacrom jmo  ; 
perchè  dopo  di  aver  nominato  collo  fìejfo  ordine  i  tre 
juddetti  Pontefici  ,  Martino  V,  Eugenio  W ' ,  e  Niccolò 
lr,  dice  che  dall'  ultimo  di  que  tre  Papi  Ju  jpedito 
Ambafciatore  al  Duca  Filippo  Maria  Vif conti,  e  che 
ciò  accadde  circa  il  (fi  noti  )  1433  .  £  /7  Lofco  fu  ve- 
ramente allora  inviato   dal  Pontefice   a  Milano  ,    tome 
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narra  [fi  noti  anche  qui]  il  Poggio,  Hift.  Fior. 
JJb.  V ;  ma  il  Pontefice  era  allora  (qui  pur  s'  av- 
verta )  Martino  V,  cioè  non  f  ultimo,  ma  il  primo 
dei  tre  nominiti  .  Così  il  Signor  N  N.  Ora  a 
noi.  Chi  negafle,  che  quivi  è  corfo  un  errore,  fa- 
rebbe uno  fìolido.  Chi  dicerie  di  non  riconofcer- 
lo  per  un  errore  di  (lampa,  farebbe  un  cieco  un 
po' maliziofo,  perchè  volontario:  ma  chi  poi  co- 
nofcendolo  apertamente  per  un  mero  errore  di 
ftampa,  diflimulafle;  e  invece  o  di  forpaflàrlo , 
o  di  accennarlo  appena,  fenza  riguardo  caricafc 
fé  lo  Scrittore  di  un  turpe  jinacronijmo ,  e  fi  ftu- 
diaflè  di  farlo  comparire  ad  ogni  modo  per  tale, 
non  farebbe  moltiffimo  conveniente,  né  un  Uomo 
[crederei]  di  tutta  la  gentilezza.  Intanto  il  Poggio 
è  il  punto  appunto  di  appoggio  per  tutti .  Lo  è 
per  la  verità  del  fatto;  ed  è  incontrastabile,  che 
il  primo  di  que'  tre  Papi,  non  l' "ultimo  ,  fpedì  Nitri- 
ciò  il  Lofco.  Lo  è  pel  Cenfore;  che  qui  fi  fa  for- 
te, e  con  enfafi  cita  il  Poggio,  non  (blamente  per 
faggio  di  erudizione,  ma  a  diftraer  piuttofto  il  Let- 
tore, che  non  prefti  aflenfo  neppure  al  proprio 
criterio,  fé  mai  a  prima  vifta  conobbe,  ficcom'è 
ragionevole,  f  error  di  fLmpa.  Lo  è  finalmente 
per  me;  che  (  fenza  che  s  incomodale  il  Signor 
JV.  N.)  cito  il  Poggio  per  l'appunto  nel  luogo  me- 
defimo,  ov' ei  lo  cita  (a  C.  2*1  della  Storia  Fio- 
rentina, Editori  Re  canati  )  ivi  ,  ove  dice  così  : 
MART1NUS  PO  NT  IF  EX:  Martinus,  qui  rebus  Du- 
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oV  0&  potentiam  Florentinorum  timebat  )~Antnnium  Lu- 
f curvi,  Vtrum  prudenti  a  &  e  lomenti  a  fingulari)  Orato- 
rem  ad  Ducerà  prò  iteranda  pace  deftinavit.  Ora  ,  fé 
ad  avvalorare  il  mio  detto  cito  il  Foggio ,  ove 
dice,  che  MARI rlN  V,  [  cha  è  il  primo  di  quei 
tre  Papi]  fpedì  Nuncio  il  LoJcO)  non  f ultimo  ,  che 
è  Niccolò;  chi  noi  vede,  che  è  corfò  un  errore  di 
fìampa  manifeftiiììmo,  ivi  ov' è  lcritto  Y  ultimo  , 
che  è  Niccolò)  invece  del  primo  ,  che  è  quel  del 
Poggio ,  ed  è  Martino?  Martinus  Pontijexì  Se  non 
fofie  un  errore  di  flampa ,  avrei  citato  Poggio , 
perchè  mi  fmentifTe,  e  diceffe  alfoppofto  di  quel 
ch'io  volea  dire?  è  ella  cola  credibile?  QuefVè  quel 
di  Sani  Ago  (lino:  Ccecus  in  Sole  prafentem  habet  foìem, 
fed  abfens  ejl  ipje  Soli:  quefY è  a  bella  porta  chiuder 
gli  occhi  per  non  vedere;  né  quefta  (  mi  feufì  ) 
fi  può  creder  maniera  di  cenfurare  affatto  affatto 
plaufibile  predo  gli  Uomini  ingenui.  Il  fatto  è, 
che  Iddio  raggiugne  non  rade  volte ,  e  punifee 
per  eadem  per  quje^peccavimus .  Ecco  fé  non  è  ve- 
ro. 11  Signor  Giornalijìa  [come  offervafti,  o  Let- 
tore'] mi  fa  poi  dire,  che  accadde  quella  Ambasciata 
del  Lofco  circa  F  anno  1433.  Sia  ringraziato  però 
il  Cielo,  che  accidentalmente]  fegnai  queir  Epo- 
ca con  Lettere  dell'  Alfabeto  Italiano,  con  una  fola 
parola,  non  già  coi  Numeri  o  Romani)  od  Ara- 
bici. Manco  male  (  diceva  )  ,  e  buon  per  me , 
.  che  ferirli  così  :  CIRCA  V  ANNO  MILLE 
QUATTROCENTQVENTITRE .   Capperi!   aggiu- 
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gnendo  dieci  anni  a  quegli  anni,  che  ho  contrafe- 
gnati,  mi  faceva  incorrere  il  Signor  N.  N.  in  un 
jinacronifmo  peggiore  molto  dell'  imputatomi  fu- 
periormente;  e  per  ventura,  in  quella  vece  v  in- 
corfe  Egli:  a  iuo  danno.  Del  1433.  Martin  V  era 
già  tra  que' più,  poiché  morì  del  1431,  il  dì  20 
Febbrajo;  e  morto,  come  avea  pofcia  a  fpedir  dal 
lepolcro  Antonio  Lo  [co  Imbafciador  a  Milano  ?  Va 
tibi,  Va^  nigra  dicebat  cacabus  olla.  Povero  di  me, 
fé  quello  errore  era  mio.  Vede  Egli  come 
nafcon  gli  abbagli?  Io  mi  picco  peraltro  di  con- 
venienza in  qualunque  confronto,  e  reputo  [ciò 
eh'  Et  non  fa  ]  1'  Anacronismo ,  in  che  è  caduto 
Egli\  un  errore  di  (lampa;  reputo,  che  il  compo- 
iitor  dei  caratteri,  invece  di  fcrivere  1423  (  co- 
me dico  io)  fcrivefle  (ciò  ch'io  non  dico)  1433* 
Lo  reputo,  e  lo  credo:  ma  poiché  mi  pregerei 
infinitamente  della  fu  a  amicizia  ,  fupplico  il  Si- 
gnor Giornalijìa  a  trattarmi  come  lo  tratto. 

Per  quefta  volta  non  fiamo  a  tempo.  Egli  mi 
favorifee  invece  di  un  novello  rimprovero,  che 
a  mio  giudizio  non  merito;  e  vuole  avvertiti  gli 
avventori  del  fuo  Giornale ,  eh'  io  intendo  e  parlo 
a  rovefeio  di  quel  che  leggo.  11  caio  è  quefto  . 
A  provare,  che  il  Lofco  era  ad  aures  del  Papa ,  eb- 
bi a  dir,  che  Filelfo^  fianco  già  di  Firenze  ,  lo 
pregò  a  provvederlo  et  impiego  in  Roma,  La  co  fa  an- 
dò tutta  al  contrario  (  in  forge  il  Cenfore  )  :  non  è 
così:  fappiate,   che   prima    il   Lofco   e  fonò   Filelfo  , 

che 
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che  andafje  a  Roma  (  promettendo  di  affifterlo  ) , 
e  che  Filelfo  per  queir  anno  ^7  fcusò  dallo  accettare 
l  iìtvipo:  e  fé  non  ne  fiete  perfuafi  affatto,  legge- 
te, jQ_W  autem  me  hortaris  .  .  .  e  qui  recita  tutto  il 
periodo,  che  fa  per  Lui.  Cuimamente:  ma  chi  s' 
oppon  mai?  Che  importa  quello,  che  fi  compia- 
ce di  rinfacciarmi  ?  che  monta  ciò  in  proposito 
dell'  opinione  acquijlatafì  (  mie  parole  )  dal  noitro 
Antonio  p  re  fio  quel  Sommo  Pontefice?  il  Lo  fico  fc  rif- 
fe prima  a  Filelfo  efonandolo  ad  andare  a  Ro- 
ma. Lo  accordo:  adunque  il  Lo/co  non  era  accettif- 
fimo  nel  la  Corte  di  Roma  ,  e  molto  autorevole  ?  Anzi 
fembra  che  sì:  perchè  non  avrebbe  il  Lofco  pro- 
meda  a  Filelfo  la  fu  a  affi  (lenza,  fé  non  fi  fofs'  Et 
conofciuto  in  politura  di  potergli  ottenere  dal 
Papa  un  porto  onorifico,  e  di  fargli  fare  una  buo- 
na giornata  in  confronto  dell'impiego  in  Firenze, 
da  cui  lo  efortava  a  sbrigarti.  Andiamo  alle  bre- 
vi :  Filelfo  non  riferire  già  al  Lofco  folamente 
ciò  che  recitava  il  Signor  Giornali  fi  a,  ma  torto  to- 
fto ,  ivi  [ove  fofpende  il  periodo]  il  Filelfo  fog- 
giugne,  che  compiuto  però  ì  anno,  fé  COL  SUO  MEZ- 
ZO (  fegno  evidente,  che  fapeva  il  Lofco  ad  aures 
'del  Papa),  E  COLLA  SUA  BUONA  GRAZIA, 
fi  avejje  intefo  a  proporre  un  onejìo  luogo  prejjo  il  Pon- 
tefice, fen\a  jrappor  dimora  farebbe  volato  a  Roma  . 
Quod  ubi  fecero  ,  fi  mihi  TUA  OPERA  &  GRA- 
TIA ,  bonejìum  locum  apud  Ponti fìcem  Maximum  pro- 
poni intellexero ,  confeflim  in  urbem  advolabo  :  e  poi- 
ché 


che  s*  aveva  efpreflo  [  in  quefta  iftefla  Lettera  ]  e 
prima,  e  poi,  eh'  era  annojato  ornai  di  Firenze , 
la  quale  a  conto  fuo  era  una  Città  più  pericolo/a 
di  Bologna ,  /?er  /e  fazioni ,  e  /w  g/'  ingegni  pia  acuti 
fi  dei  Bologne fi ,  ma  infìeme  più  proclivi  a  nuocere  al- 
trui, ed  a  far  male;  le  recitate  parole  (  ieri t te  da 
Filelfo  al  Lofco  )  equivalevano  al  raccomandarfi 
non  folo,  ma  allo  ftimolarlo  ,  al  pregarlo,  che 
mandarle  ad  effetto  le  fue  promeffe:  operam  polli- 
cerisi  e  che  fi  maneggiafle  in  fuo  prò  preffo  il  Pa- 
pa ,  che  lo  amava,  e  ftimava.  Anche  tutto  que- 
llo dovea  recitare  il  Signor  Giornalista . 

Qui  mi  fa  Egli  il  regalo,  di  una  lode  affai 
fcarfa,  e  di  un  magnifico  Elogio  fatti  al  fuddet- 
to  Lofco:  il  primo  da  Paolo  Corte/e,  che  lo  chia- 
ma Kbctor  non  contemnendus :  gran  lode!  ed  il  fe- 
condo da  Giufeppe  Brivio  Milanefe  ;  che  in  SUO 
(rn  imagino  corfo  qui  pure  un  error  di  ftampa, 
e  che  voglia  dire  in  UN  SUO:  parlo  però  a  cor- 
rezione), in  un  fuo  componimento  poetico  a  Nicolò  Ni- 
coli y  pubblicato  dall'  Mate  Mehus,  lo  efalta  moltiffi- 
mo,  A  propofito  intanto  dell'Abate  Mebus,  avrai 
notato  ,  o  Lettore  benevolo  ,  che  codefio  Signor 
Abate  Mehus  non  m'  è  ignoto ,  perchè  in  quefY 
Articolo  ifteflo  io  pure  lo  nomino,  e  mi  valgo  del- 
la di  Lui  autorità  [  vedi  alla  pag.  CCLIX]>  colic- 
ene non  mi  fofle  difficile  toglier  volendo  il  di- 
fturbo  al  Signor  Giomalijìa,  e  distendere  invece  di 
Lui  queir  elogio^  e  accennare  infieme   l'invettiva 
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contro  oc  Fiorentini,  onde  provocò  il  Salutati:  tua 
fon  in  debito  di  avvertirti,  che  intanto  noi  fe- 
ci, perchè  mi  piacque  fchiffare  l'affettazione  e 
la  noja  a  chi  ha  la  bontà  di  leggere  le  cofe  mie. 
Oh,  fé  voleffi  (lampare  a  diftefo  le  cofe  tutte,  e 
tutte  le  lodi,  ch'ebbero  quegli  Scrittori,  di  cui  fa- 
vello, avrei  a  ftampar  di  bei  Tomi:  ma  non  fo 
poi,  fé  nel  cafo  mi  avelli  ad  attendere  approva- 
zione, o  rimbrotti.  Di  .Antonio  Lofco  ho  tutta- 
via apportato  V Elogio  fattogli  dal  Poggio^  non  fo 
come  ommeflo  dal  Signor  Giornalifìa ,  e  con  effo 
avrò  fupplito  a  quello  del  Brivìo .  Se  non  che 
queft'  Elogio  del  Brivio  lo  riportò  veramente  il 
Signor  A7.  N.  per  dare  una  notizia,  a  me  sfuggita, 
della  moglie  cioè  di  Antonio ,  che  congettura  dei 
Brhj  di  Milano  .  Io  però  gli  fon  grato  ,  e  cor- 
rifpondo  torto  ,  perchè  non  mi  voglio  lafciar  vin- 
cere di  cortefia,  neppure  in  cofa  così  minuta  ;  e 
lo  illumino,  che  non  folamente  quella  Signora  fi 
fu  dei Brivj  [cognome  che  sfuggì  a  me],  ma  che 
nel  Batte/imo  fi  chiamò  Elifabetta  [nome  che  sfug- 
gì a  Lui  ]  .  Elifabeta  ile  Bripio  Milane  fé  :  fi  legge 
nelT  Arbore  della  cofpicua  Famiglia  predò  di  me: 
coficchè  io  debba  al  Signor  N.  N.  la  congettura 
appena  di  un  Cognome,  fé  mi  è  sfuggito;  ed  Egli 
a  me  debba  e  la  certezza  di  quello  ftefìo  Cogno- 
me ,  e  la  cognizion  di  un  Nome ,  che  sfuggì  a 
Lui,  e  che  ignorava. 

Ignoro  anch  io  tuttavia,  ma  lo  ignora  meco  il 
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Signor  Giornali  fi  a  Egli  pure,  in  quaT  anno  preci  fa- 
mente  morifle  il  marito  degniflimo  di  Lifibeta  de 
Brivj -,  ma  non  ignora  però,  anzi  fa  tutt'  i  mo- 
di, onde  trattar  bene  il  mio  Libro.  Jn  fatti  :  mo- 
tus  in  fine  velocior  :  Udiamolo  .  Ma  ei  (il  Signor 
Giornali  jì  a  parla  di  me  )  ma  ei  non  ci  fembra  ugual- 
mente felice  nel  determinare ,  quando  Egli  (  cioè  j$n» 
ionio  )  mori/fe.  Che  vuol  dir  dunque  ,  ho  determi- 
nato io  nel  mio  Libro,  e  nella  mia  Storia  V  anno 
emortuale  di  .Antonio  Lofio  ;  e  in  determinarlo  non 
fui  molto  felice?  Non  dicono  per  Y  appunto  così 
lenza  equivoci,  le  parole  del  Signor  N,  N  ;  colic- 
ene chi  legge  il  Giornale ,  fenza  aver  prefente  il 
mio  Libro,  abbia  fenz' altro  a  fupporlo?  E  pur  è 
vero:  La  cofa  uà  tutta  al  contrario.  Anzi,  chi  il 
crederebbe?  non  fòl  non  determino  Y  anno  della 
morte  di  jìntonio  Lofio,  ma  con  difegno  infieme, 
e  con  tanta  e  tanto  infolita  caricatura,  che  ci  fì. 
vede  a  forza  un  qualche  miftero,  e  dico,  e  re- 
plico, e  m'  affacendo,  perchè  ognun  frppia,  e  vi 
avverta,  che  non  fol  non  determino  poììrivarnen- 
te  queft'  anno  ,  ma  non  m'  arrifehio  a  indicarlo 
nemmeno  per  congettura;  e  faccio  però  in  una  pa- 
gina fola  tutte  queiìe  protette;  E  incerto  /'  anno , 
in  cui  jintonio  abbandonò  q uè [io  Mondo  .  Non  abbiam 
lume  alcuno,  o  alcun  fondamento  per  accertare.  Il  Bar- 
bar a?.o  ora  dice  del  1427,  ora  del  1448.  Non  abbiam 
Documenti  ,  che  ne  guidino  con  precisone  e  f  eureka, 
e  non  abbiamo  però  coraggio  (  fi  noti    bene    il    verbo 
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che  fegue  )  di  DETERMINARE  ,  NEMMENO 
PER  CONGETTURA  V  ANNO  EMORTUA- 
LE  DEL  NOSTRO  ANTONIO .  Ora  determino 
io  infelicemente  così  T  anno  in  cui  Antonio  mo- 
rì? Ma  fé  piuttofto  non  fo,  non  pollo,  non  ofo, 
e  non  voglio  [  e  mi  fpiego  chiarifTimamente  ] 
DETERMINARLO  [  non  bada  ]  NE  CONGET- 
TURARLO .  O  bella  fincerità  ,  dove  fei  ?  Sarà 
vero  tutto  :  che  la  Lettera  del  Barbaro  a  Fran- 
cesco Lofco  [  per  conto  mio  equivoca  ]  non  dice 
nulla  per  dubitar  che  fia  morto  prima  del  1441 . 
E*  vero  ,  che  in  una  Carta  del  1450  fi  parla  di 
Luigi  figliuolo  del  qu:  Antonio  Lofco  ,  locchè  vuol 
dire,  che  Antonio  in  queir  anno  era  già  morto  : 
tutto  ciò  però  non  fi  oppone  alla  mia  affezio- 
ne, che  al  più^  del  1455,  o  del  1456  fofle  An- 
ton trapaliate,  anzi  vi  fi  conforma;  e  pecco  per 
avventura  di  foverchia  cautela  ;  per  avventura 
fon  cauto  fino  allo  fcrupolo,  e  però  fon  difetto- 
fo;  ma  la  mia  troppo  fcrupolofa  aflerzione  farà 
fempre  vera:  farà  fempre  più  vero,  ch'io  non 
volli  DETERMINARE  a  niun  patto  Y  anno,  in 
cui  Antonio  morì;  e  nonpertanto  farà  fempre  più 
falfo  ciò  che  affermava  il  Giornale  ,  eh'  IO  NON 
FUI  $  MOLTO  FELICE  in  DETERMINARE 
queir  anno ,  che  a  corto  di  rendermi  difettofo 
pel  foverchio  timor  di  errare  non  volli  NEM- 
MENO CONGETTURARE:  nò,  ripetiamlo,  né 
DETERMINARE,  nò  CONGETTURARE. 
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Qui  nulla  refta  da  cenfurare  al  Signor  A7.  N.  in- 
torno al  primo  mio  Taw  ,  e  nulla  a  me  da  ri- 
fpondere  :  ma  fé  a  propofito  di  Antonio  Lofco  eb- 
be il  Giornale  la  forte  di  periuadere  dei  fuppofti 
miei  falli  il  eh.  Signor  D.  Girolamo  Tirabojco ,  il 
quale  per  verità  nel  Tomo  7  della  fua  Storia  del- 
la Letteratura  $  Italia,  citando  appunto  il  Giorna- 
le medefimo ,  non  ha  difficoltà  di  fupporre  con 
effò ,  eh'  io  in  quella  mia  Vita  abbia  commeflì 
di  MOLTI  ERRORI  ;  farebbe  defiderabile  che 
(  almeno  per  accidente  )  cadeflero  fotto  i  giudi 
ed  imparziali  rifìeffi  del  celeberrimo  Signor  Aba- 
te le  mie  prefenti  difefe ,  e  mi  vorrei  quafi  pro- 
mettere, che  in  quel  cafo  cangiafle  infieme  opi- 
nione ,  e  ridicendofi  mi  giuflificaflè ,  dacché  ho 
molti  conteiìi  ,  che  Y  univerfale  dei  Letterati  in- 
genui e  difappaffionati  propende  a  preferire  le 
mie  innocenti  rifpofte  alle  magiftrali  bensì  ,  ma 
infuffiftenti  cenfure  del  Signor  Giornali jìa,  che  ve- 
nero peraltro,  e  rifpetto. 

E*  vero ,  che  per  gli  obblighi  della  mia  pro- 
fetinone non  ho  molto  agio  di  tempo  :  e  farà  forfè 
vero,  che  comechè  io  viva  in  una  Città,  in  cui 
[  fenza  efagerazione  ]  oltre  i  moltiffimi  Manofcrit- 
ti,  fono  acceffibili  a  chiunque  ha  voglia  di  let- 
tere ,  ottantamila  e  più  Volumi  di  vario  genere  , 
non  abbia  in  confronto  molta  copia  dì  Libri',  pu- 
re fé  nella  mia  Biblioteca  od  ho  riferiti  per  eftefo, 
o  accennati ,  tanti  e  tai  monumenti  [  com'  Egli  di- 
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ce  che  fa/A*  /r^rta  <//  ?//?  /w/rJ  tf/c##  altro  non  che 
batter  la  Jìrada  da  me  tentata  con  pia  felice  fucceffo  , 
ma  dare  una  Storia  degli  Scrittor  Vicentini  ,  che 
fia  degna  della  mia  Patria,  fembra  contraddittorio, 
che  per  ciò  fare  vi  abbifognino  degli  altri  Libri  : 
coficchè  il  difetto  di  non  aver  io  tefluta  una  Sto- 
ria ,  che  fia  degna  di  Vicenza  (  grazie  al  gentil 
Signor  Giornalijia  ),  non  fia  provvenuto  (con  fua 
buona  grazia  )  dalla  mancanza  di  Libri,  ma  dal- 
la mia  infufficienza.  Voglia  però  il  Cielo  che  a 
me  fucceda  chi  corretti  i  miei  falli  e  fupplito 
alle  mie  mancanze  difarmi  il  Signor  N.  N. ,  e  lo 
fod  disfacci  a . 

Speditofi  dalla  Critica  del  primo  Tomo  della 
mia  Biblioteca ,  prende  per  mano  in  un  altro  Vo- 
lume ,  cioè  nel  X  del  fuo  Giornale  di  Modena,  il 
Signor  N.  N.  la  prima  parte  del  fecondo  mio  Tomo; 
da  cui  ed  Egli  ed  io  ci  fpedirem  brevemente  : 
e  Tu ,  o  Lettore,  profegui  ad  erudirti  qui  pure, 
che  ne  hai  motivo.  Egli  rimarca  i  pregi  ivi,  e 
i  difetti  del  mio  Libro  .  Confeffa  con  piacere  ed 
io  mi  confondo  d'  aver  in  eflo  trovati,  in  mi- 
nor  numero  fi,  ma  degli  errori  anche  in  quello:  e 
perchè  infieme  s'  avviene  in  molte  offerva^joni  de- 
gne di  lode,  lènte  pena  però,  che  le  riconofce  im- 
brattate da  due  difetti  eflenziali;  dallo  fiile,  che 
avrebbe  ad  efler  pia  colto ,  e  da  pochi  termini 
non  affatto  rifpettofì  ,  di  che  ufo  nel  parla- 
re    di     alcuni    dottijfimi     Uomini  ,     quali    fono    il 
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iSTg.  Cardinale  Quirini ,    il   C.   Ma^ccheli ,   e   il  P. 
<fcg'V  Agoflini. 

Ora:  intorno  agli  errori;  fé  fono  della  natura 
medefima,  parlo  a  cafo  ,  giacché  non  gli  ac- 
cenna ]  di  quegli  errori^  che  ha  contrafsegnati 
nel  /y/wo  T'orno;  dalle  prefenti  rifpofte  ognun  ve- 
de ,  e  Tu  vedi  più  d'  ogni  altro  ,  o  Lettore ,  che 
non  ne  ho  da  arrofììre  gran  cofa  ;  e  quando  Et 
fi  compiaccia  indicamegli  ,  noi  fi  ftudierem  di 
difenderfi  così  dai  fecondi^  come  abbiam  fatto  dai 
primi. 

Rapporto  allo  fìile  ;  non  mi  faprei  che  dire  , 
fuorché  i  gufti  fono  divertì;  e  che,  fé  al  Signor 
N.  N.,  non  riefce  molto  felice;  da  un  lato  ignoro 
i  principj  onde  a  Lui  renderlo  più  foffribile,  ho 
dall'altro  la  compiacenza  di  udirlo  (ciò  che  dal 
Giornale  rilevo  di  non  meritare  )  da  molti  più 
compatito. 

In  propofito  poi  dei  termini  rifpettofì^  di  che  s1  ha 
da  ufare  parlando  di  alcun  Autore ,  quand'  anche 
errajje;  io  mi  veggo  nella  indifpenfabile  neceffi- 
tà  di  ringraziarlo ,  perchè  in  effetto  fcrivendo 
Egli  di  me  (  che  qualunque  fiami  debbo  però  en- 
trare nel  numero  degli  Scrittori  )  m'  iftruifce  ,  e 
mi  addottrina  anche  troppo  di  termini  affatto 
nuovi ,  onde  fi  onorano  le  perfone  ,  e  gli  Auto- 
ri di  un  qualche  Libro  :  in  confeguenza  di  che 
mi  emenderei  facilmente  full'  efempio  di  Lui  , 
fé  non  aveffi  un  po'  tuttavia  di   rimorfo  ,  e  non 
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mi  parlaflTero  al  cuore  [  grazie  a  Dio  ]  feriti- 
menti  affatto  divertì  .  Del  rimanente  ;  ho  rive- 
duto attentamente  il  mio  Libro  ;  e  appunto  dei 
ragguardevoliffimi  Personaggi  accennati  dal  Gior- 
nali fìa  non  mi  fembra,  a  dir  vero,  di  parlare  co- 
sì da  meritarmi  tanti  rimproveri  :  farà  ,  che  fo- 
lo  per  cambiar  frafe ,  una  qualche  pafTeggiera 
efpreffione  non  è  affatto  cauta  ,  e  rifpettofiffima, 
come  conviene  ;  ma  in  foftanza  gli  appello  pe- 
rò ivi  ivi,  ove  legge  il  Signor  N.  N.  SOG- 
GETTI  AUTOREVOLISSIMI  :  appello  il  Signor 
Cardinale,  EMINESTISSIMO  PER  TUTTI  I 
TITOLI  :  VENERATO  PADRE  appello  il 
Padre  degli  Ago  flint  :  ed  ove  di  ECCELSO  LET- 
TERATO',  ove  di  UOMO  SOMMO,  e  confimi- 
li,  fono  i  primi  e  veri  termini,  di  che  ufo:  co- 
ficchè  non  dovefle  la  ingenuità  del  Giornale  fop- 
primere  quefti,  e  porre  in  tanto  lume,  ficcome 
fece,  i  fecondi;  dei  quali,  né  qui,  nò  altrove, 
ufo  poi  con  tanta  frequenza  e  franchezza ,  fic- 
come fa  Egli ,  quando  ha  a  far  parola  di  me: 
(  lenza  eh'  io  fappia  indovinar  il  perchè  mai;  fé 
non  fofle  perchè  in  concambio  io  celebro  ovun- 
que, ficcom'  è  dovere,  le  di  Lui  opere,  il  no- 
me di  Lui;  e  colle  parole  e  coi  fatti  lo  efalto 
a  Cielo  ). 

Trafcorriamo:  e  mi  permetta  il  Signor  N.  N. , 
che  gli  faccia  finalmente  riflettere  ,  non  eflèr 
mica  vero,  eh'  io  produca    una  Carta  del   1738   a 
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provare  che  Gaetano  Tiene  fu  della  NobiliJJìma  Fa* 
miglia  Vicentina  di  quejìo  Nome  [  ficcome  ha  la 
bontà  di  dire  ]  .  Si  prenda  il  difturbo  di  leg- 
gere un  altra  volta ,  e  vedrà  eh'  io  neppure  mi 
fogno  di  dir  così.  Vedrà,  che  la  Carta  da  me 
prodotta,  V  apporto  [eccole  mie  parole  preci- 
fe  ]  per  INTRODURRE  TRA  LE  GLO- 
RIE DELLA  SUA  FAMIGLIA  IL  NOSTRO 
SC RITTO R  GAETANO.  Provare,  e  introdurre, 
al  mio  orecchio  Tuonano  una  cola  diverfa:  non 
fo  che  effetto  facciano  a  quello  del  Signor  Gior- 
nalijia  .  So  che  quella  Carta  dice  le  glorie  della 
Famiglia  Tiene  di  Vicenza;  e  non  è  addotta  altri- 
menti a  provare,  che  Gaetano  appartenga  a  quel- 
la Famiglia  .  La  Carta  ,  e  ¥  Articolo  lo  frappongo- 
no, come  ognun  vede  .  Queft'  è  quel  che  fò. 

Ove  poi  dilli  mai,  da  quejìa  Carta  abbìam  quan- 
to bajìa  a  DIR  ,  che  Gaetano  fu  di  quella  Fami- 
glia ?  ove  per  grazia  ?  Ma  Dio  immortale  !  Que- 
fle  fon  pur  le  mie  frafi  :  DA  QUESTA  CAR- 
TA ABBIAM  NOI  QUANTO  BASTA  PER 
INTRODURRE  &c.  ora,  come  e'  entrano  le 
furrogate  :  BASTA  A  DIR  ,  CHE  GAE- 
TANO FU?  le  quali  dicono  un*  altra  cofa  af- 
fatto diverfa?  Io  per  poco  non  intendo  più  me 
medefirno . 

Orsù  fi  conchiuda,  o  Lettore.  Il  Signor  Giorna- 
lifia  dice  ivi  per' ultimo,  eh'  io  potea  aggìugnere 
a  quefto  fito  non  fo  che   dell'  Abate  Mehus  :   ma 
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io  fpererei,  che  dopo  di  aver  ventilate  la  Criti- 
ca ^  e  le  rifpofle^  Tu  meco  dicefìì  qui,  che  potea 
invece  il  Signor  Giornalifla  risparmiare  in  più  (iti 
di  (ereditar  co'  novelli  termini  di  rifpetto ,  e  non. 
curarlo  piuttofto  ,  quefto  mio  miferabile  Li- 
bro,  il  quale  fé  anche  per  avventura  recata  avet 
fé  alcuna  picciola  notizia  a  Lui  sfuggita  nei  pri- 
mi Tomi  di  quella  grand'  Opera ,  che  già  lo  ha 
refo  immortale,  non  è  giammai  per  ifcematgli  in 
conto  veruno  il  fuo  merito  fingolariffimo  e  in- 
comparabile. 

Se  non  mi  è  riufeito  ,  o  Lettore  benevolo ,  cV 
intertenerti  con  profitto  fu  quefte  mìe  Letterarie  di- 
fefe,  che  colf  altrui  configlio  riputai  indifpenfa- 
bili  ;  almeno  però  lo  tentai  .  Tu  gradifei  il 
buon  animo;  ch'intanto  io  palio  al  Quarto  Tomo 
della  mia  Biblioteca ,  e  forfè  a  preparar  novella 
materia  al  Signor  N.  N.  da  unire  alla  Critica  del 
ter^p  mio  Tomo,  (non  faprei  indovinare  il  perchè) 
fin  a  quefto  dì  rifparmiata.    Vivi  felice. 


*$  (  i  )  8* 


Anno   1501. 


ANTONIO    PIGAFETTA 

CAVALIER    DI    RODI. 


L  primo  Nome  anche  del  Quarto  Volume  di 
quefta  mia  Biblioteca  ,  cosi  come  lo  fu  del 
Ten^o  (a) ,  farà  di  un  Viaggiatore  ;  ma  in- 
comparabilmente più  coraggiofo,  e  più  av- 
venturato dell'altro,  e   noto   a   tutta   T  £«- 

Eg/i  è  Anton  Piga fetta  :  la  cui  Famiglia,  abbandonato  da 
quali/?/  f ecoli  l'antico  fuo  domicilio  in  Tofcana,  e  {labilità  in 
Vken-za  (b),  s'è  ivi  fempre  diftinta  al  pari  almeno  d'  ogni 
altra,  non  folo  per  Nobiltà,  ma  per  Soggetti  e  in  armi  e 
in  lettere  fingolarmente  cofpicui. 

Non  ci  fon  traccie  affatto  ficure  ;  ma  probabilmente  nac- 
que quando  il  Mar^ari  lo  fa  fiorire,  cioè  del  1480  (e);  per- 
chè 


(*)  Giamm.  Angiolelli . 

(6)  Tomafini,  Glorie  di  Vicenza  p.  12.,  e  Pagliarini  1,  6,  p.  28  J. 

{e)  Lib.   2.   d.   147, 

Voi.  IV.  A 


che  altrimenti  fi  accingerebbe  al  Tuo  viaggio  dell'  Indie  ira 
età  di  fettani  anni;  né  è  da  presumerlo:  ove  è  poi  mador- 
nale davvero  un  errore  del  Barbavano*,  il  quale  ha  l'abilità 
di  creare  il  noftro  Pigafetta  Cavalier  di  Rodiy  offia  di  Mal- 
ta 9  dieci  anni  prima  che  nafcefle,  vale  a  dire  del  1470  (a). 

Scriveva  il  Gualdo ,  che  Antonio  ebbe  fama,  vivendo,  di 
un  perfetto  Matematico ,  e  Aflrologo  (b)\  ed  anzi  foggiugne 
il  Marinari,  che  fi  refe  celebre  w  tutta  l  Europa  per  la  fin» 
golar  fua  perita,  ed  eccellenza  nella  Filofofia  (e):  ma  per- 
chè di  ciò  non  efiftono  argomenti  di  fatto,  io,  che  mi  con- 
ferò piuttofto  <efatto  che  compiacente,  trafeorro  invece  a 
quella  infieme  ftupenda  e  memorabile  imprefa,  in  eh'  ebbe 
Egli  cosi  gran  parte  ,   e   ond'  ha  luogo  in   quefta   Raccolta. 

Trito  è  nella  Storia -,  fìccome  l' ImperadorCarloV  affidò  «»- 
que  Navi ,  e  236  Uomeni  (d)  a  Fernando ,  odia  Hernando 
(e)  Magaglianex^Gentiluom  Portogbefe ,  difcepolo  dell'  Alburcbe- 
cbey  pevchè  con  effe  tentarle  la  nuova  ftrada  z\Y I/ole  Mo- 
hcebe  (  fìccome  aveva  promeffo  )  per  la  via  di  Ponente. 

Salpò  Fernando  da  Guadalquivir  in  Siviglia  nell'  Ago/lo 
del  1519:  iperSanLucar  entrò  nell'Or^wo,  e  lafciatifì  addie- 
tro dopo  un  lungo  cammino  le  Canarie  ,  il  Bra/file ,  e  la 
Terra  dei  Patagoni ,  fi  vide  alle  foci  di  una  groifa  Fiuma» 
ra,  cinquanta  gradi  lontana  dal  Cìrcolo  Equinoziale ,  a  cui 
die  il  nome  di  San  Giuliano',  ove  e  gli  fi  franfe  tra  gli  feo- 
gli  la  prima  Nave  ,  ed  ove  ammutinatifi  i  Capitani  delle 
altre,  e  perduti  di  animo  i  Marinari  e  la  Ciurma ,  fu  per 
terminare  funeftamente  appena  incominciata  la  generofa  in- 
traprefa . 

Ivi j  tagliati  a  pezzi  ÌCapì  della  congiura,  e  fedato  il  tu- 
multo, 


(  a)  Lib.  4.  p.  255.  [e)  Ubi  fuperius. 

(£)  Vicenza  tamifata  MS.  alla  Salute    (<0  Così  il  Pigafettta  ove  piti  fotto, 
in  Venera.  (e)  Lo  fleflò. 


tit  <  HI  )  Sm- 
inuito, 1*  Ammiraglio  imperterrito  fpinfe  oltre  i  4  Navigli, 
ed  oftinatofi  (  dirò  così  )  a  progredire,  pafsò  lo  Snetto  , 
che  acquiftò  il  Nome  da  Lui  (a),  e  che  congiugne  1'  un  O- 
teano  con  1*  altro ,  attraversò  il  Mar  Pacifico;  e  reggendo  fra 
mille  diiagi  e  pericoli  (  con  un  miracolo,,  per  verità  ,  d' 
inaudita  coftanza  )  a  niente  meno  di  quattromila  leghe  d* 
ignoto  mare,  per  lo  fpazio  di  tre  interi  Me ft '',  e  venti  giorni, 
Jenza  mai  fcuoprir  terra  (b) ,  arrivò  prima  a  due  Diferte  1  fo- 
le, riputate  gli  Antipodi  dell'  Italia  (e);  indi  a  molt*  altre  ; 
e  finalmente  a  quella  di  Zubut  (d),  o  di  Subo  (e);  dalla 
quale  gli  fi  additarono  veramente,  e  vide  in  poca  diftanza 
le  fofpirate  Molucche ,  ma  non  ebbe  la  fortuna  però  di  ap- 
prodarvi, perchè  tradito  ivi  mefehinamente,  ed  uccifo. 

Soflituito  in  di  Lui  luogo  Gìovan  Serrano  ,  cadde  in  un 
aguato  confimiley  e  in  villa  della  fua  Armata  medefima  , 
la  quale  ragionevolmente  temendo  di  nuova  frode,  fenza 
pietà  levate  le  ancore  li  fottralTe ,  piagnendo  inutilmente  , 
lagnandoli,  e  (applicando,,  retto  vittima  de'  fuoi  nemici  fu 
quelle  barbare  arene:  a  cui  fottentrò  per  la  direzione  della 
piccola  Flotta  Odoardo  Barbofa-  (/).. 

Intanto  le  Navi  rimafe  erano  due  folamente ,.  perchè  il 
Governatore  della  feconda,  o  ingannato,  o  avvilito  ,  piutto- 
ftochè  paMare  col  Magagliane^  Io  Stretto,  s'abbandonò  alla 
discrezione  de'  Venti  ,  e  dopo  Otto  Me/i  di  viaggio  alla  cie- 
ca ,  fi  rivide  con  fuo  ftupore  in  Siviglia  ,  dond'  era  par- 
tito; e  della  terza ,  fdrufeita  quafi  del  tutto  ed  inutile,  fé 
ne  disfecero  coli' abbruciarla-  Sole  adunque  codette  due  Na- 
vi* 


(a)  Lo  Stretto  di  Magaglianer.  (d)  Pigafetta* 

{b)  Ove  fopra   nei    Ramufio   T.  ;.•  a  (e)  Maffei . 

C.  355.  (/)  Altri  dicono  ConfalvoGomez  Spi- 

(e)  Maffei  Ift.  dell'Indie  traduz.  Ser-  nofa.  V..  Storia  de'  Viaggi  tradotta, 

donati  lib.  8.  p»  127,  e  Giovio  libv  e  ftampata.  dal  Valvafenfe  MDLL  T. 
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vi,  dopo  ventifeì  Me  fi,  e  i;*»*'  o^o  g/V/z/  pervennero  alle 
Moluccbe  ;  e  il  ^/  8  Novembre  del  1521,  ^r?  ore  prima  che 
il  Sole  fpuntaffe,  nel  Porto  di  una  di  effe,  appellata  Tidory 
collo  fparo  di  tutta  l' Artiglieria  fortunatamente  ammaina- 
rono (a). 

Accolfe  gli  O/piti  Ra/'a  Sultan  Mattar  (b)  (  cioè  il  Re 
dell'  Ifola  )  umaniffimamente;  ed  eglino  carichi  di  Garofa- 
ni ,  di  Cinnamomo ,  e  di  ogni  altra  maniera  di  Spe^jerie  e 
di  cofe  del  paefe  le  più  preziofe,  incontrate  e  sfuggite  in- 
finite avventure,  il  di  21  di  Dicembre  dello  fleffo  anno  fi 
rimifero  in  cammino  verfo  la  Spagna. 

Appena  però  fortiti  (  per  cosi  dire  )  dal  Porto  ,  poiché  s* 
avvidero  che  una  delle  due  Navi,  già  logora,  non  era  più  da 
arrifchiar  allo  immenfo  tragitto,  la  rimandarono  all' lfola,  ove 
fi  sfafciò  interamente  (e);  e  intanto  con  la  Nave  Vittoria 
(  ornai  fola  )  il  prode  Sebajìian  Cano,  nativo  dei  Pirenei  , 
t  con  foli  59  Uomeni  di  equipaggio,  tra  cui  13  Schiavi ,  con 
incredibile  ardire  fi  mife  in  alto  mare  ,  e  nel  Febrajo  del 
1522  aveva  di  già  raggiunte  e  V  aurea  Cberfonefo  (oggi  det- 
ta Malacca),  e  Somatra,  oflia  Taprobana  (d). 

Di  là  dopo  un  breve  ripofo  fciolfe  di  nuovo,  e  abbando- 
nati a  man  ritta  il  Pegh  ,  e  Bengala,  e  Calicut,  e  Cananor, 
e  Goa,  e  C  amba}  a,  e  il  Golfo  dOrmus,  e  tutta  la  cofla  dell1 
India  maggiore,  dirizzò  al  Capo  di  buona  Speran-^a;  e  da  quel- 
lo per  le  Riviere  d'Etiopia  ali' IJ ole  Efperidi,  rimpetto  a  Ca- 
po Verde  (e). 

Qui  dai  Portogbefi ,  ai  quali  la  necefTità  lo  fcuopri,  fu  il 
Cam  fatto  prigione  (  ficcome  contrafacente  )  con  le  venti- 
due  macere  e  femivive  perfone  ,  che  aveva  feco   ancora   fu- 

per- 


(a)  Così  il  Pigafetta.  te  ec.  Vedi  ivi. 

(£)  Ove  (opra.  (d)  Giovio  ove  fopra  . 

(  e)  Maffei  ove  fopra:  il  Giovio,  e  il  (e)  Lo  fteffo  ove  prima- 
Pigafetta  narrano  la  cofa  diverfamen- 
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perditi;  ma  per  poco  tempo:  perchè  comperata  la  libertà  , 
e  riavuta  la  Nave;  per  1'  appunto  in  capo  di  tre  anni^  dopo 
di  aver  fatte ,  con  una  navigatone  non  mai  udita  fin  a  quel 
tempo  (a),  qu  attor  de  cimila  quattrocento  feffanta  Leghe  (b)y  e 
circondato  tutto  il  Mondo  (e),  nel  di  7  Settembre  del  1522, 
con  foli  diciotto  Uomini  (d)y  in  Vagliadolid  ripiegò  le  fue 
Vele;  e  \aNavey  fé  è  vero,  fu  ad  eterna  memoria  del  gran- 
de avvenimento  appefa  in  alto  in  una  nicchia,  a  ciò  fatta  3 
di   quel  Regio  Ar feriale  (e). 

Ora,  Anton  Pigafetta  (eccomi  alla  mia  incombenza)  fi 
fu  uno  di  que'  diciott  Uomini,  che  foli  ebbero  la  gran  forte 
di  aggiiarfi  /  primi  allo  intorno  di  tutto  il  Mondo.  Lo  ab- 
biamo da  Lui)  e  da  ogni  diligente  Storico  di  que'  Viaggi. 
Tra  codeftì  però  Gianpietro  Maffei  della  fopprejfa  Compagnia 
di  Gesù  (forfè  ignorando  il  di  Lui  Cognome)  lo  chiama  ap- 
pena un  Vicentino ,  e  fé  ne  sbriga:  unus  etiam  patria  VICE- 
TINUS,  objìupefcentibus  cunclis,  miraculi  novitate  in  Italiam 
veditt  (  f)  ;  ed  il  Ve f covo  Giovio  lo  confonde  con  Girolamo 
Pigafetta ,  che  è  un  altro  noftro  Scrittore  diverfo  affatto  da 
Antonio  (  g  ) . 

Non  è  cosi  del  Doge  Fof carini;  il  quale  in  fatti  ne  fa  il 
Nome,  e  il  Cognome',  e  feri  ve  va  ,  che  la  Città  di  Vicenza 
fi  pub  gloriare  meritamente  di  un  Viaggiatore ,  cioè  ANTO- 
NIO PIGAFETTA ,  Cavaliere  di  Rodi;  il  quale  Julia  Nave 
Vittoria  fece  il  giro  del  Mondo  (  h  ) , 

In  confronto  di  ciò  non  c'è  in  Vicenza  un  ritaglio  (  eh3 
io  fappia  )  o  di  pecora  affumicata  ,  o  di  Carta  che  illumi- 
ni, o 


(  a  )  Così  il  Maffei  ove  fepra .  pofito  del  Pigafetta'. 

[6)    Così    il    Pigafetta   medefimo  ove  (  /  )  Lib.  S.  ubi  fuperius . 

fopra.-  (g)  Lib.  34.  traduzion  di  Lodovico  Do» 
(e)  Giovio  ove  fopra.  meraichi  P.  2.  pag.  397. 

{d)  Pigafetta  ove  fopra.  (k)  Letteratura  Veneta,  pag.  452. 
(e)  H  Cartellino  MS.   in  quefto  prò» 
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ni,  o  del  motivo  che  tra  (Te  in  Ifpagna  un  Cittadine  cost  dì- 
(tinto;  o  del  tempo*  in  cui  fatto  fu  Cavaliere  ;  o  del  fua 
viaggio  neir Indie \  o  del  podio,  che  cuopn  in  quella  Nave; 
od  almeno  del  di  Lui  Genitore* 

Converrà  accagionarne  uno  de*  /oliti  incendj  d*  un  qua!» 
che  Archivio  :  ed  io  intanto  mi  farò  a  indovinare,  che  il 
Padre  (lato  fia  quel  Matteo  Pigafetta,  Dottore  y  e  Cavaliere 
aureato,  chiaro  per  la  fua  eloqucntia,  ed  utilijjimù  alla  Re- 
pubblica y  di  cui  fa  un  cenno  il  Pagliarini.  (a):  che  Antonia 
negli  anni  più  fervidi  fi  recaffe  in  corfo  colle  Galee  dì  Ro- 
di; e  ottenuta  il  Cavalierato  paflafTe  in  Ifpagna  a  far  un  po' 
di  pratica  delle  Corti -y  e  che  ivi  poir  avvezzo  già  al  mare, 
folleticato  dal  piacer  naturale  di  fcuoprir  nuova  Mondo y  ca- 
pta occaftoner  determinarle  Egli  pure  di  unirfi  a  quella  Flot- 
ta, fìccome  un  Nobile  avventuriere,  che  viaggia  fenza  alcu- 
na incombenza».  (Avrò  detta  forfè  una.  cofa  vera,  ma  a  ca- 
fo). 

Per  verità  ,  mi  fi  oppone ,  in  un  paMo  de*  fuoi  Annali  y 
Silvefìro  Capellini  (Uomo  di  non  mediocre  autorità),  il  qua- 
le narrando  gli  avvenimenti  della  recitata  famofa  imprefa 
pretende  di  fapere,  che:  morto  il'  Megagliane^  andaffe  a  ca~ 
rico  di  Anton  PIGAFETTA  il  profeguimento  del  viaggio  , 
che  confumo  circondando  il  Mondo  tutto  (b)\  e  par  che  ap- 
poggi la  fua  afierzione  col  testimonio  del  Giovio  ;  a  cui 
fa  dire,  che  la  Città  ài  Vicenza  fra  tutte  Vaine  d' Italia  pub> 
vantar  il  pregio  dì  aver  avuto'  un  Cittadino  di  tanto  valore  ,, 
che  il  PRIMO  Z>'  OGNI  ALTRO  SI  ACCINSE  A  SOL- 
CAR COSI'  FASTI,  E  SCONOSCIUTI  MARI,  GIRAN- 
DO A  CERCHIO  TUTTO  IL  MONDO  (e). 

Con 


(f)  Lib.  6.   pag.   2855,  ubi  fuperius  ì       ne  di  Venez/'a  all'anno  151^. 

Traduz.  Arnalde..  (e)  Ibidem,, 

(  b  )  Annali  M$.  pretto  i  N.  N*  Piove» 
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Con  Tua  buona  pace  peraltro,  il  Signor  Capellini  s'è  qui 
prefo,  a  mio  credere  ,  un  po'  di  arbitrio  ,  e  più  forfè  che 
non  conveniva  a  uno  Storico  difappafìlonato  ed  ingenuo  : 
prima,  perchè  io  leffi  ,  e  rileffi  il  Giovio  e  Originale,  e 
ttadotto;  e  non  ci  rinvengo  altrimenti  le  riferite  efpreffioni, 
ma  appena  al  più  le  feguenti  :  che  fra  quejìi  [  cioè  fra  i 
ventidue  fuperltiti  (  a  ]  Girolamo  Pigafetta  Vicentino  haven- 
do  fatto  voto  per  la  vita  &  per  lo  Juo  ritorno  venne  a  Roma 
n  Papa  Clemente:  con  tefìimonj  fedeli  comprovando  tanto  mi- 
racolo del  mondo  cti  egli  aveva  navicato  :  le  quali  parole 
realmente  per  nulla  fanno  1*  effetto  che  vorrebbe  il  Cafìellì- 
»/,  né  Io  provano  punto  più  Capitano  della  Nave  Vittori* 
di  quel  che  lo  fu  ogni  altro  di  quei  ventidue  Uomini  che 
fopraviffero  ,  e  che  fecero  col  Pigafetta  il  miracolo  ifteffo  di 
navigar  tanto  Mondo',  in  fecondo  luogo,  perchè  non  avvi  in 
alcuno  de  molti  Storiografi  neppure  un  equivoco  da  inter- 
pretare a  favor  del  Pigafetta  ,  e  che  avvalori  o  confermi 
il  detto  del  Capellini;  anzi  tutti,  o  quafi  tutti,  concorde- 
mente attribuifeono  quella  gloria,  o  quella  fortuna,  a  Seba- 
Jìian  Cano  (b),  o  del  Cano  (e);  il  quale  folo  (non  il  Pìgafet- 
ta)  venne  in  effetto  premiato  da  Carlo  V,  collo  accordargli , 
che  la  divifa  di  Luì  in  lo  avvenire,  e  della  di  Lui  Fami- 
glia, fi  fofle  viti  Globo  terrejìre  conchiufo  tra  quefta  Epigrafe  i 
Primus  me  circumdedijìi  (d):  e  finalmente,  perchè  Egli  me- 
defimo  il  Pigafetta  veridico  nel  fuo  racconto  ftabilifce  l'op- 
pofto;  e  morto  però  il  Magagliane^  con  fincerìtà  foftituifee 
alla  direzion  della  Flotta,  non  Se  [  fìccome  fogna  il  Signor 
Stive  tiro  (#],  ma  Odoardo   Barbofa^  e  Gioan  Serrano  (/);  né 

è  da 


{a)  Vedi  addietro.  {e)  Moreri  Diftion.  alla  parola:   Ca« 
(  b  )    Tra  cui    il    Mafifei  ;   il   Siqueira        nus . 

nella  Storia  de  Viaggi  T.   i.  tradot-  (d)  Ubi  fupra. 

to  dal  Seriman,  pag.  255  ed  il  Bar-  {e)  Ibidem. 

ros  Portoghefe  pretto  il  fuddetto  Maf-  (/")  Vedi  libro  pe.r  totum.  ; 

fei ,  ed  il  Moreri  • 


til  (  Vili  )  tìk 

è  da  attribuirlo  a  modeftia ,  perchè  quando  è  meftieri  ,  e 
quando  in  fatti  e  entra.  Et  di  fé  parla,  e  fi  nomina,  fenza 
alcuna  ri  ferva  (a). 

Di  Se  narra  però,  che  venne  dal  fuo  Ammiraglio  qua   là 
inviato  a  più  Re:  a  quel  delle  4 //o/e,  Cenalo ,  Huinangban , 
Hibujfotiy  e  Abarien;  ove  feri  vendo  con  uno  lìile    trattofi   di 
faccoccia,  ficcome  di  cofa  a  loro   nuova  ,   ftordivano    quegl* 
Indiani  \  ed  ove  cenò  faporitamente   co'  Principi  Reali,  Ra- 
ja  Colambu ,  e  Raja  Siagu ,  Signori  delle  7/o/e  ,   Buthuan  ,    e 
Caleghan  :    e   al   Ré?   di   Zubut  ;   a   cui   recando  i  regali   del 
Capitano,  in  prefenza  di  effo  mangiò,   e   bevette   con   certe 
cannuccie,  che  deferi  ve  con  molta  grazia:  e  a  quel  di  Cbip- 
pit,  fopra  Bohol , Raja C 'alavar ,  dal  quale  ebbe  l'onore  di  po- 
ter vìfitar  la  Regina,  feduta  a  terra  con  le  gambe   raccolte 
fu  d'  un  Tapete,   e  occupata   al    travaglio  d'  una    Stuoja    fi- 
nitima :    e  ad  Ambao  Signore  dell'  Ifola   di    Timor  ;    da    cui 
confegui  vettovaglie  per  tutta  la   Flotta  .     Racconta   inoltre 
(  rapporto  a  Se  ),  e  della  ferita,  che   rilevò   da   un    dardo 
avvelenato  in  quella  zuffa  del  fuo  Magagliane^  col  Re  di  Ma~ 
tban\  e  della  fua  prigionia  in  uri  1  fola  di  Capo  verdey  appel- 
lata San  Jacopo-^  e  di  molte  curiofe   e   fìravaganti   cofe,  che 
vide;  e  di  molte  più  che  ne  udì;  (b)  ma  dell'opra  fua,  o 
del  fuo  carico  per  profeguire  quel  viaggio,  e  ricondurre  la  Na- 
ve, non  ne  apparifee  parola;  coficchè  io  meriti  feufa,  fé  per 
idi  molo  di  veracità  riconvengo   qui    (  di    un    po'  almeno   di 
efagerazione  viziofa,  che  ha  faccia   di   mala   fede  )    il   mio 
Cafìellini .. 

Quello  che  avvenne   al   Pigafetta,  poiché    fmontò     dalla 
Nave  e  fciolfe  il  voto^  non  ha  contraddizione.  Si  recò    pri- 
ma allo    lmperadore    Carlo  V   in    Siviglia  ;    in    Corte    di  cui 
cosi  toflo  non  fi  preflò  fede  a  quanto  Egli  aifenva  di  quel- 
le 


(  *  )  Qua  e  là  del  fuddetto  Libro .  (  b  )  In  divertì  fiti . 


le  flrane  contrade,  ne  gli  fi  credeva  il  fuo  viaggio;  ma  col 
foccorfo  delle  teftimonianze  di  fatto  recate  feco ,  e  coli'  ap- 
poggio di  Gafpare  Contanni  (a),  ivi  lmbafciadore  in  quel 
tempo,  che  imentì  il  volgo,  e  con  argomenti  dimoftrativi 
s*  oppofe  alla  petulanza  degli  fcioli  (b)  ,  ottenne  poi  final- 
mente il  largo  premio  del  fuo  valore. 

Pafsò  a  Lisbona;  e  gli  accadde  a  un  di  pretto  la  ftefla 
cofa. 

Si  trasferì  in  Francia  ,  e  fi  prefentò  alla  Regina  allora 
Reggente:  vifitò  in  Malta  il  gran  Mafìro  ;  ed  in  Roma  il 
Sommo  Pontefice  di  que'  dì  Clemente  VII;  e  cosi  come  fece 
co' due  Re,  di  Spagna ,  e  di  Portogallo ,  diftribuì  a  que'  So- 
vrani le  più  pregevoli  rarità  nel  iuo  giro  raccolte  ,  e  una 
Copia  di  quel  fuo  Libro;  di  cui  quefta  è  la  ftagione  ed  il 
Cto  di  render  conto. 

Egli  è  adunque  un  Itinerario  voluminofo,  offia  un  Diario f 
dettato  in  Lingua  Italiana  ;  in  cui  deferi  ve  le  Città,  le  Ter» 
re,  i  co  (lumi  de  popoli,  i  Governi,  la  Religione ,  gli  Anima- 
li, gli  Uccelli ,  le  Piante,  ì  Frutti,  le  Pietre  (e),  ed  ogni 
altra  memorabile  cofa  di  quelle  ignote  regioni  ,  ed  infiemc 
guida  a  mano  il  Lettore  di  //</©  in  lido,  dì  Provincia  in  Pro- 
vincia, di  /w^à  in  />^ò  tutto  all'intorno  del  Globo;  cosi  in- 
trecciandovi ogni  circoilanza  notabile  del  nuovo  viaggio,  che 
riefee  utile  a  un  tempo  e  dilettevoli  filmo. 

La  Sereni jjima  fuddetta  Madre  del  Re  CriflianiJJìmo ,  Ma- 
dama la  Reggente  di  Francia ,  fé  ne  compiacque  molco  ,  e 
commife  a  Jacopo  Fabro  (  Filofofo  di  gran  nome  )  di  farne 
torto  una  Traduzione  Jummaria  in  Lingua  Francefe  ,  a 
proprio  ufo:   ficcome   ne    iftrmfce    MaJJimiltan   Tranjtlvano  , 

con- 


(*)  Fu  poi  Cardinale.  cUmi   1670,  e  fcritre  a  Pomponio  Leto* 

(  b  )    Così  P»>rro    Mature    d?  Angbìari  {e)   Così   il  Gafìelhm  ,    ove   fuperior» 

nei  le  Tue  Lettere,  ftampate  Amitelo»  menre  . 

Voi  m  B 
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contemporaneo  del  noftro  Viaggiatore ,  in  quella  Lettera  al 
Cardinale  di  Salisburgo,  con  che  gì'  indirizza  //  Viaggio  fat- 
to dagli  Spagnuoli  attorno  al  Mondo,  che  è  per  lo  appunto 
r  abregèe  del  Pigafetta  medefimo,  ftampato  (non  apparifce 
dove)  nel  MDXXV7.  in  4.,  e  da  cui  rileviamo  due  cofe:  la 
prima,  che  l'Originale  adunque  del  Pigafetta  efifte  intero,  e 
tal  quale  nella  Biblioteca  Real  di  Parigi  MS.  ,  al  num. 
10270,  con  quefto  titolo  citeriore  :  Navigation  ,  e  de/coverte 
de  V  Indie  Superieure  5  fatte  per  Ant.  Piga fette  /'  An.  1 5  1 9. 
(<*),  la  feconda;  che  il  celeberrimo  P.  Montfaucon  prende 
abbaglio  nella  fua  Bibliotb.  Bibliotbecar.  (b)  ,  ove  dimostra 
di  credere,  che  il  Pigafetta  fcritto  abbia  in Francefe,  non  in 
Italiano . 

Altri  due  MSS.  confimili  al  fuperiore  ,  fon  noti  ;  V  uno 
nella  Saibante  di  Verona  (e);  e  l'altro  nella  Vaticana  di  Ro- 
ma: ma  non  è  noto  poi  lo  avvenuto  dei  Di/egni ,  o  delle 
Pitture  |  che  in  un  cogli  fc ritti  donò,  a  detta  del  Giovio  (d), 
il  noftro  Autore  al  Pontefice, 

Quel,  che  di  queft1 'Opera  è  oggidì  accendìbile  a  chiunque,  fi 
è  il  copiofo  Riflretto ,  che  s*  incontra  nel  primo  Volume  dei 
Viaggi  dì  Giambattijìa  Ramujìo^  ftampato  dai  Giunti  in  Ve* 
ne^ta  del  MDCVI.  in  foglio  (e),  ... 

Precede  ivi  V  Epìfìola  del  Segretario  di  Carlo  V,  (/).;  e  poi 
fegue  „  Viaggio  atorno  il  Mondo  fatto  &  deferitto  per  il  Siga* 
,,  Antonio  Pigafetta  Vicentino ,  Cavalier  di  Rbodiy  &  da  lui 
„  indri^gato  al  Reverendi  (fimo  gran  Maeflro  di  Rbodi  (  ecco 
„  il  Mecenate)  il  Sig.  Pbilippo  di  Villiers  Lisleadam  tradotto 
M  di  lingua  Francefca  (g)  nella  Italiana. 

Co- 


{a)  Ove  fotroil  Montfaucon;  e  qui av-  (d)  Vedi  ove  fopra,  traduz.  Domcnichi , 

verti  €he  Ja  Scuoperta  dell'  Indie   s'  \e)  A  Car.  547. 

attribuisce  al  noftro  Pigafetta.  (/)  Codeft'è  quel  Maffxmilian  TranftL 

(£)  T.  2.  pag.  8p$.  vanot  di  cui  s'è  ragionato  iuperior- 

(  e  )  Della  Navigazione  intorno  al  Mon»  mente . 

do  1  queft'  l  ivi  il  titolo .  (  g  )  Dal  labto . 


il  (  xi  )  $ft 

Comincia  (a). 
„  Cow?  y#  partì  r  armata  dal  porto  di  Siviglia  a   i  o    d'  Ago- 
35  fio   1519  &c. 

e  finifce  con   alcune  parole  dell'  I/ola  dì  Tidore  (  una 
delle  Moluccbe  ) 
„  Scuola  y  Empacacb.  Unghia ,  C#r.  (£) 

Isella  Biblioteca  di  Giorgio  Draulio\  oflìa  nella  P.  3.  R*- 
r#c/7  e n  un  Corps  des  Itvres  Italiens ,  Efpagnols ,  éF  Francois 
&c.  Campato  A  Francfort  fui  le  Maine  Par  Nicolas  Baffe 
1592.  in  4.  (e)  alla  pag.  61  y  è  regiftrato  un  Libro  della 
fottoferitta  Fronte: 

„  Itinerario  di  M/rc'  Antonio  (  forfè  Miffier  Antonio  )  Pi' 
5,  ga fetta  gentiluomo  Vicentino*  Londra  appreffo  Giovanni  Wol- 
„  fio  Inglefe  (  fenz'  anno  )  in  4.  E  codetta  pure  farà  un*  al- 
tra Edizione  del  Kifìretto  medefìmo  del  Kamufio  ;  fenza 
eh'  io  fappia  indicarne  altre. 

Indicherò  invece  alcun'  altro  Scrittore ,  che  commemora  P 
O/w/7  con  applaufo,  ed  all' occafione  la  cita  ficcome  Libro 
autorevole. 

Cosi  è  di  Cafìor  Durante ,  che  deferi  vendo  nel  fuo  Era- 
rio quell'  Arbore^  da  Z-ai  detto  tìta//e  Foglie  ambulanti  (d) 
ricorre  al  tetto  dei  Pigafetta ;  il  quale  infatti  nell'  Ifola  di 
Ciumbubon  vide  le  Foglie  di  una  Pianta  fimile  al  Gelfo ;  con 
due  quafi  piedi  corti  e  appuntati ,  </*  »»/?  parte ,  e  dall'altra; 
che  toccate  appena  e  fi  muoveano  ,  e  fuggivano  :  eh1  anzi  fi 
prefe  il  piacere  di  ferbarne  #tf#  per  <of/o  giorni  in  certa  /co- 
de///*; la  quale  al  primo  tocco  fi  aggirava  allo  intorno  di  fé 
medefima  con  tanta  velocità  ,  con  quanta  ogni  Uom  cor- 
re (e)  . 

Ed 


(a)  AC.  347.  {à)  A  pag.  41.  col.  2. 

(£)  AC.  370.  ivi.  (<■)  Ove  fopra,  pretto  ilR/*w#/ì<?apag. 

)c)    E   nella   Libreria  pubblica   Betta-        364. 
liana . 
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Ed  è  così  del  Signor  di  Longavilla  Harcovet  ;  che  nella 
fua  Storia  delle  perfone,  che  fono  vtffute  molti  f ecoli  ,  e  che 
ringìovinirono ,  col  fecreto  dì  ricuperare  la  gioventù  ?  cavato  da 
Arnaldo  di  Villanova  (a),  avvalora  le  Tue  ragioni  colla  te- 
ftimonianza  di  Anton  Piga fetta  ;  il  quile  rtferìjce  ,  che  nel 
Brafile,  nel  Territorio  di  Verena  (b)  fi  arriva  a  140  Anni, 
(e).  Ho  fcritte  codette  due  ultime  cofe  con  del  riprezzo, 
forfè  perchè  troppo  fofìftico,  o  puilìlankne  :  ma  pur  le  ho 
fcritte  (dopo  però  d'aver  rifeontrate  le  citazioni). 

Reio  un  qualche  conto  del  Libro ,  profeguirei  a  renderlo 
dell'  Autore  ;  ma  i  lumi  mancano  interamente.  Si  fa  che 
dopo  T  enorme  giro  ,  e  un  difpendio  cotanto  immenfo  di 
tempo  ripatriò;  e  niente  di  più.  E'  congettura,  che  prov- 
veduto, ma  non  ricco,  godefle  ivi  in  ripofo  i  frutti  del  fuo 
nuovo  Mondo-,  e  dicefi  che  fi  fabbricafle  perciò  dai  fonda- 
menti un  preziofo  e  vago  Palazzo  ,  non  molto  vaito  ,  ma 
di  un  ottimo  gufto,  che  è  quel  che  s'incontra  nel  viottolo, 
che  dalla  Chiefa  di  San  Paolo  mette  alla  Cafa  dei  Proti,  a 
man  manca  ;   otfìa  nella   contrada    detta   oggidì   della  Luna 

Alcune  altre  cofe  del  noitro  Viaggiatore ,  e  del  fuo  Viag- 
gio ^  da  me  ommeffe  per  una  giufta  efìgenza  di  brevità  ,  fi 
poflbno  leggere  preffo  il  iullodato  MaJJimilian  Tranfilvano  , 
in  quel  fuo  raro  Libro:  De  admirabili^  &  novijftma  Hifpa- 
Tiorum  in  Oriente  Navigazione ,  qua  varia  ,  &  nulli  prius  aC" 
ceffa  Regiones  inventa  funt^  cum  ipfes  etiam  Moluccis  Infulis 
beati IJìmis,  optimo  Aromatum  genere  referùs  ,  0"c.  ftampato 
Roma  1523  (l'anno  immediatamente  feguente  da  che  en- 
trò in  porto  la  Nave  )  Menfe  Novembri  in  JEdibus  F.  Mini- 
ti* 


{a)  Venezia,  apprettò  Giovanni  Malac-     (e)  Ivi. 

chin  1719.  in  12.  pag.  ioj.  (a)  Così  alcuni  Vicentini. 

(  b  )  O  Terra  del  Verzino . 


4$  (  xin  )  $* 

tii  Calvi,  in  4;  [a)  ove  mi  piacque  di  fendere  accuratamen- 
te la  notizia  dell'  Opera  per  la  molta  mia  relazione  col  pre- 
cifo  Cognome  dello  Stampatore ,  dai  di  cui  torchi  è  forcita]. 
Intanto  è  vero  [  conchiude  il  benemerito  Ramujio  (  b  ] 
„  che  la  Città  di  Vicenza  fi  pub  gloriare  fra  tutte  /'  altre 
„  d  Italia ,  che  oltre  V  antica  nobiltà  &  gentile "^a  fua ,  oltra 
„  molti  eccellenti ,  &  rari  ingegni  sì  nelle  Lettere ,  come  nel- 
„  le  armi>  babbia  anche  bavuto  un  gentil' buomo  di  tanto  ani- 
3,  mo,  come  il  detto  meffer  Antonio  piga fetta  ,  che  havend* 
3,  circondata  tutta  la  balla  del  mondo  l  babbia  defcritta  tan- 
„  to  particolarmente;  &  non  è  dubbio,  che  da  li  antichi  per 
35  una  così  Jìupenda  imprefa  gli  faria  fiata  fatta  una  fiatua 
iy  di  marmo,  &  pojìa  in  luogho  honorato  per  memoria ,  &  per 
„  e  fi  empio  fingolare  a  pò  fieri  della  fua  virtù.  (Soffra  la  Pa- 
55  tria  quefto  modello  rimprovero  ) . 

MATTEO    PIGAFETTA. 

NOmina  il  Fagliarmi ,  ficcome  vivente  a'  fuoi  tempi,  quei 
Matteo  Piga  fetta,  Dottore,   e  Cavaliere   eloquentijfimo 
(e)  ch'io  imaginai  Padre  di  Antonio. 

Ora  in  un  rancido  Libro  di  Sermoni  Latini ,  de'  quali  è 
/'  autore  un  certo  Lionardo  da  Udine Domenicano ,  m'avvengo 
appunto  nello  fteflo  (  cred'  io  )  Matteo  ;  che  indirizza  il  Vo» 
lume  a  Niccolò  Kojfi  Pievano  di  San  Lionardo  di  Venezia  , 
e  ne  promuove  la  Stampa, 

Ecco  il  Libro:  Sermones  Quadragefimales  de  legibus  fratris 
Leonardi  de  Ut  ino  Sacra  Tbeolog'ne  Doéloris  Ordinis  Pradica- 
torum  (d). 

L'Edi- 


(  a  )  In  molti  fiti  è  nominato  il  Piga-  (e)  Ubi  fuperius. 

fetta,  di  cui  fi  regiftrano  più  avven-  (d)     E'  nella  Libreria  de   PP.    Min. 

ture.  Ofserv.  di  S.  Biagio  di  Vicenza. 
(b)  Ubi  fupra ,  pag.  546. 


<é&  (  XIV  )  ®* 

1*  Edizione  è  di  Vicenza  :  Impenfa  &  diUgentla  maxima 
Stephani  Koblinger  de  Vtenna  imprejfum  hoc  opus  praclarif- 
Jimum  Vicentine  ottavo  Calend.  Decembrts  MCCCCLXXVUÌI. 
in  foglio. 

Ed  ecco  Matteo  Pigafetta ,  che  dedica  con  qualche  eleganza 
al  fuo  Parroco ,  cofe  fcritte,  con  altrettanta  iemplicità. 

„  Mattbeus  piega  fetta  dottor ,  e  comes  (a)  Vincentinus,  re- 
a,  ligtofoj  &  humanijfimo  viro  Domino  "Nicol ao  Rubeo  Veneto 
„  Sancii  Leonardi  Ann 'fìtti  digntjfimo  S.   P. 

„  Et  fi  Script  ores  illujìres^  qui  de  bene  vivendi  rat  ione  tra» 
^  ttarunt ,  plurimi  fuere,  tam  gentiles,  quam  noftre  religionis 
5,  viri ,  palici  tamen  uberiore  eloquentia ,  clariore  dottrina ,  ma; ore 
55  fapientia  &c.  Accipe  ergo  bos  preci  ari Jfimos  fermones  nuper- 
5)  rime  duttu  confilioque  meo  imprejjos  &c. 

Perchè  è  Matteo  in  qualche  guifa  Scrittore;  e  od  è  Padre 
di  Antonio,  o  gli  attiene;  fé  non  meritava  un  Articolo  a  par- 
te, era  però  da  nicchiarlo,  ficcome  cofa  per  natura  connef- 
fa,  a  canto  ài  Lui,  Locchè  non  fi  può  fare  di  quattro  Pub- 
blici Profeffori,  Conte ,  Celfo >  Giambattijìa,  e  Girolamo  (b)9 
che  nel  breve  giro  di  foli  cinquanta  anniy  ebbe  in  Pado- 
va 


(a)  Conte  dell' Agugliaro.  Così  il  To- 
mafini    nelle  Glorie  di   Vicenza. 

(b)  l'accioìati ,  Farti  Gymn.  Patav. 
Typis  Semiti.  MDCCLVII.  apud  Joann. 
Manfiè,  in  4. -Ab  anno  Umverfir.  pri- 
mo ad  Princip.  Carrarienf.  ultimum ,  p. 
118.  AnnoSasculi  fequent.  tertio,  MDIII. 
memorantur  Hicronymus  de  PlegafertisVi- 
centinus  ...ad  fophiftariam  publice  ex- 
plicandam  &c. 

apud  eumdem  ,  p.  148.  MDXXVT.  XVI. 
Kal.  Sept.  prima  Civil.  ìiiftir.  Seriola... 
Comes  Ptgafetta  Vicentinus. 

apud  eumd.  p.  312.  de  Schola  Sophift. 
fecurida.  MDUX.  Celfus  Pigafetta  Vi- 
centinus. -  e  p.  376.  Medicina?  pra&icas 
MDLVII.  VI.  Id.  Nov.  Celfus   Pigafet- 


ta Vicentinus  . 

Sic  Tomafini  Ep.  Emon.  Gymnaf,  Pa- 
tav. Urini  ex  Typograph.  Schiratti 
MDCLIV.  in  4.  1.  ?.  p.  302.  cap.  1;. 
Ad  Anatomencumordinariis,  &  ad  Chi- 
rurgìam  152^/0:  Bapt.  Pigafetta  Vicen- 
tinus. 

Et  iìc  Riccoboni  de  Gymnaf.  Patavino, 
Patavii  apud  Francifcum  Bolzettam 
M.  D.  IIC.  in  4.  p.  25.  Anno  1525.  Ex- 
plicatores  Chirurgia:,  Jo:  Bapt.  Pigafetta 
Vicentinus.  Et  peritor.  Explicatores  Li- 
bri 5.  Avicenna,  1557.  Celfus  Pigafetta 
Vicentinus.  p.   28. 

Sic  Portinmi ,  Felicità  di  Padova,  1.  vii. 
e.  4.  p.  2$$.  di  Giambatifta  Anatomico. 

E  Barbara» .  1.  4,  p.  350. 


va  quefla  illuflre  Famìglia  ;  perchè  non   ho    Documenti ,   eh* 
abbiano  EJfi  fcritta  cola  alcuna,  che  efifta. 

F.  GIROLAMO  PIGAFETTA  DOMENICANO. 

DI  un  ter\o  illuflre  Soggetto  di  quefla  Nobil  Famiglia 
farò  parchififimo  ;  perchè  parchi  (fimo  è  il  monumento, 
ond'io  lo  ammetta  (incidentemente  peraltro)  tra'  miei  Scrit- 
tori. 

Egli  è  il  P.  Girolamo,  che  vifTe  e  mori  Dominicano  ;  di 
cui  ommetto,  che  fu  Priore ,  due,  o  tre  vohe,  in  Santa  Co- 
rona di  Vicenza;  uaa  volta  in  Cremona;  ed  un  altra  in  San- 
ta Sabina  di  Roma  ;  e  che  finalmente  euoprì  la  carica  di 
Procurator  Generale  di  quella  Congregatone  del    fuo    Ordine, 

Ciò  che  è  a  propofìto  di  Letteratura,  ne  vorrebbe  far  cre- 
dere il  P.  Barbarano  {a) ,  [anzi  il  P.  Comi  de'  Predicatori 
(b),  al  di  cui  fonte  bebbe  il  Cappuccino]  ,  che  il  Pigafetta 
così  folle  in  edi inazione  preflò  il  Pontefice  Leon  X,  pel  fuo 
comporre  in  Prof  a  ed  in  Rima,  che  finalmente  poi  lo  facef* 
fé  (forfè  privatamente  )  coronare  di  alloro. 

Siccome  Giulio  Barharan  nel  fuo  Vicentin.  Monum*  (e)  , 
così  Leandro  Alberti ,  negli  Uomeni  illuflri  del  fuo  Ordine  (d) 
dittero,  che  Girolamo  e  nella  Oratoria,  e  nelT  Arte  Poetica 
fia  (lato  efimio:  anzi,  numeris  omnibus  abfolutus.  il  P.Ecbard 
v*  aggiugne,  che  fu  peritiamo  della  Mujìca  :  artis  mujìcae 
peritt/Jimum:  le  delizie  di  quella  età:  atath  fua  delicias:  ed  il 
Giardino  della  Religiofa  Famiglia  di  San  Domenico  :  familic 
no/ira  viridarium  (e).  Ognuno  degli  Storici  fovraddotti,  ma 
precifamente  il  P.  Rovetta  nella  fua  Biblioteca  (/),  attri- 
buì feo- 


(a)  Lib.  4.  H.ft.  Ecclef.  pag    180.  na,  pag.  4^0. 

(£)  Ivi.  (e)  Tom.  2.  Scrittori  pag.  121. 

(e)  Vide  ibi.  (/)  Pag.  np.  ove  lo   chiama   Vignfe* 

{d)  Defcriz.  d'Italia,  Marca Trivigia-  jìa. 
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iilifcono  al  Pigafetta  la  Vita  di  San  Domenico  in  Verfi  Eroi- 
ci; e  Io  dicono  Autore 

3,  Orationum  Variarum.  Voi.   i. 
„  Heroicorum  Carmimm .  Voi,  alter» 
Noi  potrem  dire  con  Leandro  diberti  ^  che  mori  m  Bologna 
del   1543.  (<»)  e  che  è  veramente  fcritto  da  Lui  il    feguen- 
te  Epigramma  fui  Libretto,  che  infegna  a  confervarfi   fani  , 
del  più  volte  lodato  Caldogno  (b)» 

,,  Hieronymus  Plegapheta 

„  Ordinis  Pradicatorum  Vicentinus . 
P/Vtf  autbor  vitam  dat  nobis ,  //*»/■  genitores? 
Par  illi  Jive  bis  nemo  referre  potejl . 
j,  Pifw  <//«  «*  maneat  Calidonius  edocet.  ergo 

„  75  quoque ,  mortales    quem  venerentur ,  mV. 
3)  RtfW  fcripfere  alii^  /ed  non  velut  ifle ,  camanis 

5>  Dottrina ,  Ó"  w/r«  ^«/  brevità  te  juvent. 
„  Pr&flat ,  <m,  legere  bippocratem  mognumq.  galenum* 
Falleris:  bum  le gito ,  /tf##*  uterque  ubi  eft* 


y> 

Vi 


3> 


(*)  De  viris  illuftr.  Italiae,  Lt  4.    (£)  Vide  retto,  Trad.  Bernardin  Caldogno, 


Anno 
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Anno   1502; 


DOMENICO    MASSARI 

DI      ARZIGNANO. 


L  dotto  Padre  degli  Agojìini^  nelle  Tue  Noti- 
lyf  ljìorico-  Critiche  1  fa  onorata  menzione  di 
un  certo Francefco  Ma ffario,  il  quale  del  1509 
infirmando  a  Jacopo  Cocco  V  acquifto  delle 
Matematiche ,  di  fé  dice  cosi:  tanto  fum  (la- 
dio  fernper  complextts  Mathematkas  difciplinasy 
ut  admodttm  trahar  cogarque  ad  silos  amandos,  qui  in  bujufce- 
modi  fludtis  verfantur  &c.(a):  ma  l'uniformità  del  Cognome 
non  fa  comune  la  Patria  ;  né  è  dovere,  che  fenza  appoggi 
più  forti  i  Signori  di  Arzjgnano  fi  arroghino  (  neppur  come 
originario  )  codefto  valente  uomo  3  che  infatti  è  Venezia- 
no . 
Direi  piuttofto,  che  polla  elTere  error  di  flarnpa  nel  Van- 

der 


(  a  )  Venezia ,  pretto  Domenico  Occhi .  in  4.  MOGCLII.  alla  pag.  XLVIII. 
Voi.  IV.  <3 
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der  Linden  (a),  lo  attribuire  al  Matematico  Francefco  Maf- 
fari  un  Cemento  fui  nono  Libro  di  Plinio,  della  natura  dei  Pefci 
e  degli  aquatici:  Francifci  Majfarii ,  Veneti ,  de  natura  Aqua- 
tilium,  ac  remotiore  Ptjcium  cognitione  &C,  ma  perchè  po- 
trebbe erTer  vero,  e  la  mede  non  è  punto  mia  ,  m'  arredo 
fui  mio  fofpetto,  ne  mi  prendo  il  penderò  di  aflìcurarmene. 

Il  Cajlel  di  Arzjgnano  [  porzione  opulenti  filma  del  Teni- 
torio  Vicentino,  e  da  cui  ieri  ve  il  Fagliarmi  che  fono  ufeiti 
buomini  chiarì  di  ingegno,  &  di  Sdentici  (b"]  è  adunque  la 
Patria  d'  un  altro  Maffari,  ma  di  nome  Domenico  ;  di  cui 
ignoro  ogni  altra  cofa  fuorché  il  fuo  Libro 

„  De  ponderibus ,  &  menfuris  Medicinalibus, 

Egli  è  un  folo  Volume ,  divifo  però  in  tre  Libri\  e  la  ma- 
teria la  raccoKe  Domenico  diligentiffimamente  :  dtligenti/fime  : 
dagli  Scrittori  di  Medicina,  i  più  riputati  tra  gli  Arabi,  tra 
i  Latini,  e  tra  i  Greci,  Se  ne  fece  una  /lampa  belliflìma, 
e  una  più  bella  riftampa;  la  prima  in  foglio,  del  15165  in 
Pavia  preflb  Bernardin  dei  Garaldi,  a  cui  Ci  veggono  uniti 
alcuni  trattatali  del  medefimo  genere,  di  Angiolo  Bologna 
ni,  di  Alejf andrò  Benedetti,  di  Giovanni  Almenar,  e  di  al- 
tri: e  la  ieconda  in  8  del  1584.  in  Zurigo  dal  Frofcoveroy 
con  aggiuntovi  un  Opufculo  di  Conrado  Gefnero  (  che  la  cor- 
rerle ) ,  ed  alcun  altro  frammento ,  che  difotterrò  Gafparre 
Wolfio. 

Così  per  lo  appunto  la  regifìra  il  Vander  Linden  :  (e) 
5>  Dominici  Maffarii  Vicentini  de  ponderibus  &  menfuris  me- 
55  dicinalibus  libri  tres.  P apice  apud  Bernardinum  de  Garaldis 
y,  i  5 1  et.  fol,  cum  Angeli  Bolognini ,  Alexandri  Benedttli,Joann, 
3)  Almenar,  &  aliorum  operibus,  Poflea  vero  ab  innumeris  men- 
»  dis    Conradi   Gejneri     opera    repurgati .    Tiguri   apud  Frof- 

cb<h 


(0)   Joanr,  Antonides  Vander   Linden        CIo.IoC.XXXVII.  in  4. 1,  i.fol.  154. 
de  Scriptis   Medias  Libri  duo.  Am-     (6)  Lib.  3.  p«g.   J55. 
ftwlredami  ,  apud     Joannem     Blaeu    {e)  Ubi  fuperius,  pag.  ijó. 
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35  choverutn.  in  8.  Huìc  acceduti t  etiam  alia  quidam  e/ufdem 
„  argumenti  ;  omnia  flud'io  Gafparis  wolpbiiTigurini  in  lucem 
„  edita»  WLabbe  nella  fua  Biblioteca  Nummaria  vi  accrefce,  quel 
diligentijjime  ex  Gruecis ,  Arabicis ,  Ó"  Lntinis  rei  Medica  ferì' 
ptoribus  (a):  ed  il  comune  con fenti mento  lo  appella  un  Li- 
bro  utiliÀìmo. 

Tra  le  Lettere  d9  Uomini  illuflri ,  che  fiorirono  nel  principio 
del  Secolo  Decimofettimo  (£),  ve  n'ha  una  di  Niccola  Clau- 
dio Fabri^j  Signore  di  Peirefcb,  da  Parigi ,  dei  3.  di  Apri- 
le*, del  161 7>  fcritta  a  Paolo  Gualdo  in  Padova  ;  nella  qua- 
le lo  interroga  del  MaJ] aria  Vicentino  (e),  che  ha  fcritto  de 
Ponderibus.  Se  la  rifpofta  del  Gualdo  forfè  a  noi  pervenuta  , 
avrei  per  avventura  come  condur  più  oltre  T  Articolo  :  ma 
il  difetto  di  effa,  e  di  ogni  altra  guida  in  quefto  proposto 
fa  che  invece  lo  chiuda. 


(    a   )       Apud      Teiflerium      Genevas  (e)  Volea    dire    Maffari  f(  perchè   il 

MDCLXXXVI.  pag.  471,  Bibl.  Numm.  Macaria  Vicentino   è    un  Letterato   di 

P.   11.  nome  molto  maggiore  ):  ma  unJV**- 

(b)  Venezia  Bagliori!  1774.   pag.  284.  ce/e  è  poi  compatibile. 
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Anno    1504: 


ZACCARIA     FERRERIO 
(MILANA) 


VESCOVO    DI    GUARDIA; 


Erchè  una  fola  volta  non  cfaminai  davvero  ciò 
che  leffi  nel  Barbavano ,  nel  mio  terzo  Volume 9 
a  proposto  di  Zaccaria  Lilio  (a)y  fuppofi  Do- 
menicano (b)  il  Soggetto  prefente,  quando  in 
realtà  non  lo  fu:  di  che  pofcia  avvedutomi 5 
anche  a  correzione  del  P.  de  Mironi,  fenza 
difficoltà  mi  ridico. 

Ferreria  adunque  è  la  Famiglia  di  quefto  prode  Vefcovo 
Vicentino;  e  per  quanto  fignifica  di  fapere  il  Cancellier  di 
Sigi/mondo  Re  dì  Polonia,  che  dettò  un  Privilegio  belliffimo, 
àncontraftabilmente  vero,  a  favore  di  Zaccaria  (e),  ella  è  la 
fretta  Famiglia  di  San  Vicen^o  Ferrerio  ;  di  più  Cardinali  ; 
(d)  e  forfè  di  alcun  Sommo  Pontefice  (e)» 

Io 


(a)  Alla  pag.  XLVI. 

(6)    Barbarano  lib.  4.   pag.   IH, 

{ e)  Ivi,  tutto  diJUfo  alla  pag.  11$. 


(d)  Nel  Privilegio  fuddetto. 

(e)  Ibidem. 


Io  non  ho  vifìa  per  distinguere  oggetti  al  bujo,  né  mi 
amfchierci  a  fidare  principi  in  tanta  diftanza  :  precifa- 
mente  colla  prevenzione  ,  che  nelle  Curie  è  coftumc  ,  an- 
che per  fola  formalità,  difpenfare  a  larga  mano  e  titoli, 
e  nobiltà,  e  fangue  Regio.  So,  che  da  Milano  fi  trasferi 
a  Vicenza  (a)  una  Famiglia  F eneri;  che  il  volgo  s*  avvez- 
zò allora  a  chiamarla  la  Famiglia  dei  Milanefi  ;  indi ,  più 
alle  brevi,  la  Famiglia  Milana  ;  e  che  dal  volgo  fi  diftefe 
la  corruttela  ad  ogni  altr'  ordine  di  perfone  ;  coficchè  final- 
mente tuttora  non  è  quafi  più  nota  in  Vicenza  la  Famiglia 
Fervevi;  ma  invece  fol  la  Milana:  e  quefta  è  quella  da  cui 
foni  Zaccaria. 

Egli  fatt'  Uom  di  Cbiefa^  e  recatoli  a  Roma  ,  trafficò  ivi 
follecito  i  fuoi  molti  talenti,  ne*  tempi  appunto  felici  del 
Protettor  delle  Lettere  Leon  Decimo;  e  lo  veggiamo  ,  furto 
quafi  ad  un  tempo,  e  Prelato  dome/lieo  del  Sommo  Pontefi- 
ce-, e  Referendario  Segreto  ;  ed  afiunto  al  Vefcovado,  pria  di 
Sebafte  (b)  e  poi  di  Guardia  (e);  indi  con  ampliflìme  fa- 
coltà Legato  a  laterey  e  Commijjario  in  Polonia  (d)9  e  final» 
mente  Governatore  di  Faenza  {e). 

Prima  peraltro  di  tutto  ciò,  avea  dato  già  un  qualche 
faggio  del  fuo  bel  genio,  e  delle  fue  molte  Lettere ,  con  un 
Poemetto  in  Verfi Efametriy  fcritto,  a  giudizio  dell' eruditiflì- 
mo  Signor  D.  Giambatifla  Sckioppalalba  (  quem  honoris  caufa 
nomino  )  con  grandijjima  naturalezza ,  che  indirizzò  ad  Fran- 
c'tjcum  Sodtrtnum  S.  R.  E.  Cardinalem;  il  cui  titolo  precifa» 
mente  è  queflo: 

„  Zacbar'w  Ferrerii  Vicentini  Lugdunenfc  /omnium  de 

Lea* 


fa)  Non  fi  fa  pofitivamente  in  qual'    (e)  II  dì  ult.  Agofto  1519. 

anno.  (d)  Marzarì ,  e  Barbar m ,  al  nome  «Si 

(6)  Debelli  Ediz.   pr.   T,  vi  11.  pag.        Ferretto. 

4?i*  (e)  Ibidem. 
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„  Leonis  X  Pont.  Mas.  ad  SummUm  Pontijicatum 
5,  divina  prom ottone  : 
ove  fogna,  che  Dante  gli  predica,  ficcome  farà  fatto  prigio- 
ne, e  detenutovi  tre  interi  giorni;  ma  che  cabndofi  Egli 
con  una  corda,  come  San  Paolo  ,  farà  liberato  dal  Prelato 
Claudio  di  Tournon,  e  fuggirà  in  Avignone:  che  farà  pofcià 
sforzato  per  far  ritorno  a  Lione,  e  con  minacce  fedotto  a 
rcftituirfi  allo  Sci/ma;  ma  che  di  là  finalmente  fapia  fòt- 
trarfi,  ed  in  Roma  rìpofare  ficuro. 

L'Operetta  è  (rampata  la  prima  volta  in  Lione  Tanno 
151 3.  unitamente  ad  alcune  fue  Lettere  ad  LudovicumFran- 
corum  Regem  XII;  e  ritrovali  anche  inferita  nella  bella  Rac- 
colta, intitolata  Carmina  illuflrium  Poetarum  Italorum  .  Fio- 
r  enti  ce.  in  8.   1719.  T.  IV.  pag.  270. 

Ora  è  da  feguirlo,  o  da  accompagnarlo  in  Polonia;  ove, 
perciò  che  era  principalmente  a  Aro  carico,  non  che  di  ar- 
redarne i  progredì  ornai  (Terminati,  ma  di  tentar  di  abbat- 
tere da'  fondamenti  Y  Erefi  a  di  Lutero,  raccontano  gli  Sto- 
rici meraviglie  di  quanto  fi  adoperò  per  riufcirvi . 

Marin  Becicbemo  chiama  le  azioni  di  Zaccaria ,  in  quella 
occafione,  beatijjìme'.  BeatiJJìmas  in  Lutberum  Martinum  aclio- 
nes  (a).  Il  Pontefice  iftelTo  Clemente  VII  lo  commendò,  in 
forma  folenne,  ficcome  un  fedele  e  valorofo  Opera/o  :"  qui 
Jìrenue,  &  fidelìter  laboravit  (b);  e  quel  Signor  di  Lituania, 
o  di  Mofcovia,  a  cui  fu  inviato,  nel  Diploma  accennato  fu- 
periormente  fi  efprime ,  che  non  la  perdonò  V  indefeffo  Mi- 
niflro  né  a  fatiche,  nèafudori,  né  a  (Tenti,  né  alle  veglie 
più  affidue:  nulli  labori,  nulli  operi,  nullis  vigiliis,  nullis  de- 
nique  fudoribus  quantumvis  laboriofijjimis  parcens  (e). 

Convince  in  fatti ,   e   fulminò    cogli   Anatemi  il   fordido 

Apo- 


(a)  In  prsfat.  ad  Hymnos  infer.  (e)  Nel  Privilegio. 

{b  )  Nel  Breve  per  gl'I»»/. 
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Apo[ìatà\  ottenne,  che  il  fuddetto  pio  Re  lo  proferì  ve  (Te,  e 
provvidamente  vietaffe  alla  Setta  già  adulta  nei  proprj  Spa- 
ti r  ingreflo;  ed  ebbe  perfin  valore  di  far  ardere  pubblica- 
mente, anzi  da  un  fito  cofpicuo  della  Piazza  di  Thorn,  al- 
la presenza  di  tutto  il  Regno,  e  qua(i  fugli  occhi  fteffi  dell' 
avvilito  Erefìarca  ,  i  di  Lui  fcritti   (a). 

Attefe  inoltre  a  riparare  le  molte  perdite  della  Religione 
Cattolica  in  quelle  Provincie  ;  a  trar  1'  armi  di  mano,  e  pa- 
cificare coli'  offefo  Re  di  Polonia  il  gran  Ma/ìro  dell'  Ordine 
Teutonico  il  Duca  di  Prujjìa  riottofo  e  misleale;  ed  a  for- 
mare d'  ordine  Pontificio  i  ProceJJi  per  la  Canonizzazione  di 
Ca/imiro  Figlio  di  Uladislao ,  e  Fratello  appunto  del  Re.  Ed 
ecco  il  fito,  ove  il  Ferreria  diviene  novellamente  Scrittore. 

ScrifTe  Egli  adunque  la  Vita,  e  i  Miracoli  di  quel  Princi- 
pe ;  e  compofe  non  che  gì'  Inni,  ma  tutto  YUffi-zio,  che 
nella  Cbie/a  di  Polonia,  fi  dovea  recitare  in  fuo  onore:  Ex- 
tant  (à\Cafimiro)  e/us  afta,  /cripta  accurate  a  Zaccbaria  Fer* 
rerio  Vicentino  ,  Epi/copo  Gardienji ,  Legato  Apostolico  in  Po- 
lonia ;  qui  etiam  autloritate  Romani  Pontificis  divinas  preces  y 
facros  Hymnos ,  ac  denique  integrum  Officium  Eccleftajìicum  in 
ejus  honorem  recitandum  con/crip/ìt   (b). 

Così  abbiamo,  nelle  fue  Note  al  Martirologio  Romano ,  dal 
Cardinal  Baronio:  e  quell'accurate  /cripta,  pronunciato  da  un 
Uomo,  che  non  fi  può  nominar  fenza  Elogio ,  è  rirleflibile 
molto. 

Apportano  ed  il  Mar^ari  (e),  ed  il  Barbavano  (d)  Sette 
E/ametri  foli,  a  foggia  d'  l/cri^ion  Sepolcrale  ,  incili  (u\V  Ar+ 
ca,  odia  full'avello  del  Santo  Re:  e  quelli  pure  fon  detta- 
tura di  Zaccaria  ;  ma  baderà  lo  avergli  3  per  integrità  del 
mio  aflunto,  indicati  (e). 

Un 


(a)  Ibidem  Marzari .  (  <0  Lib.  4.  pag.   11?. 

(b)  SuS  die  4  Mattii .  CO  Cominciano:  Regia  progtnies   jucet 
(e)  Pag.   158.  èie  Cafimìrus  &c. 
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Un*  altra  di  Lni  Opera  lo  fuppone  Governator  di  Faenza 
dopo  il  fuo  ritorno  dalla  Germania  ,  fotto  Adriano  VL  del 
1522  ;  ed  è  un  picciol  Volume ,  in  4.,  con  che  fi  volge  al 
Pontefice  a  perfuaderlo,  che  fi  compiaccia  di  efficacemente 
verfare  fulla  Riforma  di  Santa  Cbiefa,  i  cui  Miniftrì  di  al- 
lora Taveano  pur  troppo  con  infiniti  abufi,  dirò  cosi,  con- 
traffatta. Es  intitolata  cosi: 

„  De  Reformatione  Ecclefiae. 
„  Suaforia  R.  P.  D.  Zacbarice  Ferreria  Vicentini ,  Pontificii 
??  Gardienfis)  Faventiee,  &  Vallis  Hamonis  Gubernatoris  du- 
,5  dum  miffa  ad  Beatifs.  Patrem  Adrianum  VI.  Pont.  Max.  ;  &, 
,5  infcribituri  Tu  es  qui  venturus  es  ,  an  alium  expe- 
„  ftamus  (a)ì 

La  data  dell1 Edizione  è  di  Faenza  del  1523.  E'  correda- 
ta del  Ritratto  Originai  dell*  Autore  ;  e  la  indirizzano  al 
Sommo  Pontefice  gli  Anziani  della  C/V*^  per  decreto  del 
Con  figlio  Generale  di  is^?:  )5  £te  mandato  Generalis  Concili  t 
3)  Civitatis   Faventiae   Antiani  Prafidentes  &c. 

Nella  Biblioteca  infigne  dei  Monaci  Beneditemi  di  Santa  Giu- 
flina  di  Padova  efifte  di  quefta   un   Efemplare   bellilìimo   mfi 

Per  un'  altra  Opera  del  Ferreria  è  duopo  avvertire  :  Sic- 
come in  più  tempi,  e  da  più  Sommi  Pontefici  giudicata  ef- 
fendofi  neceffaria  la  correzione  dell'  antico  Breviario  ,  così 
come  fecero  pofcia  con  univerfale  applaufo  per  la  Cbiefa  lor 
di  Parigi,  e  1'  Arleo,  e  il  Cardinale  di  Noaglies>  e  Y  Arci- 
ve/covo  du  Ventimille^  eommife  intanto  Clemente  VII  al  no- 
ftro  Ferrerio  la  teffitura  degl'  Inni, 

Di  qui  è  provveduta  la  Cbiefa  di  un  giufto  Volume  in  4, 
di  230  facce,  di  Poefia  Sacra ,  di  fuo  lavoro,  diftribuita   in 

73  fo- 


ia) E'  in  4. 

{b)  £'  fegnato  con  due  yypfillon,  e  e' è  qualche  diyerfità  dalla  ftampa. 
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73  /«/?/,  lunghìflimi,  di  più  metri,  per  ogni  Solennità,  per 
le  fblite  ferie ,  e  per  tutto  1'  «««a,  eruditi,  eleganti,  e  feli- 
ciffimi.  Confìgliatamente  ne  unì  oltre  il  bifogno  ,  coli' idea 
manifefta,  che  abbondando  e  nel  numero,  e  nella  mifura, 
fi  poteffe  e  fcegliere  tra  ejfiy  e  troncare  a  talento,  e  divi- 
dere, ficcome  tornava  meglio  a  chi  vi  fovraintendeffe  ;  ed 
offertigli  al  Papa  ne  riportò  un  Breve  affai  decorofo,  con  cui 
non  folamente  gli  approva,  ma  ne  accorda  Tufo  a  chiunque 
ha  debito  della  recita  dell'  Ufficiò  Divino  (a):  ut  in  divink 
quifque  eis  uti  pojjit  acrobati  . 

Il  Breve  è  premetto  alla  Stampa ,  che  fé  ne  fece  in  Roma 
da  Lodovico  Vicentino,  e  Latitilo  Perugino  nel  MDXXV.  in  4. 

Il  primo  Fronti fp'rzio  è  il  feguente  (b):  „  Sacrorum  Hy- 
„  mnorum  Volumen  per  Zachariam  Ferrerii  Vicent.  Epijcopi 
„  Gardien.  Juxta  veram  metri ,  &  latinitatis  normam. 

Occupa  un  po'  di  vano  lo  feudo  del  Cavai  Pegafo  ,  che 
fpezza  il  fafTo  colla  folita  Epigrafe'.  Virtuti  nulla  via  invia'. 
e  poi  c'è:  Roma.  K.  Jan,  MDXXXXIX:  ma  in   fine   cosi: 

Imprejfum  hoc  divinum  opus  Roma  in  JEdibus  Ludovici  Vi- 
centini &  Lautitii  Perujinì  non  fine  Privilegio  Kal.  Febru. 
MDXXV. 

Ommeffi,  ed  il  Breve  indicato,  e  la  diffufa  Lettera  del 
Becichemo  Editore  dell'  epera,  in  grazia  di  chi  non  vide  quel 
Libro  divenuto  affai  raro,  daremo  un  faggio  del  compor 
del  Ferrerio  con  poche  Strofe  del  primo  fuo  Inno  d'  Avven- 
to . 

,.,  In  adventu  D.  N.  Jefu  Chriflt 
„  Sapphicum  Alphabeticum . 


3> 
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A    Xe  de  fummo  veniens  fupernum 


Carne  fufeepta  fine  labe  Verbum 

„  Fert 


(a)  Parole  precife  del  Brev; .  Venezia,  e  in  quefta   Libreria    de'  PP. 

(ù)  Così  la  Copia,  che  e  ajla  Salute  in    Minori  OfTerv.  in  Vicenza:  imperfetta» 

Voi.  iv.  T  p 


4$  (  xxvi  ) %* 

5)  Fert  ut  hoc  /acro  vecolamus  ampio 
„  Carmine  tempus. 
3,  Bella  quce  nullo  repetit  a  Marte 
„  lntulit  noftro  generi  vetuflum 
„  Crimea,  adventus  pietafque  tanti 
3,  Numinis  aufert. 
j,  Concupifcebat  caro  nojìra  contro- 
3>  Spiritum^  telo  feriens  acuto 
3,  Corda  3  fit  Ver  bum  caro ,  ficque  mira 
3,  .^tn?  mede  tur, 
3,  Detulit  noxa  medicamen  aptum 

,3  Sponte  defcendens  velut  imber  intra 
35  VelluS)  ut  clari  Gedeonis  affa 
,3  Vaticinante . 
35  IT/?  /fl^r  venter  nive<s  puelltz 
33  VelluSy  ejl  imber  foboles  perennis 
33  Patrìs.  Hoc  Virgo  madefis,  &  alma 
3,  Concìpis  alvo  O'c, 
Il  dotto  P.  Pacchiaudì   C.  R.  Teatino  s  arreda   anch'  £g/i 
fu  quefta  nuova  maniera  di  fcriver  Inni;   e   anche   dopo   di 
avergli,  dirò  così,  collazionati  cogli  altri  del  Canonico   Re- 
golare Francefe  Giambatijìa  Santeul ,  o  Santevil  (#),  che  pur 
fono  belliflìmi,  non  ha  difficoltà  di  aflerire,  che  lo  ftile  del 
noftro  Ferreria^  in  concorrenza,  è  nitido,  naturale,  per  nul- 
la lifciato  ,   armonico,  e  da   apprezzare   moltiflìmo  :   in   bis 
naturalis^  &  non  fucatus  fermonis  nitor  ,    &   Poetica   numero- 
rum  h 'armonia ,  verborumque  compofìtio  permagni  facienda  mihi 
femper  vi/a  fuit  (b).  Io  non  faprei  come  oppormi  dopo  gu- 
ftaco  il  faggio  premerlo. 

Dal  fecondo ,   oflìa  dall'  interno  Frontifpizjo  del   fuddetto 

Li- 


(a)  Morerì,  alla  vece  Santevil.  a  propofito  dell'  Inno  di    S,    Gì  amba- 

(è)  Nelle  lue  antichità Criftiane  175 $        tifia . 
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Libro  impariamo,  che  Zaccaria  abbreviò  inoltre,  corrette,  e 
refe  più  facile  il  Breviario  Ecclejiajìico  ;  il  quale  anzi  del 
1525  era  per  forrire  alla  luce. 

„  Breviarium  Eccleftajìicum  ab  eodem  Zacb,  Pont,  longe 
,,  brevius^  &  faciliits  redditum^  &  ab  omni  errore  purgatum 
„  propediem  cxibit  (a)*  Ma  quefta  ,  che  farebbe  la  quinta 
Opera  del  noftro  Autore ,  non  s'è  ancora,  ch'io  fappia,  re- 
fa  ad  alcuno  vifibile;  ed  è  (chi  fa?)  condannata  fra  qualche 
armadio  a  trastullo  de'  topi, 

E*  noto  in  confronto,  che  il  Cardinal  Baronio  ^  per  commif- 
fione  di  alcun  altro  Pontefice  fi  accinfe  a'  fuoi  tempi  ad  un 
imprefa  confimile:  ma  quella  di  Lui  fatica,  che  fortunata- 
mente efifte  in  buone  mani  (b),  fi  può  fperare  con  fonda- 
mento, che  a  benefìzio  pubblico  efea  un  qualche  dì  dal  fuo 
bu  jo . 

L'ultima  cofa  nota,  di  che  è  Autore  il  Ferrerioy  fono  al- 
cune aggiunte  fatte  alle  Letture  di  Niccolò  Todefcbi  Abate 
Palermitano  fopra  le  Decretali  :  Leclura:  fuper  Decretalibus  - 
Nicolaus  de  Tudefcbis  Abbas  Panormitanus  -  cum  additionibus 
Zacbariae  Ferrerii.  Così  abbiam  dal  Ziletti  nel  fuo  Indice  di 
Libri  di  gius  Pontificio ,  e  Civile  (e):  e  il  eh.  P.  Abate Mit- 
tarelli  Camaldolefe  egli  pure  ne  fa  menzione  nella  fua  Ope- 
ra de  Litteratura  F aventinorum  ;  (d)  e  la  afiìcura  del  Vesco- 
vo Vicentino, 

Del  rimanente:  e  nel  Breve  dì  Clemente  VII  fi  legge, 
che  ferirle  Zaccaria  più.  Conienti  fopra  le  Sagre  Scritture  : 
plura  in  Sacris  Litteris  Commentarla  (e);  e  nel  Marinari \  che 
fcrilìe  inoltre  più  eccellentijjtme  Epijìole  e  un'Orazione  in  gè* 
nere  dimoftrativo  eleganti  fft?na:  ma  né  dei  Comenti,  ne  del- 
le 


(a)  Ubi  retro  .  (  e  )  P.  11.  Lett.  D. 

(£)     Predò   il   degniamo   P.    Galland     (d)  Vide  Zacb.  Ferr. 
dell'Oratorio  in  Venezia.  (O  Ubi  fuperjus. 

D     2 
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le  Piftoh)  né  della  Oratone  abbiam  raggiunta  fin  ad  ora 
una  fillaba . 

Se  Zaccaria  vi  vede  molti  anni  3  od  in  qual'anno  morirle, 
non  ho  alcun  lume,  che  precifamente  mi  guidi.  Dalle  ef- 
preflioni  del  Becicbemo,  ora  fembra  che  del  25  tuttora  vi- 
vente, ed  ora  che  del  24  foffe  già  trapanato,  lì  SVg.  Ab,  Cole- 
ti  nella  fua  Edizione  dell'  Ugbelli  fa  che  celiarle  di  vivere 
del  24,*  ma  non  appoggia  che  badi  la  fua  afTerzione:  ed  il 
Mar^ari  (  quafi  contemporaneo  )  francamente  afferma  ,  che 
per  invidia  venne  /pento  dal  numero  de  viventi  di  veneno 
{a)  [  fenza  individuare  in  qual'anno  ].  Io  fenza  Docu- 
menti migliori  non  mi  determino  neppur  a  creder  pienamente 
aìMar^ari)  rapporto  a  ciò  che  ne  accenna:  e  congetturo  in- 
vece, che  Zaccaria  mancaffe  di  vita  in  una  età  molto  fre- 
fca,  poiché  non  veggo  premiate  da  Roma,  in  un  Uomo  di 
tanta  nobiltà ,  e  munito  di  cosi  moki  titoli  e  Privilegi  , 
né  le  fue  immenfe  fatiche,  negli  utilizimi  dì  Lui  fludj,  né 
le  fue  Legazioni,  e  Governi, 

Nulla  più  di  quanto  raccolfi  apportano  del  Ferrerio,  né  1' 
Ugbelli  nella  fua  Italia  Sacra  (b) ,  né  Anton  Pojfevino  nel 
fuò  Apparato  (e),  entrambi  i  quali  di  effo  fanno  menzione. 
Nelle  Memorie  per  fervire  all'  IJìoria  Letteraria  3  di  Lui  fi  fa 
appena  un  motto  (d)-3  ma  con  errore  infoffribile  fi  appella 
Patriarca  di  Grado,  E  nel  Maittaire  fi  regiftra  appena  il  folo 
fuo   Libro  degl'Inni  (e),  trafandate  le  altre  Opere, 


Anno 


(a)  Ove  fuperiormente .  tiajo  \J$6.  in  Venezia  appretto   Pie- 

(  b  )  Seconda  Ediz.  Tom.  8.  Còl.  2p8.  tto  Vatvafenfe  MDCCLVI.    in   8.    p. 

(e)  Tom.  j.  pag.  378.  34.  Artic.  III.  Nota  (a)  . 

(d)  Tom.  7.  P.  i.  per  il  Mefe  diGen-  (e)  VoJ.  V.  P.    prima,  pag.  jqó. 
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Anno    i$o6. 
TRE 

ANONIMI    CRONISTI. 


Quefti    anni    appartengono   tre  Cronachette  , 
che  il  Signor  Muratori   o   non   apprezzò   fic- 
come  cofa  troppo  minuta;  o  (più  probabil- 
mente) non  inferi  nella  fua  gran  raccolta  degli 
Scrittori  delle  Cofe  a"  Italia ,  perchè  niuno  fi 
die  il  penderò  di  notificargliele. 
Io  non  è  dover  che  le  ommetta,  neppure  a  cofto  di  me- 
ritarmi la  taccia  d'intemperante,  odia  d'ingordo  accattatore 
anche  d'ogni  bazzecola,  pur  per  accrefeere  a  tutti  i  modi  la 
merce  letteraria  alla  Patria. 

La  verità  è ,  che  di  quefte  tre  Operette ,  tre  fon  gli  Auto- 
ri, ma  ignoti:  e  che,  ficcome  dopo  appena  due  Secoli  perita 
è  la  memoria  di  tre  Croni/li;  per  le  regole  della  proporzio- 
ne, in  capo  ad  altri  due  Secoli  farebbonfi  dileguate  le  Cro- 
nache ftefle,  fé  non  vi  foffe  chi  meco  di  tratto  in  tratto  ci- 
tandole, dirò  cosi,  le  ravviva:  ed  io  fuperai  gli  obbietti  che 
.s'opponevano  per  non  ammetterle  in  quella  mia  ferie,  coli' 
idea,  che  facendolo  potrei  efler  di  (limolo  e  di  eccitamen- 
to 
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to  ad  alcun  animo  generofo  e  patriotico,  perchè  le  pubbli- 
caffè,  e  avefle  la  gloria  di  aggiugnere,  poco  fi,  ma  pur 
qualche  cofa,  allo  immortai  Muratori. 

Ora  la  prima  è  una  Cronaca  dì  non  piccola  mole  ,  per- 
chè di  quarant1  una  facciata  in  foglia  grande  ,  di  carattere  af. 
fai  minuto.  Comincia  dai  1237:  fcorre  fogli  avvenimenti 
di  quali  300  anni,  e  termina  per  lo  appunto  del  1524. 

E*  quello  il  tema; 

(a)  „  Incipit  liber  qui  appetì  atur  Cronica  y  ad  memoriam 
(  così  )  preteriti  temporis  preferì tis  Ù*  futuri  :  ove  oflervo , 
per  incidenza,  ficcome  quefto  Cronijìa  (di  affai  buona  ùdc) 
rapporto  al  fuo  Memoriale ,  con  eguale  facilità  fi  promette 
così  del  tempo  prefente,  come  dell*  avvenire,  futuri:  locchè 
vuol  dire,  ch'oltre  alla  manfione  di  Storico  fi  arroga  l'altra 
di  Aftrologo-,  e  in  effetto  fin  ora  gli  riufcì  indovinarla  per 
due  Secoli  ,  e  mezgo- 

Dopo  il  titolo  entra  immediatamente  di  quella  guifa  : 
„  MCCXXXVll.  V  Imperator  Federico  barbaroffa  ,  &  Ecce- 
3,  Un  da  Roman  abbrugiomo  Vicenza  havendovi  mano  alcuni 
3,  di  Vicenza,  Ò*  Padovani. 

Nel  corpo  (dirò  così)  dell' Opera  vi  fi  accolgono  di  mol- 
tiffìme  cole,  ove  curiofe,  ed  ove  intereffanti :  e  vi  fi  legge 
tra  le  altre  ,  e  d1  un  fi  gran  teremoto  in  Vicenza  del  1347 
che  la  Tore  del  palalo  fi  partì  dal  palazzo  ben  un  brazo  e 
non  cafcb-j  e  fu  fi  grande  il  timore  che  quelli  che  erano  in 
confegm  corfero  giù  dalle  fcale ,  e  molti  rejìorno  morti  e  mol- 
ti fi  rupero  li  brazzi  e  le  gambe  Ò*  ognuno  fuggiva: 

e  di  Fra  Bernardino  (b)  che  del  1423  predicò  fopra  la 
piazza  maggiore  del  comun  di  Vicenza ,  e  vi  fi  trovorno  XXV 
milia  fra  h  uomini ,  Ù"  f emine  ^  Cittadini  &  Contadini; 

che  adi  23  di  Maggio  del   1447  cafc*  la  Campana  giU  dal- 
la 


(a)    Nel    Viridario   del   P.    Barbavano        315.  e  prefib  di  me. 
pretto   i   Signori  Conti   Centi   3  Car.     (  b  )  S.  Bernardin  da  Siena. 
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la  Tore  fino  in  terra  e  non  fi  rupe  (a)  la  qual  pefava  undici 
india  cinquecento  libre -fatta  da  Gafparin  Vicentino  qual  flava 
in  Portanova: 

e  che  in  quefto  fteffo  anno  fu  condota  la  coIona  della  Piaz~ 
za  da  Chiampo  a  Vicenza  e  vi  furono  200  buoni  ini  da  Vìi  a 
a  menarla  e  15  para  di  buoi  che  la  conducevano ,  pafsh  per 
entrar  il  Cajìello  vecchio  e  fìetero  un  mefe  a  menarla  da  Chiama 
pò  a  Vicenza'. 

che  del  148 6  adi  12  di  Giugno  furon  cacciati  fuori  di  Vi- 
cenza &  Vicentino  tutti  li  Giudei  ma f chi  e  f emine  perchè  non 
dajfero  più  ad  ufura  ne  potejfero  più  comprar  li  pegni  dei  po- 
wer h  uomini: 

che  del  1491  venne  la  neve  pik  alta  di  due  piedi  di  mì- 
fura  »  e  fu  fi  grande  il  /redo  che  s%  agiacih  la  Brenta  in  modo 
tal  che  li  cari  pajfavano  fopra  la  gi^Z^za  >  e  s  agi  adorno  le  la* 
gune  di  Venetia  per  modo  che  per  la  via  di  Mefìre  s  andava 
a  cavalo  e  con  Carette  fopra  la  giazT^a  per  fin  a  Venetia .  che 
mai  più  non  fi  fentì  a  dir  da  alcuno  che  fojfe  mai  fiato  così 
afpro  freddo. 

che  del  1499  Fra  Timoteo  da  Luca  dell'i  Offervanti  di  S. 
Trancefco  gran  predicatore  fece  la  compagnia  de  fidateli  ^  cioè 
de  puti  al  Hofpital  di  S.  Marcello  in  Vicenza  .  erano  circa 
300  puti  tutti  vefliti  von  camife  bianche ,  &  andavano  in  prò- 
cejfion  a  due  a  due  .  che  il  detto  Frate  predicò  in  Vicenza 
tutta  la  quarefima  e  tutto  /'  advento .  il  fop,  anno  fece  in  tut* 
to   231   predica . 

che  del  1501  adi  8  Maggio  a  bore  12  morfe  i?i  Padova 
Batifìa  7*en  Cardinale  di  S.  Maria  in  Portico  &  Vefcovo  di 
Vicenza,  che  fu  tenuto  fopra  tsra  che  non  fu  feppolto  circa  40 
giorni  -  che  fu  trovato  al  detto  Cardinale  Ducati  60  .  milia 
contadi  -  che   lafcw  per   tefìamento   alla    Signoria    di   Venetia 

Duca- 


(  a  )  La  Piazza  non  era  ancora  felciata . 
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Ducati  5O0  .  milia  tra  danari  argenti  ,  e  tapinar  te  -  cinque 
milia  Ducati  per  fabrica  della  Qapela  grande  del  Domo  di  Vi* 
cenxa  &  per  far  al^ar  il  Campanile  del  detto  Domo  di  Vi* 
cenya  -  che  di  Luni  17  foprafcrito  nello  Ve  [covato  di  Vicenza 
fu  trovato  Ducati  22714  tutti  d'oro,  eh1  bave  a  fatto  murare 
il  detto  Cardinale  in  una  bufa  della  Camera  davanti  verfo  la. 
flrada  eh'  bab'ttava  il  detto  Cardinale  appiè  una  Celonella  di 
un  Camin  della  detta  Camera  li  quali  danari  bebbero  li  Ret- 
tori di  Vicenza,  e  J ubi  té  furon  mandati  a  Ve  netta  alla  Signo- 
ria . 

che  del  1508  adi  io  di  jbre  la  notte  avanti  fu  pò  fio  fuo- 
co nella  Torre  del  Tormento  di  Vicenza  per  alcuni  baèdi%adi , 
ebe  volevano  abbruggiar  li  libri  delle  condanne  e  s  abhrugiorno- 
tutte  le  fcritture  e  Libri,  i  privilegi  -  della  detta  Città  ,  e 
non  s  abru giorno  i  Libri  delle  condanne. 

che  del  1521  in  pujìerla  per  meTgp  li  Gefuati  (a)  fu  prin- 
cipiato a  far  un  bofpitale  over  fraglia  di  S.  Maria  della  Mi» 
fericordia  per  tutti  i  poveri  infermi  ebe  havevano  il  mal  fran- 
cefe ,  e  non  e  fiato  fatto  per  altro  particolare .  &  papa  Leon  X 
ba  conceffo  al  detto  Hofpitale  -  indulgenza  plenaria  in  perpe- 
tuo ogn  anno  per  inter pò  fluori  di  M.  Gajetan  da  Tiene  Cita' 
din  di  Vicenza,  il  qual  è  Prete,  &  ha  pagato  del  fuo  tutte 
le  bolle  per  la  detta  fraglia, 

che  adi  28  ybre  del  detto  anno  fu  fofpefa  la  Cbiefa  del 
Domo  di  Vicenza  che  non  li  fi  diceva  Mejfa  ne  Offici/  ad 
i/lan^a  di  Gio:  Carlo  di  Borromei  da  Fiorenza  -  e  /comunica- 
ti per  il  Pontefice  Lunardo  Tiene  ,  Bartolomeo  Pagello  , 
Montan  Barbar  an^  Antonio  de  Orefici ,  &  Geronimo  dal  Tofo 
per  Ducati  1680  (pagati  per  loro  ai  T ode f chi  dal  Borromeo y 
e  non  refi  ) . 

che  del   1523   (  per  lo  fteffo  motivo  )  furono  interdette  le 

Cbie- 


(a)  Ora  la  Religioni  de'PP.  Carmelitani  Scalzi, 
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Chiefe  di  S.  Lorena ,  di  S.  Michiele ,  di  5*.  Pietro  ,  di  S, 
Caterina:  e  mille  altre  cofe  fi  leggono  di  quefta  natura,  che 
la  difcrezione  nV  infinua  di  avere  per  accennate. 

Inoltre,  vi  fi  raccontano  con  precisone  ,  la  Dedi^ion  di 
Vicenza,  e  le  condizioni;  le  tante  guerre  defolatrici  del  Vi- 
centino ,  e  dello  Stato-,  le  rovine  immenfe;  gl'incendi;  le 
gioftre;  le  inondazioni;  le  careftie;  le  Stelle  Comete  ;  la  pe- 
fte;  il  cambiar  di  Governo;  gli  omicidi  più  famoli;  gli  at- 
tentati, la  cattura,  e  il  fupplizio  di  Mar/ilio  da  Carrara  co' 
fuoi;  le  moltiffime  armate  Provinciali  e  ftraniere  ,  entrate, 
e  rientrate  in  Vicenza;  la  barbarie  loro;  le  confeguenze  fu- 
nere; le  eftorfioni,  le  taglie. 

Vi  fi  regiftrano,  e  l'origine,  e  V  Epoca  d'ogni  fabbrica 
più  confiderabile  della  Città-,  del  Ponte  di  San  Michele-,  del 
Tempio  di  Monte  Perico;  del  Monte  di  Pietà;  della  Torr?  ; 
della  Bafilìca  in  Pianga  ;  e  di  alcune  Chiefe  le  principa- 
li. 

Finalmente  il  pafìaggio  o  per  Vicenza,  o  in  vicinanza  dì 
efla  (  ommeffi  gli  altri  Perfonaggi  cofpicui  )  di  tanti  Princi- 
pi; e  del  Re  d'  Ongaria  del  1347;  e  del  1452,  di  FerrigQ 
terzo  lmperadore ,  (  a  cui  generofamente  regalò  la  Repubbli- 
ca, 16  pezge  de  veludo  e  de  pano  d'oro:  )  e  della  Regina 
di  Rufcia  figliuola  del  de/poto  della  Morea,  del  1472:  e  dei 
Duca  di  Lorena,  del  1483  :  e  del  1489  ,  del  fuddetto  Fe- 
derigo 111  lmperadore  (  che  entrò  in  Vicenza  trionfante  in 
Careta,  perchè  era  vecchio  d'anni  85  e  più):  e  del  1497, 
della  Cornara  Regina  di  Cipro  (  che  alloggiò  in  Cafa  Por- 
to): e  della  Regina  d'Ungheria  del  1502.  Ov' è  imponibi- 
le ch'io  mi  trattenga  e  defraudi  il  mio  Lettore  d'una  De- 
feritone, un  po' lunga  fi,  ma  graziofa.     Eccola: 

„  1502  Adi  25  Luglio  a  bore  15.  giunfe  in  Vicenz*  fa 
2,  Regina  a V  Ongaria ,  la  qual  veniva  di  Franca  &  haveva  nome 
j,  Anna  figliuola  del  Duca  di  Borbon ,  //  p.  del  Re  di  Franai  & 
„  ne?a  del  Re  di  Franca,  la  qual  andava  in  Ongaria  perSpofa  del 
„  Re  Ladislao  Re  d' Ongaria,  di  Boemia,  e  di  Polonia  con  circa 
Voi,  IV,  E  ,,500. 
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5,  500.  cavali^  con  molti  baroni ,  con  la  moglie  del  Marche/e 
3,  de  Saluto  con   24  donne  Francefi   tutte   vejìtte   di    wro   de 
5,  panni  di  Seta  con  capuani  negri  in  tefìa  alla  qual  fu  fatto 
5,  grande  honor  in  Vicenza,  gli  andò  incontra  l  Arcivtfcovo  £ 
3)  Antivari)  fuffraganeo  del  Vefcovo   di   Vicenza  ,    aparato   con 
9)  minia  in  te/la ,  con  la  croce ,  e  con  il  clero  in  modo  de  pro- 
ti ceJPon')  con  l*  Rettori  ,  con  il  Baldaccbin  di  panno  a"  oro 
„  fopra  la  deta  Regina  cfr  era  a  cavalo  con  tutti  li   Cittadi- 
ni ni  di  Vicenza  a  cavalo  con  molte  carrete     di     donne     della 
3,  Città  3  con  grande  bonor  e  pompa  con  fuono   di   molti   trom~ 
5,  betiy  e  pifariy  e  campano  per  tutta  la  Città,  e   venne  per 
35  la  porta  di  S.  Felice,  per  porta  nova  fino  a  pozo  roffb.  & 
3,  vide  il  tabernacolo  de  C  alegar  iy  &  andò  dal  Cajìelo  vechio 
3,  &  ivi  vide  il  tabernacolo  de  Speciali ,  0*  venne  dal   Dom» 
„  in  piazza,  &  ivi  vide   la  roda   de    Nodari  ,    cbe     n   ebbe 
,»  gran  gufloy  e  vi  fi  fermò  un  pez^o  a  vederla  &  andò  dre» 
„  to  per  la  Jìrada  del  Capitanio  fino  alle   Cafe   di   quelli    da 
3,  Porto  dove  era  il  fuo  allogiamentoy  la  detta  Jìrada  era  tut- 
„  ta  coperta  de  panni  cominciando  da  piaza  fino  alle  Cafe  di 
3,  quelli  de  Porto,  La  deta  Regina  fu  accompagnata  de  Fran* 
„  za  in  Italia  per  fino  a  Vegievole  {a)  del    Milane  fé  per    il 
3,  Re  Lodovico  de  Franca  fuo  Zio  con  molti  baroni    e  gente , 
3,  e  tolfe  licenza  da  lui  &  venne  a  Crema  ,  a  Bergamo ,    poi 
3,  a  Brefcia  Verona  Ò*  Vicenza  con  grandi    bonori  fempre  per 
3,  le  Città  de  Sìg.  Veneti  a  fpefe  della  Signoria    di   Venetia  - 
3,  poi  di  Martedì  26  fopra  ferito  la  matina   andò    in    Domo   di 
3,  Vicenza  con  tutti  li  huomeniy  e  donne  della  fua   compagnia 
„  a  cavalo  con  li  Rettori  con  gran  popolo    &  fece    dir    una 
3,  Mejfa  nella  Capei  a  della  Madona  &  era  ve  flit  a  d?  una  ve- 
3,  Jìa  di  Creme  fin  raxo  fodrato  di  panno  dy  oro,   &  fornia   la 
3,  detta  Mejfa  tutti  montorno  a  cavalo  &  fu   accompagnata  a 

3,  dtf- 


(a)  Vigevano 
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5,  d'i f nave  alle  Jopnifcrtttè  Cafe  de  quelli  de  Porto  fu  fata  una 

5,  bela  fejìa  de  fonare ,  baiare    e   dannare    con    le    donne    della 

„  Città,  la  qual  Regina  bebbe  gran  guflo  &  poi    il   Mercor- 

n  dì   2j  predetto  a  bore  g  la  deta Regina  fi  partì  da  Vicenza 

5,  con  tutta  la  fua  compagnia  accompagnata  dalli  Rettori  con  mol- 

„  to  popolo  a  cavalo  &  andò  a  Padova  a  difnare  ove  li  fu  fato 

5,  grande  b onore  &  il  dì   30,  predetto  fi   partì   da    Padova    e 

„  montò    in    barca    &  andò    a  cena    &    albergo    a  Orgiago  poi 

„  ultimo     foprafcritto    di     Domenica    entro     in     Venetia     con 

5,  grandi/fimo  trionfo    e  bonore  ,    tutta    la  Signoria    di  Venetia 

„  con  il  Principe   gli  venne    incontro    con    bucintoro    con   gran 

M  moltitudine  de  nobili  con  200.  donne  delle  pn'mcipali  di  Venetia 

„  tutte  ben  vejlite  &  ornate  di  gioje  ,    e    di  colane   d'  oro    Ù" 

5>  fu  tolta  la  Regina  fopra  il  Bucintoro  con  molte    barche  fu- 

„  fle ,  e  gondole  e  pala) ebermi  che  fecero  far  tutte  le   arti   di 

5)  Venetia  con  molto  popolo ,  e  fu  condotta  per  il  Canal  gran- 

yy  de  fino  alla  Cafa  del  Marche  fé  di  Ferrara ,  dove  era  la  fua 

„  babitation ,  con  grande  bonor ,  pompa,  e  fpefa,  e  gli  venne- 

„  ro  ad  incontrar  in  Venetia   500.  Ongari  con  molti  baroni  ben 

„  vefliti    con    gran   pompa  con  colane  d'  oro  al  colo  :  la    detta 

„  Signoria  fece  le  fpefe  a  tutti  f pendeva  ogni  giorno  700   Du- 

5,  cati  in  fpefe  di  boca  a  fpefar  tanta  gente.  La  Signoria  do- 

3,  nò  alla  detta  Regina  una  vefìa   d?  oro   di   refìagno   da    60. 

„  Ducati  il  bra^o.  e  gli  dono  un    rubin  di  valuta  di   15.  mi' 

„  la  Ducati,  e  gli  donò  una  corona  da  portar  in  tefla  con  mol- 

5)  te  Zoje   de   gran   valuta  ,   vi    dimorò    in   Venetia   22  giorni 

3,  con  tutti  li  foprafcritti  con  gran  fefìa  ,    bonor  ,   e   piacere  . 

3,  Si  partì  da  Venetia  di  Domenica   21    Agojlo    IJ02  li  Signo* 

33  ri  li  preftarono  due  Galere  &  andò  per  mare  fino   a  Vegia^ 

,,  e  da  Ve  già  andò  a  Segna,  &  il  Re  d1  Ongaria   gli   mandò 

3  incontra   1 5.  mila  Ongari    a  cavalo  e   a  piedi   da    combatter 

„  per  f corta  della  detta   Regina   che    non   gli    fofife    tolta    da 

3,  Turchi  0  da  Todefcbi  :    La  detta  Regina  era  bella    </'  anni 

53  li.  fu  deto  che  la  deta  fpofa  co  flava  alla  Signoria  di  Vene~ 

,3  tia  Ducati  50.  mila  iff* prefenti ,  e  far  le  fpefe  a  tutti  per 

E     2  53  tutte 
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„  tutte  le  /uè  Città,  del  1506  di  Giugno  morfe  la  detta  Re- 
5>  gina  di  parto  qual  hebbe  un  figliuolo  e  gli  fu  pojìo  nome 
5,  Lodovico, 

Ripigliando  V  Anali  fi  della  Cronachetta,  ella  patta  all'  in- 
greiTo  dell' Imperadore  Majfimiliano ,  ffe/  1509,  in  Vicenza:  e 
qui  poi  è  meglio  foprafledere  ,  che  contaminarli  riandando 
le  fìragi,  le  calamità,  le  miferie  incredibili,  e  i  lagrime- 
voli  effetti  di  quella  rabbiofa  guerra ,  che  durò  conlecuti- 
vamente  molti  anni,  e  che  il  Croni fia  anche  troppo  efatta- 
mente raccolfe,  con  tutti  (  diciam  così  )  gli  anneffi  e  i  con- 
ne  (fi. 

Termina  adunque  in  quefto   modo  : 
)3   1 5   4.  Adrian    6.    morfe  avslenato  &  il  fuo  fuccejfiore    levò 
3j  /  interdetto  dal  Domoy  e  dall'  altre  Cbiefe  di  Vicenza ,  e  il 
35  detto  anno  venne  per  Podefià   Antonio  Giufiinian, 


SECONDA    CRONACA 


Uanto  fui  prodigo  nella  prima  Cronaca ,  farò  parco    a!» 
trettanto  in  quella  Seconda. 
Ella  comincia  del   1400 3  e  (  ficcarne  l'altra)  arri- 
va appena  ella  pure  al   1524,   e  non  patta  oltre;   ed   è   di 
dettatura  molto  più  rozza. 

5,  Cronìcha  di  Vicenza  dell1  anno  1400, 
5,  1400.  p.°  Mr.  Michiel  Sten  fo  fatto  dose  di  Venezia  . 
,3  Item  dil  ditto  anno  :  Mori  el  gte  de  Virtù  Mr.  Zuanne  Ga- 
,5  lia?go  Duca  di  Milan .  Zoe,  1402  &  la/fa  dui  foli  Zoe 
5,  Zuan  &  Galia^^o  Maria  che  fuccejfe  Ducha  di  Milan ,  & 
33  Filipo  Maria  Conte  de  Pavia. 

Narra  anche  quefta    di   molte  cofe,  e  ne  fornifce  di   più 
aneddoti.     Per  efempio: 

„   1450.  it.  del  detto  anno  di  Ottobre  fu  ma-^a   da  4    bore 
33  de  notte  in  Venezia  Mr*  Armoro  Dona  vegnando  da  Pregai 

per 


35 


4g  (  xxxvn  )  pp 

per  uno  famiglio  del  figliolo  de  Doxe  di  Venexia  di  Mr. 
„  Francefco  Fofcarini  il  qual  figliolo  del  Doxe  fo  prexo  per- 
„  che  l  detto  famiglio  lo  cuxa ,  &  fo  confinado  in  Candia  p. 
„  Jemp.  el  detto  fig.°  del  Doxe. 

„  Item.  148 1.  del  mexe  di  gbre  e  Xbre  &  Zenaro  1482 
„  fo  ruinada  &  buta  a  tera  la  Caxa  0  fia  munition  del  fale 
„  eli  era  in  Vicenza  p.  mezo  la  Ch'texia  di  M.  a*  S.  Maria 
„  de  Servi  la  qual  era  bela  caxa  grande  merlada  che  fi  tegne- 
j,  va  dentro  il  Sale  de  valutti  de  Ducati  doa  m'tlla  che  valea 
„  la  dita  Caxa  fu  buta  'zoxo  p.  far  una  bella  piazza. 

E  dopo  molte  notizie  d'ogni  genere  che  emdifcono  fenza 
annoiare  (Te  non  s  ha  a  dire  che  allettino,  per  lo  meri  Y 
Antiquario ,  V  Ortografia  e  la  Stntajji)  l'ultima  è  la  fegue li- 
te: 

„  1524.  in  mefe  de  Zugno  Papa  Chemente  y.°  conce ffe  il 
„  giubileo  plenario  per  colpa  &  pena  a  tutta  la  ebriftianità 
„  p.  tutta  la  prima  fettimana  di  Luglio  confefi  &  contriti 
5,  con  queflo  chi  può  zunar  zune   3    'torni    •  &  la  Dome- 

5j  fiìca  .....  tutti  fé  debia  comunicare  da  preti  0  frati  ,  & 
5?  P?egar  Di°  c^e  ne  Ubere  tutti  da  pefìe  e  da    tmchi  .  ■ 

„  iter»  del  detto  anno  di  5.  Lugio  la  note  avanti  in  Vicenza 
5,  nella  prixon  del  palazzo  in  un  gabion  in  fondo  delle  pri- 
.,  xon  p.  4  huomeni  cb  eran  p.  la  vita^  fu  caza  fogo  p.fugi- 
5>  re  p.  modo  che  duo  morì.  0"  //  altri  non  morì,  el  fo  sfon~ 
„  dra  el  volto  de  la  Sala  del  palazzo  p.  sborar  il  detto  fogo 
53  con  gran  danno. 

Lo  itile  di  quefta  Cronachetta  è  così  laconico  ,  che  per 
gli  avvenimenti  di  124  anni  non  fi  feri vono  che  undeci  fac- 
ce di  foglio;  (peraltro  di  un  carattere  quafi  inviabile,  e  con 
infinite  abbreviature). 


L 


TERZA      CRONACA. 

A  Terza   Cronaca    meriterebbe   appena   luogo   io   quefto 
mio  Libro ,  fé  non  ve  la  aveffe  già  abilitata  il  Dottor 

n- 
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Pigna  ragionandone  nel  fuo  Preliminare ,  ficcome  di  cofa  da 
aicn  trai  afa  are  (a)* 

Ejfa  è  piuttofto  un  Memoriale  (  brevi  Aimo  )  di  foli  88 
anni,  cioè  dal  1444-all'anno  1532:  ove  fi  fa  preferiti  V 
Autore  alcuni  fatti  i  più  memorabili  di  quel  quafi  Secolo. 

Si  trova  unita  al  Pagliarini  MS.  nella  Camera  de'  Depu- 
tati della  Città)  fenz  alcun  titolo:  ed  è  compatibile  il  Dot- 
tor Vigna  fé  fece  conto  di  codetta  Cofarella  (£),  perchè  fi- 
eramente ignorava  le  due  prime  Cronache  ;  producendo  le 
quali  (e  lo  avrebbe  dovuto,  fé  fapea  che  efìftefleroj  fi  fareb- 
be fatto  molto  più  onore. 

Di  quefta  Cronaca  non  apporta  il  Vigna  alcun  faggio  :  av- 
vifa  però  il  Lettore  che  è  fcritta  voi gariflìm  amente  (  e  )  :  ed 
io  venero,  e  non  aggiungo  parola. 


(a)  Preliminare  &c.  pag.  LXXX. 
\b)  Così  Egli  ivi. 


(t)  Ubi  fuperiHS 


Anno 
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Anno    1508» 

P.    ANSELMO     BOTTURNIO 

DELL'    ORDINE    DEGLI    EREMITANI 
DI    SANI'    AGOSTINO. 


il  L  P.  Barbarono  nella  Tua  Storta  nomina  pri- 
ma un  certo  P.  F,  Marco  Bot arino  Agofli- 
mano  Vicentino  ;  e  appoggiato  alla  teftimo- 
nianza  del  Cronifla  dell 'Ordine  Giofeffo  Pam» 
filo  Vefcovo  di  Segna ,  lo  defcrive  il  paciere 
universale  delle  Città ,  l' oracolo  in  ogni  con- 
troversa, l'arbitro  delle  liti;  ripieno  il  cuore  di  Santità,  di 
prudenza ,  e  di  fapere  ;  e  gli  fa  in  fomma  un  ampliflìmo 
elogio   (a).  [  Quefti  non  è  Scrittore], 

Immediatamente  dopo  fa  menzione  di  un  P,  F.  Anfelmo 
Vicentino,  Religiofo  dell'Ordine  iftejfo;  e  fenza  dirne  il  co- 
gnome ,  lo  celebra  ficcome  un  dotto  Scrittore ,  e  un  difenfor 
validiffìmo  della  Fede  Cattolica  contra  Lutero. 

Fin  qui  andrà  tutto  bene:   ma   progrediamo  un  momen- 
to. 


(a)  Lib.  4.  pag.  175.  17$. 
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to.  Fa  che  Marco  ed  Anfelmo  fieno  entrambi  Agoft'mtanì  (  né 
e'   è   controverfia .  )    Fa  che  Marco  fid  Zìo   di   Anfelmo  ;   e 
ciò  perchè  una  Sorella  di  Marco  fu    la    Madre   di    Anfelmo  : 
**•  /oror^  »£/w  (*z):  [non  ho  che  opporre:  farà.]  Il    Cogno* 
me  di  Marco  lo  dice  dei  Bop  Par  ini  ;  e  il  Cognome   di    AnfeU 
mo ,  cioè  del  Cafapo,  in   cui    venne   a   marito   la    Sorella   di 
jVftzrco    (  il   qual  Cognome   ha   da    effer   diverfo   da   quel   di 
Marco)  o  Io  ignora,  o  fé  ne  sbriga  ommettendolo.  (Qui  T 
affare  fi  va  imbrogliando).  Finalmente,  fa  che  il  TÀo  Mar- 
co fiorifea  del   1542;  e  il   Nipope   Anfelmo   dopo   di    Lui  :   e 
qui  è  dove  i  Documenti   mettono  un   po'  di   confufione  ,    e 
dan  luogo  allo  fcrupolo. 

Hoc  unum,  che  ANSELMO  BOTTURNIO  (  non  Boppa- 
rino  )  fiorì  precifamente  nel  1521.  Ecco  il  Libro  ,  ond'  ha 
{ama;  e  per  confeguenza  fpacciato  quand'era  in  fiore;  la  cui 
edizione  è  per  l'appunto  del  fuddetto  anno. 

Cbrijliana  de  Indulgenpiis  ajferpio^  Reverendi  PaPris^   ac 

Sacrce  Tbeologia  Docloris  Anfelmi  Bocbpurnii ,  Vicenpini,  Au- 
55  gufììniani,  lllufìrijjìmo  Principi  Domino  Domino  Frid  erica 
3,  Imp.  Elettori,  Duci  Saxonice^  Landgravio  Tburingice ,  Mar- 
w  chìoni  Mifn<s  Domino  fuo  ClemenpiJJimo ,  Anjelmus  Bo- 
„  chpurnìus  Augufìinianus ,  Theologorum  minimus,  aepernamSa- 
„  luPem-)  &  commendapionem,  Venepiis,  in  jEdibus  Bernardi- 
5,  ni   de  Vipalis  Venepi.  Cai*  Junii,  MDXXI.  in  4. 

Ora,  fé  il  bravo  Doppore  di  Sagra  Teologia ,  capace  già  di 
attaccare  V  Apojìapa  nelle  proprie  trinciere,  cioè  mSaffon'm  , 
fioriva  del  1521,  come  mai  il  di  Lui  Zio  P.  Marco ,  fiori- 
va del  1542,  cioè  23  anni  dopo  il  Nipope,  che  è  posterio- 
re? (b) 

Lo  veggo  anch'io,  che  potè  il  Zio  averfi    fatto   concetto 

in 
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(a)  Vir.  illuftres  Fratr.  Eremit.S.  Au-     (£)  Ubi  fuperius. 
guftini  ad  samum  1542. 


in  età  decrepita,  ed  efferfi  addottorato  il  Nipote ,  e  prodot- 
to in  età  molto  frefca;  e  che  però  non  e'  è  duopo  (  affolli- 
tamente  )  di  creare  difficoltà ,  e  cercar  nodo  nel  giunco  : 
contuttociò  la  neceffità  di  ricorrere  a  ftravaganze  (nell'or- 
dine naturale  )  per  giuftifìcar  V  addotta  inverfion  di  tempi , 
unita  al  cognome  di  Botarino  (  che  fembra  una  corruzicn  dì 
Botturnio9  o  un  errore  di  ftampa)  mi  fecero  fofpettare  d'un 
qualche  abbaglio,  né  feppi  (  forfè  fofifticando ,  il  confeffo) 
diflimulare  . 

L'  Opera  intanto  di  Anfelmo  è  pregevole  molto  in  ogni 
punto  di  vifta:  per  Y  a  Munto  ;  pel  confronto  dell'avvedano; 
pel  nerbo  delle  ragioni,  con  che  lo  combatte;  per  la  purità 
della  lingua,  ond'è  fcritta;  pel  Mecenate  medefìmo  in  quel- 
le circoftanze  offervabile;  e  per  V  Edizione  unica,  e  divenu- 
ta rarifCma. 

Tra  i  molti  Poeti  poi ,  che  fi  unirono  a  celebrare  co'  loro 
Ver/i  il  Libretto ,  intitolato  Praefervator  fanitatis,  di  Fran- 
ce/co  Bernardin  Caldogno  [  di  cui  s'  è  ragionato  a  diftefo 
nel  Tomo  antecedente  (  a  ]  avvi  Anfelmus  Augujìinianm  Vi- 
centina :  né  quefti  ragionevolmente  puot'  effer  altro  Clau- 
fìral  diverfo  dal  nojìro  Botturnio  ;  giacché  quel  Poemetto  s 
è  per  l'appunto  ftampato  del  MDXXIX. 

In   quell'  occafione   adunque  cantò  Egli  cosi: 

,,  Si  prcejìant  animas  fuperi,  fi  corpora  patres, 
„  Picee  nobis  ferva t  Mufa  Calìdonii . 
e  ciò  dimoftra,  che  il  noftro  Scrittore  non  fu  atto  fola  men- 
te per  la  Prof  a ,  e  Maefìro   di    Sciente   le    più   fublimi ,  ma 
difpofto  del  pari  per  la  Poefiay  e  ben    affetto    alle    Mufe. 

Parla  di  Lui  il  Pojf evino  nel  fuo  Apparato  Sacro  (b). 


(a)  Vide  T.  5.  Frane.    Bernard.  Caldo-     (b)  T.   1.  pag.  97. 
gno.  pag.  CLXXVil. 
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Anno   1510; 


CO:    LUIGI    DA    PORTO; 


E  Lettere ,  e  la  Dottrina ,  in  quefta  Famìglia 
per  ogni  rapporto  cofpicua,  cominciarono  di 
buon*  ora. 

Annovera  il  Barbarano  nientemeno  di  1//- 
ciannove  Giureconsulti  di  grido  (<*),  che  Sor- 
tirono di  EfTa  dopo  il  1200;  ma  perchè  non 
accompagna  que'  famofì  nomi  con  una  riga  di  Documento , 
onde  regger  noi  alla  Critica  predominante,  gli  ommetto. 

A  conto  mio ,  fin  a  quefti  anni  m' avvengo  nelle  mie 
Carte:  prima  in  un  Giudice  di  Famiglia  Porto  del  \i%i  : 
(forfè  Benvenuto  ,  che  abitava  pre(fo  a  5W  Lorenzo;  ov'  è 
fepolto)  */W  DominumPortum  Judìcem  (b):  indi  in  Galvano 
Porto ,  Maejìro  oflìa  Dottor  dìGramatica,  del  1316:  pref enti- 
bus  —- Domino  magtflro  galvano  de  portis  doclore  grammat'tce :  (e) 

poi, 


(«)  Lib.  4.  p.  555. ,  e  fegg.  (e)  Arch.  Nodari  MS.  infog.  in  pecora 

(£)  £rch.  S,  Lorenzo  Mazzo  3.  11.52.        fegn.  I.  Lib.  Reform.  incip.  ijo8.  p.  7^. 
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poi,  del  1360  *  in  Tomaxìo  di  maejlro  Porto  Medico*,  in  mil- 
ìeftmo  trecenteftmo  fexagejìmo  indicione  ìertiadecima  :  Thoma~ 
sctus  magi /tri  porti  medici  (a):  e  finalmente  (  dopo  i  molti  Sog- 
getti ,  di  cui  s'è  fatta  la  Storia  negli  altri  Tomi)  nel  Conte 
Litigi^  Figlio  di  Bernardino  da  Por/o  e  di  Lifabetta  Savor- 
gnana  "Nobile  Veneta-,  del  quale  pubblicò  già  la  Vita  (45.  an- 
ni fono)  il  Cavalier  Mie  biel  angiolo  Zor^j  (b);  e  noi  do- 
vremo col  fuo  Autore  (  e  )  ripeterla  ,  aggiugnendo  pochiflì- 
mo  . 

Nacque  Egli  adunque  in  Vicenza,  nel  1485  :  e  perchè 
reftò  fenza.  Padre,  in  tempo  che  appena  s'era  fpoppato,  pre- 
fe  di  Lui  fpecial  cura  il  Zio  Paterno  Conte  Francefcoy  quegli 
per  l'appunto,  di  cui  fa  il  Bembo  onorata  menzione  in  una 
fua  Pijìola  (d). 

Adoprò  Egli ,  che  Luigi  ottimamente  educato ,  fotto  i 
migliori  Maeflri  d' allora  attendere  alle  belle  Arti ,  e  alle 
Scienti  e  poiché  lo  feppe  e  provveduto  per  quella  età  di 
fuificiente  Letteratura,  e  full' efempio  degli  Antenati  deter- 
minato alla  milizia;  ottenne  prima  (fortunatamente)  'che  fi 
addeftrafie  a  quella,  fotto  la  difciplina  di  Cuidubaldo  Duca 
di  Urbino-,  poi  che  cuoprifie  un  pofto  di  Capitano  nelle  trup- 
pe della  nofira  Repubblica, 

In  feguito,  fu  più  d'una  volta  inazione  gloriofamente,  e 
moftrò  tempre  non  ordinario  valore;  colicene  e  Andrea  Mo- 
cenìgo  ove  tratta  de  bello  Cameracenfi  (e)  ,  e  il  fuddetto 
Cardinal  Pietro  Bembo  nella  fua  Storia  Veneziana  (f)  e  ri- 
cordano alcune  fue  imprefe,  e  ne  parlano  T  uno  e  l'altro 
con  fingolare  vantaggio.  Aloyfius  Portenjìs,  dice    il   Moceni- 


(a)  Archivio  Aid.  Matricole  dal  15 16.  (e  (  Venet.  per    Bernard,    de  Vitalibxs 

?.l   1588.  1525.  p.  65.   a  tergo. 

<.b)  Vie.  Lavezzari  MDCCXXXI.  ( /)  Ven.   Lovìfa    1718.    iib.    IX.    pag. 

{e)  Co:   Girolamo  Porto.  339.  all'anno   150^. 

\d)  Lib.  4.  Voi.  111.  pag.  55.  e  5Ó, 
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ge^  apud  Cromonkim  cajts  bojlibus  recuperavi*  tngentem  pre- 
dava &c;  e  il  Bembo  più  fpeciofamente,  e  col  precìfo  det- 
taglio delle  doti  anche  del  corpo,  che  adornavano  Luigi: 
Erat  cum  ilio  (  Gioan  Vituri  )  Aloyfius  Portus  ,  validorum  & 
pulcberrimerum  membrorum,  excellentifque  virtutis ,  atque  invi- 
eli  piane  animi  adolefcens  •  Is  cum  fé  medios  in  hoftes  auda- 
cijjìme  intuì  i/fet ,  eofque  jam  in  fugam  conjecijfet  &c. 

Se  non  che  appunto  di  mezzo  a  quefta  vittoria ,  che  il 
Porporato  così  ben  rapprefenta,  rilevata  Luigi  una  ferita  di 
lancia  nel  collo,  cadde  di  fella;  e  rimafo  per  poco  immo- 
bile per  piii  mefi,  e  perduto  della  perfona,  indi  zoppo,  e  de- 
bile finché  virTe,  abbandonò  intanto  l'armi  per  fempre;  e 
per  fuggir  l'ozio,  rifvegliò  infieme  le  antiche  corrifpondenze 
di  Lettere ,  particolarmente  col  Bembo,  e  con  Veronica  Gam- 
hara,  e  fi  rimife  in  mano  i  fuoi  Libri  (a). 

Qui  è  bensì  vero,  che  il  genio,  offra  il  trafporto  di  Lui* 
gi,  per  fin  dagli  anni  più  verdi  fi  fu  fempre  per  la  Poe/ia; 
che  non  la  intermife  affatto  mai,  neppur  fra  l'armi  e  alla 
guerra  1  ma  pure  difoccupato,  fenza  più  usbergo  fugli  ome- 
ri, e  raccolto  nel  fuo  deliziofo  e  folitario  Moni  Orfo  (b) 
allora  vi  fi  applicò  daddovero,  e  vi  {ece  quella  riufcìta  che 
le  molte  fue  Rime  confettano j  e  l'applaufo  che  anno  ovun- 
que rifcorTo. 

La  verità  è,  che  arredò  la  morte  gli  ulteriori  progredì 
del  noftro  Conte ,  il  quale  del  1529  arfalito  da  acuta  febbre 
nel  dì  X  di  Maggio  mancò  di  vita,  nella  pochi (fima  età  di 
foli  43  anni,  e  9  mefi\  e  fepolto  nel!'  avello  de'  fuoi  Mag- 
giori, predo  i  PP.  Conventuali ,  detti  qui  di  San  Lorenzo^  la- 
fciò  trilla  la  Patria  tutta,  e  tutti  i  Poeti  del  Secolo ,  ma  pre- 
dfamente  il  gran  Bembo'1,  il  quale  in  propofito  della  morte 
immatura  di  Luigi  non  ebbe  difficoltà  di  fcrivere,  e  di    af- 

feri- 


(a)  Zorzi,  Vita  Luigi  pag.  o,  (i>)  Rime  di  Luigi  a  pag.  ?. 
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ferire,  che  neffuna  (  morte  )  gli  avea  trafitta  V  anima  p% 
di  quefìa  ;  che  a  neffuna  ave  a  faputo  men  dare  alcun  riparo 
(a)\  che  trovava fi  di  quefìo  non  affettato  accidente  fi  mal- 
contento ,  che  non  fapea  darfene  pace  (b);  e  che  finalmente,  wo- 
rendo  il  nottro Porto,  buona  parte  di  Lui  /eco  s' aveva  portata 
all'  altro  Mondo  (e). 

Ora,  ci  fono  alcuni  argomenti  per  credere  ch'abbia  fcrit- 
to  Luigi  e  in  Verfo,  e  in  Pro/a  ,  più  di  quello  di  che  da- 
rem  conto:  e  precifamentc  uno  fquarcio  di  Lettera  appunto 
del  Bembo,  fcritta  a  Bernardino  Fratello  minore  di  Luigi,  n 
è  un  argomento  di  qualche  apparenza;  dacché  in  quella  Let- 
tera chiede  il  Cardinale,  non  alcune  piccole  cofe  ,  ma  i  Li- 
bri del  buon  M.  Luigi  (d).  Ciò  nulla  ottante  codetti  Libri  a 
Noi  non  pervennero:  né  quefto  è  Tito  da  indovinare;  o  fup- 
por  ciecamente  ciò  che  il  Mar^ari  vorrebbe  (e). 

Abbiamo  adunque  di  Luigi,  oltre  una  Cola  Pro/a,  non  po- 
che Rime;  la  maggior  parte  di  cui,  dieci  anni  dopo  la  di 
Lui  morte,  Bernardino  il  Fratello,  ch«  le  fcelfe,  e  raccolfe 
in  un  picciol  Volume ,  le  fece  anche  {lampare  in  Venera  daFran- 
cefeo  Mai  colini,  e  indirizzolle  (  ficcom' era  dovere)  al  Reveren- 
dijpmo  Cardinal  Bembo.  Ecco  la  fronte  della  prima  Edizione: 

„  Rime,  e  Pro  fa  di  Mejfer  Luigi  da  Porto,  MDXXXIX. 
„  in  8.  &c. 

&on  fono  più  che  59  Sonetti,  e  15  Madrigali,  pretto  che 
tutti  di  /oggetto  amoro/o'j  ma  d'uno  flile  così  robufto  infìe- 
rre  e  gentile,  che  fi  meritò  ,  non  che  1' approvazion  del 
Bembo,  ma  quafi  la  preferenza  fu  di  qualunque  altro;  e  non 
ebbe  ripugnanza  a  fpìegarfi  d' intorno  ad   etti   così  :   ri/pondo 

....che 


(a)  Bumba  Lettere    Lib.  VI.    pag.  pj.         do  . 

Ediz.  Comin  da  Trino  1564.  (  d  )  Ivi  Vo!.  VI.  pag.  98. 

{b)  Ivi.  (e)  Marzari  Lib.  Secondo  Hiltor.  pag. 
(e)  Ivi  VoJ.  VII.  pag.    102.    al   Lari-        359. 
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....  che  quando  io  facejji  poca  Jìima  delle  compojt^ioni  di 
tutti  gli  alni  uomini^  il  che  non  foy  &  di  che  Dio  mi  guar- 
di^ fempre  ne  farei  molta  delle  voftre  ...  e  mi  profero  dt  far- 
vi vedere ,  che  così  è  (a). 

Dietro  alle  Rime  avvi  una  Novella,  fui  far  del  Boccaccio 3 
intitolata:  la  Giulietta',  dedicata  a  Madonna  Lucina  Savor- 
gnana;  in  cui  racconta  le  funefle  avventure  di  due  rniferi 
amanti  Veronefi,  Romeo  de  Montecchi  ,  e  Giulietta  dei  Gap* 
pelletti;  la  quale  è  anch'  ella  e  tefiuta  con  Comma  grazia > 
e  d'un  gufto,  ch'io  direi,  originale,  L'appella  Luigi  lui- 
timo  fuo  lavoro  in  qu  e  fi'  arte  (b):  locchè  avrebbe  poi  a  fta- 
bilire  che  ne  CcriiTe  delle  altre,  le  quali  però  fin  ad  ora  non 
videro,  in  alcun  luogo  la  luce  (almeno  Cotto  il  Cuo  Nome). 

Della  accennata  Novella  fatta  Ce  n'è  una  riftampa  in  Ve- 
ne'zia  per  Gio:  Griffo  del  1553.  in  8.  ma  Cenza  nome  di 
Autore^  e  Cenza  la  compagnia  delle  Rime ,  con  quello  tito- 
lo: Storia  di  due  Nobili  amanti  OTc.  (e)  e  dì  effa  unita  alle 
Rime ,  con  aggiuntavi  inoltre  la  Vita  di  Luigi  fcritta  dal  Co: 
Girolamo  Porto,  ad  ifìanza  del  Sig.  Apojìolo  Xeno ,  il  Cava- 
liere Michelangiolo  ZorzJ  ne  proccurò  una  Ceconda  Edizione 
in  Vicenza  dai  Torchi  del  Lave^ari  del  MDCCXXXI  in  4. 
(d). 

Per  verità  il  Montfaucon  nella  Cua  Bibliotheca  Bibliotheca- 
rum  MS,  nova  (e)  regifrra  un  Codice  dell'  Ambrosiana  di  Mi- 
lano ,  che  avrebbe  ad  effere  1'  Originale  di  codella  Novella: 
£'  deCcritto  cosi  :   Aloyfìo   Porto   H'iflma  :   contuttociò   Cenza 

ulte- 


{a)  Lib.  IV.  del  citato  Volume,  pag.  tempo    del     Signor    Bartolomeo    dalla 

54.  a  tergo.  Scala  &c. 
(l>)  Prefazione  alla  Savorgnana .  (  d  )  La  Novella  è    anche    inferita    nel 
(e)  Imperiali  Aggiunta  pag,  569.  Que-  Novelliero  Italiano.  V.  L.    contenen- 
do  è    il    vero  titolo:    Ifìoria   nuova-  te  Novelle  LXXV1II.  in  Ven.  1754. 
mente  ritrovata    di   due    Nobili    aman-  predò  il  Pasquali  in  8. 
ti  con     la  loro    pietofa     morte,    inter-  (f  )  Parifiis   1739*  pag.  525» 
venuta  già    nella   Città  di  Verona   nel 
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ulterior  efame  neppur  m'  arrifchio  ad  affermare,  che  il  Co- 
dice al  noftro  Porto  appartenga  :  e  credo  invece  a  Giamma- 
rio Crefcimbeni)  che  per  rapporto  bensì  alle  Rime  di  Luigi 
alcune  efiftano  tuttavia  inedite  nella  Cbiftana  di  Roma  (a). 

Nel  Secondo  Volume  delle  Rime  fceìte  dì  diverfi  Autori 
(rampato  nel  1587  dai  Gioliti  in  Venera  Ieggonfi  12.  Sonet- 
ti del  noftro  Autore  (b)\  due  fé  ne  incontrano,  nella  Se- 
conda  Parte  della  Scelta  di  Sonetti ,  e  Canini  de  pih  eccel- 
lenti Rimatori  d'ogni  Secolo,  che  del  1709.  mandò  fuori  ìa 
Bologna  Cojìantino  Pi/ari  (e):  e  alcune  di  Lui  Rime  hanno 
luogo  nella  Raccolta  del  Gobbi  (d). 

Non  che  il  Crefcimbeni  (e);  ma  il  Sanca/fant  (f),  ed  il 
Quadrio  (g);  e  Y  Autor  delle  Memorie  per  lervir  alla  Storia- 
Letteraria  (£),  e  Gianfrancefco  Palladio  (/),  e  il  Doglioni 
(£),  e  molti  altri  (/),  favellando  di  Luigi,  ove  commen- 
dano il  molto  di  Lui  valore  nelle  armi,  ed  ove  nella  Poe- 
/tal  però  ai  teftimonj  già  addotti  del  Mocenigo  (m)  ,  e  del 
Bembo  (n)  è  inutile  aggiugnere;  non  abbifognando  né  l'un, 
uè  l'altro  dello  appoggio  di  molti  Nomi,  ond5  efTer  creduti. 


(a)  Voi.  IV.  Lib.  II.    Cent.  II.    pag.  (g)  Quadrio  T.  2.  J.  1.  difl.  1.  Cap.  8. 
pi.  Codice  i»45-  f°g-   i$2.  e  fegg.  p.  2.  carte  230. 

(b)  Pag.  572.  ufque  577.  (^)  T.  4.  p.  5-  art«   22«  P-  &9- 
\c)  Pag.   120.  (')  Irtoria  p.   158. 

(d)  Ediz.  4.  Bafeggio  T.  2.  pag.  133*  (*)  *ft-   Ven.  pag.  fpr.,  e  5P4. 

154.  CO    Marzari ,  Barbar  ano  ^   Zorzi ,   C^r. 

(*)  Ove  Copra.  (»*)  Ove  addietro. 

(/)  Aggiunta  al  Cinelli  Se. XXI.  pag.  (»)  In  più  Lettere,  a  Lui  fcritrè  ,    e 

123.  al  Landò,  e  ad  altri. 


Anno 
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Anno    151 2. 

GIROLAMO    MASSARI. 


0  non  fo  determinarmi  ad  ifìabilire  Girolamo 
Maffari,  odia  Majfarioy  di  una  Famiglia  di- 
verta dall'altra;  da  cui  forti  quel  Domenico 
d'  Avvignano  y  di  cui  s'  è  ragionato  fuperior- 
mente  (a).  Perchè  peraltro  chiunque  feri  ve 
di  Girolamo  lo  appella  Vicentino;  e  Arcigna- 
no  è  un  Cajìello  dei  Vicentino;  non  è  improbabile  che  G/>o- 
/rfwo  ed  a  Domenico ,  e  a  quel  Cajìello  appartenga  :  e  chec- 
ché Ila  del  fito  precifamente,  ove  ebb'  Egli  i  natali,  fé  è 
vero  ciò  che  fcrivea  M,  Bayle  (b)  ,  non  de'  intereflarmì 
gran  fatto  che  codeftui  fia  di  Vicenza  piuttofto  immediata- 
mente, oppur  di  Ar^tgnano. 

Il  Bayle  adunque  vorrebbe;  che  nato  in   Vicenza   il   Mafi 
fari,  e  addottoratofi  in  Medicina,  nei  primi   anni   di  quefto 

Se* 


(*)  Vide  retro:  Domenico  Maffari .      (è)  Diéìionar,  Tom.  III.  pag.  361. 
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Secolo ,  abbandonale  la  .P^m*  per  cercar  un  Paefe  di  liber- 
tà, ove  poterle  abbracciare  in  progreffo  apertamente    e  len- 
za timore  alcuno  la  Religion  Protejìantei  che  fi  ritirale   in 
fatti  negli  Svizzeri)  e  che  in  Strasburgo,  offia  in  Argentina, 
divenirle  Maeflro,  e  infegnaffe.     Vorrebbe,  che  alcuni  Ami- 
ci di  Lui,  i  quali    erano    bensì    fui    punto    di    Religione    del 
fentimento  medefimo  con   Girolamo;    ma   che   s'  erano    però 
indotti ,  per  certi  umani  riguardi  ,   ad   abjurar    (  cos\    I1  em- 
pio )  vilmente   infìeme   e   pubblicamente,  la  Fede   dei    Profe- 
tanti ;    mal    (offerendo ,   che    fi  foffe  Egli  appiattato ,    quafì 
fuor  dell'  Italia,  Tefortaflero  poi,   e  lo  prega  fiero  ad  imitar- 
gli; ad  abjurare     con     loro  ;     a  fepararfi  da  una    Comunio- 
ne, che  appellavano  Eretica;  e  ad  accoftarfi  un   po'  più    per 
iftituire  fu  ciò  una  Conferenza;  ma  che  Girolamo,   temendo 
d'infidie,  rigettata  la  proporzione  non  fi  azzardarle.  Vorreb- 
be da  ultimo;  che,  perchè  intanto  alcune  perfone  di  merito 
attribuivano  quel  rifiuto    a    pufillanimità     e   codardia  ,   e   lo 
fpacciavano  per  un  contrafegno  evidente,  che  diffidava  Egli 
fretto  della  propria  fua  caufa,  perciò  metteffe  mano  alla  pen- 
na, e  componefse  quello  qualunque  Libro,  di  cui  darem  toflo 
ragione:  onde   apparifee ,   che    non    ifchivava   altrimenti   la 
Conferenza ,  pel  motivo,  che  gli  fi  apponeva,  ma  perchè  in 
fatti  non  era  punto  perfuafo,  che  i  fuoi  Amici  la  proponef- 
fero  fenza  finiftra  intenzione. 

Il  Libro  adunque  ha  per  titolo: 
„  Eufebius  captivus,  five  modus  procedendi  in  curia  romana 
5,  contra  Evangelicos  ;  in  quo  ejì  Epitome  pracipuorum  capi- 
»  tum  dottrina  ebrifìianx ,  (T  Refutatio  pontificia  fenagogee  : 
5,  una  cum  hìfìortis  de  Vitis  aliquot  Pont'ificum  ,  qu<s  ad  ne- 
,,  gotium  Religionis  feitu  utìles  funt,  a  e  necejfarice  (a). 
Finge  in  eflo  Libro,  che  un  Uom  fedele  (a  cui  dà  il  No- 

me 


(«)  Kcnig.  B;bl:cth.  D.   517, 

Voi.  IV 


me  di  Eufebio  Uranio)  fi  coftituifca  (/3)  ia  Roma,  ov'è  pri- 
gionere,  dinanzi  alla  Santa  Inquifizione  ed  al  Papa,  e  ren- 
da ivi  conto  di  fua  credenza.  Fa  che  l'affare  fi  tratti  m 
tre  giornate;  e  quando  ì  Giudici  non  parlano  che  pochiflì- 
mo,  fa  che  il  prigioniere  arringhi  fempre,  e  batta  molto  di 
paefe:  bat  beaucoup  des  pais  (b) . 

Ivi  s'occultò  in  qualche  modo  T  Autore  fotto  V  equivoco 
Nome  di  Gironimo  Mario:  Marius  Hieronymus  (e):  dedicò 
il  Libro  al  Senato  di  Berna-,  e  Tanno  1553  [Te  non  piut- 
tofto  il  1555  (d]  adoperò  che  ufeiffe  ftampato  in  Bajilea 
dai  Torchi  dell'  Oporino ,  in  8.  (e). 

Del  mille  poi  cinquecento  novanta/ette  Cr't/ìoforo  Pe^elio 
ne  proccurò  una  feconda  Edizione ,  più  corretta  di  molto  , 
in  Zurigo  prefìb  Gio:  Wolfìo  (  anch'  e/fa  in  S.):  ed  è  appun- 
to il  Pezelio,  che  nella  fua  Lettera  dedicatoria  s'oppone  al 
Gejnero  (/)  rapporto  all'  anno  della   prima  impreffìone. 

Ora,  Vicen^o  Piaccio  di  Amburgo  tra  i  fuoi  Autori  Pfeu» 
donimi  non  annoverò  il  noftro  Mario  y  né  ùco  alcuna  men- 
zione del  di  Lui  Libro ,  che  gli  è  forfè  sfuggito.-  ma  lo  ri- 
conobbe abbaftanza  la  S.  Chiefa  Romana,  che  lo  profcrifse; 
e  nell'  Indice  è  regiflrato  YEufebius,  alla  voce  Marius  Me- 
ronj/mus  (g),  tra  i Libri  proibiti  di  prima  Claffe:  che  perciò 
non  è  noltro  decoro  il  gittare  un  fol  momento  di  tempo  a 
qualificarlo:  e  bafra  il  lume,  che  l'Autore  di  effo  è  un  Apo- 
fiata  . 

Si  fece  più  onore  il  Majfari,  con  alcun  altra  fatica. 
Ecco  la  pruova: 
5,  Lingua  Sancite  Grammatica  abjolutiffima ,  ex  pracipuis  ejuj* 

5,  dem 


(  a  )  Ubi  fupra.  349. 

(b)  Ubi  retro.  (f)  Vide  aprici  ipfura   Epift.  Dedic. 

(e)  Ubi  inferius.  (g)    Vide    etiam    Hiaonym.    M*ff>*rids 

(d)  Vide  Pezetium  .  ibi . 

{e)    Bibiioth.    Ce/nero ,  Epitome    pag» 


*£  (  LI  )  &* 

5,  dem  Lingua  Scrìptoribus  colletta ,  ac  in  quinque  llbr'ts  puh 
5,  chcrrimo  ordine  dtge/la.  Bajtlea  a  Joanne  Hervagio  brevi 
„  excudetur  (a).  Cesi  leggiamo  nell'Epitome  del  Gefnero  , 
a  propofito  del  Ma]] ari  \  e  fé  quefta  Grammatica',  abjolutijfi- 
ma:  della  Lìngua  Ebraica  non  è  ufeita  alla  luce,  1'  ha  però 
il  Ma]]ari  comporta;  così  come  l'altra,  che  il  Bayle,  full' 
aflerzione  del  fuaccenatoG^/Wo  (b)y  appella  eccellente,  del- 
la Lingua  Tedefca ,  une  excel!  ente  Grammaire  del  a  l  angue  Al* 
lemande  (e). 

Almeno  però  è  fuor  di  dubbio,  cW Ei  fece  Latino  ,  e  pa- 
rafraso' un  Trattato  d'  lppocratey  della  natura  dell  Uomo',  il 
quale  fi  mandò  fuori  poi,  in  un  Tometto  in  8« ,  da  Paoko 
Macheropèo  di  Argentina ,  nell'anno   1564. 

Il  Vander  Linden  ,  */<?  fcriptis  Medicis  (d)  ne  fa  cenno  , 
così  :  Hieron/mus  MnJ]arius  Vicentinus .  Hippocratis  de  natura 
hominis  lib?r  latine  verfus ,  ce  paraphrnfi  explicatus.  Argento- 
rati  apud  Paulum  Macbaeropoeum  1564.  in  8.,  e  il  Merclinio 
nel  fuo  Lindenius  renovatus  ripete  lo  (ledo  (e);  appunto  fic- 
come  fanno  ed  il  Konigio  (/);  ed  il  Frijto  (g)  nelle  lor 
Biblioteche, 

M' ri  Girolamo ,  a  detta  del  B^/Ze  (£),  [che  Io  rilevò  dal 
Konigio]  (i)  nell*  anno  fteflb  ,  in  cui  fi  pubblicò  la  fua  Fér- 
y/owe  d  Ippocrate-,  cioè  del  1564:  ove  fi  manifefta  intanto  il 
maffimo  abbaglio  di  Jacopo  Mar^arì ,  che  lo  fa  nafeere  un 
Seco/o  e  meigo  prima  (£)3  e  fiorire  del  1444. 


FRAN- 


(tf)Ubifupra:  eGf/*?n>pag.  77,  Col.  1.  (/)  Pag.  517.  Col.   1.      , 

(£)  Ubi  fupra  .  (g)   Biblioth.  Inftit.  pag.  340. 

(e)  Vide  ibi .  (£)  Ubi  fupra. 

(d)  Pag.   256.  (i)  Ibidem. 

(e)  Pag.  224.  (k)  Hift.  Vicentina  Lib,  a,  pag.  144. 
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FRANCESCO    PORTO. 

QUI  chieggo  licenza  al  mio  Dìfcreto  Lettore  di  poter 
accoppiare  allo  Apoflata  Ma/fari  Vicentino  ,  il  Nome 
di  un  altro  Vicentino ,  (più  illuftre  molto  di  nafcita), 
ma  Letterato  anch'  ^o  infelice ,  perciocché  Apoflata  niente- 
men  del  Majfari. 

E'  Egli  coftui  Francefco  Porto  ,  di  cui  T  Abate  Papadopo» 
Hi  nella  fua  Iftoria  dell'  Univerfità  di  Padova  (a),  difcorrc 
a  lungo.  Dice  ivi,  che  in  fatti  fu  Vicentino;  che  ftudiò ,  e 
lefTe  in  Venera  Lettere  Greche  nel  Seminario  appunto  dei 
Greci  a  Sani  Antonio  di  Caflello  ;  che  in  apprettò  divenuto 
Eretico  Calviniano ,  fi  rifuggiò  in  Ginevra ,  ove  morì  affai 
vecchio  nell'anno  J581  :  e  regiftra  le  fue  Opere, 

Io  d' intorno  a  quefto  Scrittore  non  ho  ufata  (  confeffo  ), 
che  una  diligenza  fuperficiale  ;  anzi  1'  ho  enunciato  fra 
denti  ;  e  quafi  lo  orniti  ili  :  non  fola  mente  perchè  la  mac- 
chia d'errore,  ond'è  contaminato,  da  me,  dirò  così,  lo  al- 
lontana; ma  perchè  per  quanto  s'abbia  letto,  e  riletto  da 
più  Soggetti  pazienti  e  prattici,  e  negli  Arcbivii ,  e  negli 
Alberi  delle  molte  Famiglie  Porto  ,  non  c'è  vuoto  in  alcun 
di  EJJi  o  lacuna,  ove  con  fondamento  fi  pofTa  nicchiare  a 
quegli  anni  il  nome  di  un  tal*  Autore  :  coficchè  ,  venerando 
peraltro  la  molta  autorità  ddPapadopoIi,  fi  poffa  mettere  in 
qualche  dubbio,  fé  queft'  Eroe  di  Calvino,  fia  di  Vicen'za,  o 
s' afpetti  ad  alcun  altra  Città* 


(a)  Papaàopoìì  T.  a.  Jib.    2.  pag.  238.  fi  Latini  fui  Prafervator  Sanìtatìs  del 

Lo  fa  del   1550.  circa.  Gatdogno;  ove  s'intitola  Eques  Vìcen- 

Per  ingenuità  ,   di   un    Francefco   Porto  tinns.   I  Vcriì  non  fen  molto  felici. 
abbiamo  wn  Epigramma  di    16   Ver- 


Anno 


*g  (  LUI  )  &* 

Anno   i5x4* 

LODOVICO  DEGLI  ARRIGHI. 


Uantunque  lo  Scrinare,  che  fiegue,  ci  fi  pre- 
feriti con  un  Libro  di  affai  poca  mole,  e  d' 
un  frontifpicio  che  impegna  a  prima  vifta  i 
foli  fanciulli;  egli  è  però  introdotto  in  que- 
fta  mia  Serie  dà  tre  Soggetti ,  i  quali  hanno 
tutto  il  diritto  di  renderlo  non  indegno  , 
che  gli  Eruditi  lo  accolgano,  cioè  da  Monfignor  Fontanini^ 
dal  Sig.  Apoftoìo  Zem,  e  dal  noftro  Giartgiorgio  TriJJino, 

Il  Montanini  adunque,  nella  fua  Eloquenza  Italiana,  (a) 
in  primo  luogo  commenda  molto  chi  jfulì*  efempio  di  più 
Letterati  famoiì  (che  nomina),  anzi  di  Augufto  ifteffo  ,  il 
più  infignc  tra  gì'  Imperatori  Romani,  ha  di  buon  ora  la 
diligenza  e  1"  attenzion  di  formarfi  un  bel  carattere:  in  ap- 
preso ,  fa  una  Dijfmazione  affai   lunga  per  dimoftrar  ciò 

necet 


(*)  Ediz,  Zmt  MDCCXXXVII,  pag.  ié6. 


necefTario,  non  già  fol tanto  ai  Segretari  ,  e  ai  Copìfti ,  ma 
ad  ogni  Uom  dotto  e  civile  (a)  :  e  finalmente  regiftra  fio 
come  il  primo  eh'  abbia  prodotti  Libri  di  Calligrafia  ,  oflia 
date  alla  luce  le  Regole  di  fcriver  bene,  un  certo  Giovambat- 
tifia  Palatino  Romano  3  di  cui  iì  veggono  in  fatti  due  dtver- 
fe  Edizioni-,  la  prima  del  1545;  e  la  feconda  ,  dall'  Autor 
riveduta,  del   1547.  in  4. 

Se  non  che  il  Signor  Apofiolo  Zeno  di  quefli  lumi  non  è 
affatto  contento.  Avrebb'  Egli  voluto,  che  Monfignore  av- 
vertile meglio  a  chi  fi  debba  veramente  la  gloria  di  efiere 
flato  il  iprimo  a  dettar  leggi,  e  {rampare  in  quefta  materia.* 
dacché  prima  del  Palatino,  v'ebbe  appunto  Lodovico  degli 
Arrighi-,  e  il  merito  non  è  però  di  un  Romano ,  ma  di  un 
Vicentino  (b). 

Quefii  è  quel:  Ludovicm  de  Henricis  Vicentinus  :  (e)  che 
fu  Scrittore  in  Roma  de'  Brevi  Appoflolici  ;  quel  celebre  Stam- 
patore ^  di  cui  fi  valfe  il  Tri/fino  nell'  impreflìone  delle  fue 
opere  col  mefcolamento  di  quelle  lettere  da  lui  nuovamen- 
te aggiunte  alla  lingua  Italiana.  Cosi  il  Zeno  (d). 

In  fatti  la  prima  Edizione  dell' Epifiola  di  Giangiorgio  in- 
torno a  quelle  lettere  ,  è  la  feguente .  In  Rema  per  Lodo- 
vico  degli  Arrighi  Vicentino  Scrittore  1524.  in  4,  (e)  :  anzi 
nello  ftefiò  luogo  ed  anno  il  TriJJino  lafciò  ufeire  per  la  pri- 
ma volta  la  Sofonifba,  e  altri  fuoi  opujcoletti  con  le  folite 
lettere  ritrovate  da  Lui  ,  le  quali  .*  fono  fiate  qui  in  Roma 
[parole  deìTriJpnO)  riportate  à&ÌZeno  (f)  mefifie  in  opera  per 
Lodovico  Vicentino,  il  quale  ftecome  nello  fcrivere  ha  fuperato 
tutti  gli  altri  dell'  età  nofira  ,  così  avendo  nuovamente  trova- 
to 


— «*■ 


(a)  Ivi   p.   26$.  {d)   Ivi  . 

(£)     A.inotaz.  fui  Tontaninì  Biblioth.     (e)  Ivi. 

T.  t.  pag.  2.  col.  1,  Ediz.  1755,          \f)  ^l- 
(e)  Pag.  28. 
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to  quejìo  bellijjlmo  modo  di  fare  colla  /lampa  qua/i  tutto  quel- 
lo che  prima  con  la  penna  faceva ,  ha  di  belli  caratteri  ogni 
altro  che  /lampi  avanzato . 

Così  gran  lode  che  dà  il  Tri/fino  al  noftro  Arrighi  non  fi 
poteva  ommettere  in  quciftq  lieo  fenza  acquietarli  un  rimpro- 
vero; e  convien  credere  ,  che  non  efagerafic,  perchè  altro- 
ve aferive  Giangiorgio  a  non  poca  felicità  delle  Tue  nuove 
lettere  V  e  (Fere  nella  Città  di  Roma  ,  e  da  così  eccellente 
Maejìro  lavorate  (a)» 

Il  bel  faggio  [  prosegue  il  Signor  Apofìolo  (  b  ]  della  fu  a 
Macflria  ,  e  ch'era  eccellenti/fimo  nello  fcrivere 3  è  la  (lam- 
pa della  prefente  Operetta, 

„  La  operina  di  Ludovico  Vicentino  da  imparare  di  fcrivere 
5,  littera  Cancellare/c  ha  Con  molte  altre  nove  littere  agiuncley 
„  &  una  bellijjima  Ragione  di  Abbacho  molto  nece/faria  a  chi 
5)  impara  a  fcrivere ,  e  fare  Conto .  Ugo  Scr.  (e) . 

Quella  è  la  prima  fronte,  dopo  la  quale  prosegue: 
„  Il  modo  &  Regola  de  jerivere  littera  corfìva  over  Cancellare^ 
„  fcha    novamente    compojìo    per   LUDOVICO   VICENTINO 
;,  Scrittore   de   brevi    Apo/lolici    in  Roma  nel  Anno    di    no/ira 
„  falute  MDXXIL 

A  ciò  vi  s'è  aggiunto  unTrattatello  del  modo  di  temperare 
le  penne  Con  le  varie  Sorti  de  littere'.  e  la  data  di  quello  è 
del  MDXXllL  (d):  ma  dopo  appena  due  pagine  compari- 
fee  un'  altra  Data  (la  quale  è  arbitraria)  InVinetia  a  VIIIL 
di  febraro  MDXXV.  Ludo.  Vicentinm  Scribebat  Venetiis. 

Antecedentemente  all' Aggiunta  fi  leggono  quelli  Ver fi  :      \ 
3)  Lettor  )  fé  truovi  Cofa  che  i  offenda 
„  In  quejìo  Trattatel  del  Vicentino 
5,  Non  te  maravigliar;  perchè  Divino 
,5  E  non  humano  è  quel^  eh  è  fenica  menda» 

„  Qui 


(a)  Zeno  ove  Copra .  (e)  Così  PEfemplare  pretto  di  me. 

(*)  Ivi.  (d)  Ibidem. 


yy  Qui  vìver  non  fi  pub  fenica  defefto 
„  Che  chi  poteffe  flar  fenica  peccato 
„  Seria  fimil  a  Dio  cb"  è  fot  perfetto* 
Finalmence  dopo  ogni  cofa  e'  è  il  fottoicritto  Epigramma: 
„  Marcus  Anton'tus  Cafanova : 
„  Pierii  vatesy  laudem  fi  opera  ifla  merentttr9 

,j  Praxiteli  nojìro  carmina  pauca  date, 
t>  Non  placet  hoc  ;  noflri  pietas  lauda  nd a  Cor/ ti  e  fi  • 
„  Qui  dicat  h<sc  ;  nifi  vos  f or  fan  uterq,  movet; 
n  Debetis  faltem  Diis  carmina ,  ni  quoq\  &  ijlis 
„  Illa  datis.  Jam  nos  mollia  faxa  fumus. 
La  Operina  (  qualunque  ella  fiafi  )  fi  riftampò  in   Venezia 
per  Niccolò  d*  Ariftotile  detto  Zoppino  nel   1533.  m  4;  e  pre- 
cifamente  la  prima  è  ornai  divenuta  rariffima. 

Neil'  Appendice  dei  MS,  nel  Catalogo  della  Libreria  Cap- 
poni Patrizio  Romano  &c.  in  Roma  2pprefTo  il  Bernabò  e 
jLaT^arini  MDCCXLVIL  in  4.  (a)  avvi  a  Care  454.  Cod, 
num.  77.  Vicentino  Lodovico.  Il  modo,  e  regola  di  fcrivere 
lettera  cor/iva,  over  Cancellarefca ,   fcritfo  Vanno  i$6g. 

Non  fi  tratterremo  ulteriormente  fu  di  quefto  Scrittor  di 
Brevi  y  per  non  annoiare  chi  legge  ,  o  fiancarlo  foverchia- 
mente,  abufando  della  di  lui  tolleranza. 


(a)  II  fempre  celebre  P.  Zaccaria    nel        ria  Letteraria  d'Italia  dà    il    maggior 
T. VI.  alla  pag.  712.  della  fua  Si*       merito  di  queft'Opera  al  P.  Berti. 


Anno 


4$  C  lvii  )  3* 


Anno    1515. 

E    VICENZO    COLZE', 

DELL/    ORDINE    DE'    PREDICATORI. 


Nnovera  il  Pagliarinì  la  Famiglia  Colz}  tra 
le  più  antiche  infieme,  e  tra  le  più  Nobili 
di  Vicenza  (a)*  Così  è,  che  rapporto  all' 
antichità  abbiamo  un  Tibaldo  Colze  ,  che 
abitava  rimpetto  a  quel  fìto,  ov'  ora  è  la 
Chiefa  de'  Carmini,  per  fin  dal  1266  (b)  ; 
e  per  rapporto  alla  Nobiltà ,  s'  avvenghiamo,  due  Secoli  do- 
po ,  prima  in  Niccolò  Col^è,  che  quando  del  1435,  fotto 
Eugenio  IV  Papa,  e  F  rane  e f co  Malipiero  Ve f covo  di  Vicenza  , 
donava  la  Città  o  confegnava  la  Chiefa  di  Monte  Berico  ai 
Servi  di  M^nfl  foftituiti  a'  Brigidini,  (i  quali  antecedente- 
mente ebber'  ivi  uno  de'  foliti  Mona/ieri  dopp/,  di  .Fra/*  in* 
ficme   e  di  Monache),  era  Egli  pure   e  Dottor  di   Collegio , 

e  C/>- 


(  rf  )  Lib.  6.  paj».  ap4» 

(<•>)  Arch.  Tone.  Rotoli.  Mazzo,  primo  num.  17. 

Fg/.  ir.  H 
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e  Cittadino ,  e  Deputato  alle  co/?  »*/7*  della  Patria.  Nlcolaus 
de  Goleade  in  jure  civili  licentiatus^  Civis  Vincentie,  de  nu- 
mero Sapientum.,,ad  utilia  deputatus  (a).  Di  poi,  del  1478 
in  GualdinelU  figliuolo  del  qu:  Macabruno Col^è ,  che  afcrit- 
to  era  in  quel  tempo  al  Collegio  Nobile  de'  Notai  :  Guai  di- 
nellus  filius  quondam  Macabruni  de  Goleade  Notarius  publicus , 
&  Civis  Vincentie  (b). 

Ora  codetta  illuftre  Famiglia  non  andò  neppur  Ella  fen- 
za  i  fuoi  Letterati  di  qualche  nome  ,  e  Laici  e  Claujìrali  : 
e  quel  Niccola,  che  or  ora  veduto  abbiam  Deputato ,  £g/* 
è  quel  medefimo  per  l'appunto,  di  cui  nel  Secondo  Volume 
di  quefta  mia  Biblioteca  s'  è  fatto  un  cenno  all'  articolo  di 
Niccola  Chieregato  (e);  a  cui  del  1439  >  e  (Tendo  il  Col^è  Vi- 
cario del  Rapprefentante  di  Brefcia ,  con  una  eloquentittìma 
Lettera  di  cinque  intere  facciate  ,  elegantemente  deferive  il 
memorabile  attedio  di  quella  illuftre  Città,  le  ftragi  inaudi- 
te, la  crudeltà  de' nemici,  le  forti  mura  atterrate,  e  le  fu- 
neftittìme  confeguenze'  di  queli*  orrendo  flagello  .  „  Compie- 
Bar  praclarum  facinus ,  quod  fere  omnibus  ejl  in  ore ,  infultus 
feilieet  bojìiles  in  hanc  magnificam ,  ac  praclaram  urbem ,  fciliceP 
Brixiam  ;  ubi  tòt  projìrata  moznia ,  tot  mortes  ac  vulnera  illa- 
ta 9  tanta  vis ,  ac  timor  in  omnes  ,  ut  vix  meminerim  legijfe 
umquam,  aut  vidij[e  urbem  aliquam  tot  tantifq.  bellorum  gè- 
neribus,  ac  minis  quajfatam  &c,  (d), 

A  dir  vero  peraltro  ,  il  folo  P,  Vicen'zo  fin  qui  ,  ha  un 
qualche  titolo,  per  riempiere  poche  righe  di  quefto  mio  Li- 
bro» 

Ne'  più  verdi  anni  profettata  Egli  la  Regola  del  Patriar- 
ca San  Domenico,  e  fatto  buon  ufo  de'  fuoi  molti  talenti, 
4i  corto  S*  abilitò  a  far  nell'  Ordine  una  cofpicua  figura . 

Dei 


(a)  Archivio  di  Monte  Berico:  Libro     (e)  Pag.  LXXXIII. 

Bollo,  num.  ?.  Eugenius  Cvc.  (d)  MS.  Ovettano  pag.   18$.  a  tergo 

(b)  Arch.  S.  Bartol.  Can.  30.  n.  2180.         Vedi  in  Ovcttario, 


Del  i?o2,  [fecondo  alcuni  Regiftri  (a]  appanTce  Mae- 
ftro  degli  Jìudii  in  Bologna,  e  fuccede  anzi  ad  un  altro  Vi- 
centino, al  P*  Paolo  Almerigo*  Neil'  anno  poi  1507  (  fé 
non  e  è  error  nella  Data  )  eletto  a  Reggente  nel  Capìtolo 
Cenerai  di  Pavia,  lette  ivi  con  molto  applaufo  per  più  an- 
ni, ad  una  frequenza  non  ordinaria  di  ftudiofi  Uditori,  Filo- 
j'ofia  prima,  e  poi  Teologia:  Ad  eum  audiendum  ,  ut  disi  , 
?iunc  Bon  onice  profitentem  (  anno  MDXVI.  )  frequens  Audi  fo- 
rum numerus  accedit.  Così  Leandro  Alberti  (b)  le  cui  paro- 
le (un  po' ambigue)  interpretarono  alcuni  (non  fo  con  quan- 
ta fortuna  )  cosi  a  favor  del  Col^è,  che  fi  mifero  a  rifehio 
di  travvedere;  e  ne  vorrebbono  quafi  perfuafi,  eh'  ei  non 
/blamente  infegnafle,  ficcom'è  ftile,  agli  Alunni  di  quel  Col- 
legio dell'Ordine,  ma  profetarle  nella  Pubblica  Univerfità  dì 
Bologna  le  facoltà  indicate.  L' Alidoji,  che  per  avventura 
potrebbe  folo  toglier  l'equivoco,  non  ne  fa  parola:  e  noi 
crediamo,  che  il  P.  Vicen^o  pofla  eiTere  flato  queir  eccellen- 
te Filofofo,  &  ottimo  Teologo,  la  cui  fama  era  manifefta  a 
tutti  ì  Ginnajii  d  Italia  [ficcome  dice  il  fuddetto  Alberti  (cj 
fenza  impegnarci  a  foftenerlo,  privi  di  fondamenti  piùfodi, 
Pubblico  Profejfore, 

Peraltro  non  interefTa  moltiffìmo,  che  rimanga  indecifo  , 
s  ebbe,  o  no  ,  la  decorazion  controverfa  :  interefTa  molto 
più,  fé  confutarle  con  una  dotta  fua  Apologia  fovra  la  im- 
mortalità dell'  Anima  ragionevole  Pietro  Pompona^o  Manto- 
vano, che  fi  opponeva  in  ciò  e  ad  Ariflotele  e  a  San  Tom- 
mafo.  Per  verità  il  Barbarano  (d)  lo  afferma;  ma  folo  per- 
chè lo  atteftava  il  P.  Maeflro  Modeflo  Comi  dell'  Ordine 
ifteffo  de'  Predicatori ,  in  un  fuo  MS.-t  il   quale   anzi   aggiu- 

gne- 


(<*)  AvfU  Can.  Gener.  Sic    ex   diiigen-        420. 

tia  P.  Farcirli  Vicent.  (e)  Ubi   retro. 

(£)  Aibetù   Marca    Trivigiana   a  pag.     (d)  Lib.  4.  IJìor.  Eìcì.  pag,  i8e, 
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gneva,  e  di  aver  letta  V  Apologia,  e  di  potfederne  una  co- 
pia (0).  Contuttociò,  non  elidendo  più  né  1'  Apologia  ,  né 
(ciò  che  è  peggio)  il  MS.  del  Comi,  io  non  ho  ad  eilere 
cos'i  indifereto  ,  da  efigere  a  quefto  patto  (  e  ad  altri  patti 
confimili  nello  avvenire)  dal  mio  qualunque  Lettore  un  mez- 
zo atto  di  fede. 

Il  P.  Andrea  Roveti  a  Brefciano  (b),  nella  fua  \Biblioteca 
Cronologica  degli  Uomeni  illujìri  dell"  Ordine  de  Predicatori 
della  Provincia  di  Lombardia ,  vuol  eh'  aggia  prodotto  il  Col* 
7}  le  feguenti  Opere'. 

3)  Tratlatum  de  jujììtia  &  jure. 
33  de  Vitiis,  atque  Virtutibus , 
5j  de  Sacramentis. 
„  Fafciculum  diverfarum  precum» 

Di  queft'  ultima  minuta  cofa  ne  vidi  a  cafo  una  impref- 
fione:  Venetih  1542:  ma  i  tre  primi  Trattati  (  che  ho  da 
fupporre  efiftenti  )  a  conto  mio  fono  fin  ora  inviabili,  e 
MSS.   e  flampati . 

Se  efiftono,  avrebbono  ad  eflere  cofe  di  molto  merito  , 
corrifpondenti  alla  fomma  univerfale  opinione  di  Santità  e 
di  dottrina,  di  che  f  Autore  a  que'fuoi  tempi  godeva:  dac- 
ché, non  folamente  di  Lui  parlavano  con  piena  lode  e  de- 
coro, e  il  Minorità  Filippo  da  Bagnacavallo  (e) ,  e  il  Filofo- 
fo  celebre  Aleffandro  Achillini  Bologne  fé  (d)  ,  e  Giovanni 
Spagnuolo  (e)',  ma  in  una  Cronachetta  dell'Ordine  fuo  ,  che 
fi  legge  come  un  aggiunto  aWeCoJìituzjoni  (/),  Vicenzp  nul- 
la meno  fi  chiama  di  un  Aflro  luminofijfimo  dell'  Italia  ì 
Non  dejiit  Italia  dare  nobis         '  ■  S/dus  alterum  longe  clarius 

Fra- 


(*)  Apud  Barbaranum  ubi  fupra .  O.  P.  Vide  Vincentium  &c 

(b)    Anno  1544.  pag.   np.    Bononiae  :  (d)  Ibidem  ex  Leandro  Alberti. 

Longhi  MDCXXXXI.  (e)  Ubi  fupra. 

{e  )  Apud  Eehardium  Tom.    i.   Script.  (/)  Edit.  lópo.  pag.  £5. 
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Fratrem  Vkentium    Vkenùnum   Studii  Bononienjìs    Moderato- 


rem. 


Tramontò  quefta  Stella  nell'anno  1532,  in  cui   fegna    F 
Alberti  che  il  Col?}  trapafsò.  (a). 


(a)  Defcriz'one  d'Italia  pag.  585.  paf-     Nel   Viridario   del   Barbatane  c'è  me- 
sò  a  miglior  diporto ,    nel  MDXXXIL         moria  di    un   Adamo   di   Colzade  del 

1181.  V.  a  p.  287. 

Il  P.  D.  PIER  LUIGI  GALLETTI  MON.  CASIN.,  nelle  fue  ìfitmmì  Vene- 
te dell'  Infimo  Evo  efiftenti  in  Roma,  riporta  la  feguente,  che  è  nella  Cbiefa  di 
San  Lorenzo  in  Dama/o  :  la  quale,  perchè  ne  fcuopre  due  altri  noftri  Vicentini  , 
Letterato  uno,  l'altro  un  .Eroe ,  di  Famiglia  Codi,  non  era  altrimenti  da  ommet- 
tere. 

D.       O.      M. 

Paulo  Goddo  Veicentino  Hierony 

mus  Fr.  pene    dolore  moriens  poni  curavit 

M.  D.  XXXV.  menfe  Aprili 

Qum  nequeas  Tratris   rniferas   audire   que-  Dixerunt  Hievon  accumula  ad  tumulum 

relas  Sic  nos  aternum  ìn  lutlum,  aiternafq.    te- 

Ad  tumulum  qui   te  terque   quaterque    ve*  nebras 

cat  Non  expeBato  coniicis  exit  io . 

Acdpe   Paule   novo  fpumantia  pocula   la-  Hac   ratìone   tamen   cafum  folamur  ama- 
sie fum 

Quaqut  tibi  mittit  triftia  dona  domus  Quod  nullum   ob  facìms  fors   te  inimica 

Has  lacrymas  pater  infelix    effundere    juf-  tulìt 

fit  Sed  dum  morte  tua  rnortem  propellis    ami- 

Cui  /ine  te  exoritur  jam  fine  luce  dies  co 

Hot  mijeri  frattes  ferrugineos  byacinthos  Exemplum  fante    (  fic  )  lìnquìs  amichile* 

Sul  gufto  antico  a  me  fembra  belliflìma 


Anno 
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Anno  1518. 

FRANCESCO     GARGANO; 

DETTO    SFORZINO. 


Erchè  fi  prefentano  in  quello  Secolo  ,  per  co- 
sì dir,  molti  infieme  e  affollati  i  Nomi,  che 
arrebbono  un  qualche  diritto  di  entrare  in 
quefta  mia  Biblioteca  ,  la  quale  non  ha  pei 
da  effere  immenfa  ,  farò  corretto  ad  accen- 
narne appena  qua  e  la  il  maggior  numerose 
Pettinare  gli  Articoli  per  quegli  Autori  foli ,  che  o  godono  di 
una  riputazione  nel  Mondo  Letterario  più  univerfale,  o  ingiu- 
stamente non  ne  godono  alcuna  (  a  ). 

Ab- 


(*)  A  quefti  anni  appartiene  FERDI- 
NANDO TIENE,  celebre  per  la  fuapro- 
oigiofa  memoria,  niente  inferiore  a  quella 
QtPico  della  Mirandola,  dell' Abulenfe ,  di 
Pier  Scaligero ,  e  di  Monf.  Pafcbal ,  dac- 
ché (  fe  è  vero,  ciò  che  raccontano  e 
Giulio  Barbavano  ne'  fuoi  Monumenti ,  e  il 
€afiej/ini  neg]i  Annali  )  di  88.  anni  fape. 


va  a  mente  tutti  i  Coment.,  e  i  Vola- 
mi  di  Bartolo,  e  di  Baldo  .  Lafciò  do- 
po di  fe  molti  MSi.  Legali,  poiTeduti 
un  tempo  da  Biagio  Vagenti  ,  i  quali 
ora  non  fi  fa  dove  efiftano  .  Di  Lui  re- 
fta  una  Orazione  in  Senato  ,  contro  di 
alcuni  che  fi  voleano  far  chiamar  Conti. 
Cantra    affertos  Comites.    Ella    e    Italia^ 
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Abbandonati  ciò  non  pertanto  alcuni  illufori  Nomi  alle  Afa. 
te,  continua  la  noftra Serie  quello  Sformino,  il  quale  più  pro- 
priamente fi  de'  dir  Canario  per  le  ragioni  che  feguono. 

La  Carcana  è  una  Famiglia  antichitfìma  e  nobiliffima  di 
Milano,  cosi  denominata  dal  Cajìello  ài  Carcano ,  di  cui 
divenne  Signora  mercè  di  uno  de'  due  Arcivefcovi  di  Mi* 
ìano,  Figliuoli  di  Bonicio  Scrofato ,  che  è  il  ceppo  dei  Cor- 
cani;  e  così  il  Corto,  come  il  Sigonio  ragionano  abbaftanza 
di  quefta  illuftre  Profapia .  Ora  due  difendenti  di  efla 
Gianjacopo,  e  Francefco,  dopo  la   morte   di   Filippo   Maria  , 

ulti- 


€  comincia  :  Il  Principe  de  Filofofanti 
Ari(iotile  &c.  Cen'è  una. Copia  nell'Ani- 
ho/tana,  per  ciò  che  riferifce  il  Montfau- 
ton  :  ed  una  e  appretto  di  me . 

Appartienvi  pure  quel  MARCO  TIE- 
NE ,  che  nel  Tomo  antecedente  feri  (Te  al 
da  Mula  la  morte  ài  Gi  augi  orgia  TnJJìno . 
Egli  (  dice  il  Barbarano  negli  Annali 
MSS.  )  fu  Colonello  di  mille  Fanti .  Fio- 
ri,  e  fu  celebre  in  Roma  per  la  felicità 
del  fuo  comporre  in  Poefia.  Il  Crefcim- 
beni  ne  fa  onorata  menzione  Lib.  V.  CI. 
II.  num.  51.  p.  229.  Si  anno  di  Lui  più 
Sonetti  in  più  Raccolte  ,  principalmente 
in  quella  dell'  Atanagi .  Vedi  Ediz.  Bo- 
logna 1709.  La  Biblioteca  imperiali  ne 
fegna  8.  E' già  decifo  effere  di  Lui  quel 
famofo  Sonetto,  che  fi  ftampa  col  Cafa  : 
Quejìi  Palagi ,  e  quejìe  logge  or  colte .  E 
finalmente  fi  fu  Egli  valorofo  Architet- 
to ;  efTendo  di  fuo  difegno  il  Palazzo 
Tiene  fui  Cor/o ,  commendato  dallo  fief- 
fo  Palladio  . 

Fiorì  in  quefio  torno  BARTOLOMMEO 
ALIPRANDO  da  Marojìica,  che  (  a  detta 
del  Barbarano,  e  d'ogni  altro)  fu  Lettore 
primario  in  Bologna,  Padova,  e  Perugia  ; 
e  dopo  di  avere  fcritte  molte  Opere  (di 
cui  nulla  è  rimafo)  mori  nell'età  di  90 
anni,  del  151 6.  E r ance f co  Alpino ,  ed  il 
Bertondellì  ne  ragionano  molto. 


E  fiori  vvi  F.  GUGLIELMO  CAO  Ago-- 
filmano ,  che  fcrifle  molte  cofe  di  vario  ge- 
nere, e  di  cui  ferbo  preffo  di  me  MS, 
una  Compendio/a  Notitia  De  Celefti 
BeatiJJimi  Spinti,  di  fuo  proprio  carat- 
tere. Morì  del  1529.  il  di  16  Aprile, 
e  ne  parla  il  Zorzi  nelle  Lettere  erudite 
alla  pag.  87. 

Una  Poetcffa  di  merito  fi  pub  anche  di- 
re in  quefti  anni  CATTERINA  PIO- 
VENE,  fedi  un  Sonetto  da  efTa  comporto 
feri  (Te  il  gran  Bembo  così  . 

Vedi  Bembo  Lett.  Voi.  5.  Lib.  8.  p. 
154.  Vinegia  MDLX.  appreffo  Gabriel 
Scotto  . 

a  Francesco  Maria  Machiavello. 

,,  Hi)  letto  con  molto  piacer  mio  i  tre  So- 
netti mandatimi  ,  magnifico  compare 
mio  5  ma  [opra  gli  altri  quello  che 
vi  fcrive  la  Signora  Caterina  da  pio- 
vene,  la  quale  non  può  efltre  fé  non 
vaiorofìffxma ,  fé  quel  Sonetto  è  fuo , 
„  come  V.  S.  afferma  ;  il  quale  nel  ve» 
ro  è  tanto  bello,  che  mi  fa  maravi- 
gliare grandemente ,  e  paremi  che  la 
Mar  e  he  fa  di  Pefcara  ,  fi  a  non  fola- 
mente  a  Napoli  ,    ma    etiandto    nella 

vojìra  Città  &c.  Adi  2j  Gen* 

„  nato  MDXXKUII.  di  Padova. 


ì» 

j» 
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ultimo  de'  Vi/conti,  a  motivo  della  perfecuzione  crudele  tra 
i  Guelfi  e    i  Gibellini ,   furono  in   neceffità  di   abbandonare 
Milano;  e  appunto  del   1448   (a)  fi   trasferirono   ad    abitare 
in  Vicenza.  Siccome  però  Francefco  era  favorito ,  e  familia- 
re di  Francefco   Sforza ,   cosi   ebbe   la   compiacenza    di   fard 
appellare  Sformino,  piuttofto  che  Carcano,  mantenendo  peral- 
tro negli   Atti   pubblici    1'  infegna  e   il    Nome   dei    C arcani . 
Perfeverò  quell'ufo  ne'Succeffbri  per  fino  all'anno  MDXXC; 
nel  qual  tempo  il  Signor  Giambatift a  Corcano ,  Dottore ,  e  Sog- 
getto dei  principali  di  noftra  Patria ,   Nipote   terzp   del   fud- 
detto  Francefco  il  veccbio ,   ha    voluto   che   lo    (tramerò   fo- 
prannome   di   Sformino   in   JLa*   totalmente   redatte    fpento   e 
finito,  ed  il  folo  primiero   ed   antico  dei  C arcani  fi  rìtenef- 
fe.    Ed  ecco  la  cagione,  per  la  quale  Francefco  Scrittore,  e 
Nipote  primiero  di   quello   che    da  Milano  venne  a   foggior- 
nare  in  Vicenza,  accoppiò  nel  titolo  del  fuo  Libro  col  primo 
Cognome  di  Carcano  il  Cognome  novello,  quel   cioè    di   Sfor- 
mino   (b). 

Ora  il  noftro  Scrittore  ebbe  fempre  fin  da  fanciullo  un 
trafporto  (Tranifiimo  per  la  Caccia,  e  s'ha  a  dire  che  fotTe 
fingolarmente  difpofto  dall'  ifteffa  natura  per  ogni  cofa  alla 
Cacciagione  fpettante,  giacché  fiudiandovi  poifopra,  ed  efer- 
citandoii  arduamente,  non  che  a  cacciar  per  diporto,  ma 
ad  allevare,  e  ammaertrare  e  Sparvieri,  e  A/lori,  e  Smeri* 
gli,  e  Falconi,  ne  riufci  in  breve  il  più  famofo  Strozgiere, 
anzi  un Profejfore  in  quell'Arte  raro  a  tal  fegno,  che  i  Prin- 
cipi di  ciò  a  que'  tempi  vaghi  (fimi  1'  un  1'  altro  a  gara  lo 
ricercavano,  e  a  furore  di  premj,  e  di  preghiere  chi  pre- 
valeva   lo   volea   preflb   di  fé .  In  fatti   è  fama ,   che  forfè 

Fran- 


ca) Così  ÌÌCajìellìni ,  ed  WBatbarttno^     così    che    una  Figlia    di  Trancejco    fposò 
Arbori  delle  Famiglie  Vicentine.  Paolo  Loredan  P.itnzio    Veneto,    che    fu 

(6)  Era  nobiliiT.ma  quc-fìa  Famiglia,     poi  Capitanio  di  Vicenza, 
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Francesco  a  buon  conto  un  cosi  profondo  conoscitore  d'  ogni 
Uccel  di  Rapina ,  che  dalla  fole  fattezze  loro  fapea  rilevare 
benilfimo,  e  prognofticava  accertando,  l'abilità  dì  ciafeuno 
il  talento,  per  dir  cosi,  i  progredì,  e  le  forze  medefime 
corporali .  Si  {rendeva  inoltre  la  fua  perizia  a  fcuoprire  di 
elfi  le  malattie;  e  foleva  tanto  bene  applicarvi  gli  opportuni 
rimedj,  che  fé  il  male  era  curabile,  quantunque  grande,  d* 
ordinario  n'era  quafi  ficura  la  guarigione;  e  finalmente  forma- 
va di  propria  mano,  e  travagliava  per  eccellenza  tutti  gli  Uro- 
menti,  odia  arnefì,  di  che  guernire  V  Augel  da  rapina ,  e  fa- 
cilitargli il  volo,  e  la  preda;  locchè  unito  comprova,  che 
in  quella  nobil  Arte  fi  fu  un  Uom  lo  Sforano  fra  quanti 
\en  ebbero  per  Taddietro  così  diftinto  da  meritarli  quel  lun- 
go Elogio  da  me  temutogli  fui  momento  di  accennare  il  fuo 
Libro  • 

Ecco  il  Libro  (da  Lui  comporto  in  età  molto  avvanzata). 

„  Tre  Libri  degli  Uccelli  da  preda  del  Signor  Francefc* 
9,  C 'arcano ,  detto  Sformino ,  Nobile  di  Vicenza ,  né1  quali  fi  con- 
„  tiene  la  vera  cognizione  dell'  arte  de  Struccieri^  &  il  mod* 
3,  di  cono/cere,  ammaeflrare ,  reggere ,  e  medicare  tutti  gli  Ah- 
3,  gelli  da  rapina ,  con  un  Trattato  de  Cani  del  medefimo. 

La  prima  Edizione  di  elfo  fi  fece  in  Venezia  apprefib  il 
Giolito  del  1568.  in  8.,  e  la  dedicò  1}  Autore  ad  Ottavi» 
Tiene  Co:  di  Scandiano  (a).  La  feconda  è  del  1585.  in  4; e 
^\\  Editori  furono  i  Fratelli  Gioliti ,  Figliuoli  del  fuddetto  Gabriel» 
io.  Se  ne  fece  una  terza  in  Vicenza  dal  Magietti  del  1622 , 
efsa  pure  in  8.:  ed  una  quarta  in  Milano  per  Filippo  Gbifoì fi 
del  1645  ad  iftanza  di  àio:  Batijìa  Bidelli*  Peraltro  in  Mi- 
lano del  1605  comparve  un  Libretto  intitolato  così:  Modo  di 
conofeer  i  buoni  Falconi  A/lori ,  per  Grazia  dì  Fendi,  in   12; 

che 


(  *  )  Nella   Biblioteca  Volpi   pag.    .571.        fi  accenna   del  1567.  in  8.   unita   al 

la  prima  Edizione  del    110O.ro    Autore         Giorgi. 

Voi.  IV.  I 
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che   è   un   Abbreviatura  ,   o   vogliam  dire,  un  rijìretto  delle 
prime  Edizioni. 

Gomechè  la  materia,  di  che  il  tratta  in  quello  Libro  , 
generalmente  non  fia  interefìantiiTima;  non  fi  può  però  dire 
che  il  Canario  non  fia  degno  di  molta  lode  ,  così  per  la  no- 
vità dell' aiìunto,  come  per  la  maniera  del  maneggiarlo  con 
tanta  felicità,  e  tanta  fcienza;  e  precifàmenre,  a  mio  cre- 
dere, qualora  infegna  a  chi  ha  quefto  difetto  onde  s'otten- 
ga e  che  lo  Sparvier  non  diferti  dal  fuo  Padrone  ,  e  che 
il  Cane  ricuperi  1'  odorato. 

Il  vero  è  che  T  Aldovrandi  nella  fua  Ornitologia  dimoftra 
una  vera  (lima  del  noftro  Autore  (a);  ed  il  chiarirlìmo  P. 
G.  -P.  Bregantini  C.  R.,  nelle  eruditiihme  note  alla  fua  bel- 
la Verfione  del  Falconiere  di  Jacopo  Auguflo  Tuano,  ed  alla 
Uccellatura  a  vifcbio  di  Pietro  Angelo  Bargèo  (ù)  avvertiva, 
ficcome  il  Carcano  (lampo  il  fuo  Libro  molti  anni  prima  del 
Tuano,  giacché  il  Tuano,  la  prima  volta  flampò  il  (xio  Fal- 
coniere in  Parigi  prejfo  Simone  Melangio  nel  1581,  ed  il  Li- 
bro del  Carcano  comparve,  ficcome  abbiamo  veduto,  la  pri- 
ma volta  nel  Pubblico  Tanno  1568.-  locchè  modeftH mente 
vuol  dire  ,  che  il  Tuano  ebbe  per  guida  il  noftro  Sformino , 
ed  Egli  il  P*  Bregantini  in  quella  fua  traduzione  gli  fa  tan- 
to onore ,  che  ben  diciotto  volte  fi  ferve  degli  efempi  di 
Lui)  e  delle  fue  autorità. 

Il  Doni  nella  prima  delle  fue  Librarie  non  fi  fcordò  nep- 
pur  Egli  dello  Sforzino  (e):  ed  il  Fontanini  nella  Bibliote- 
ca dell'  Eloquenza  Italiana  (d),  dopo  di  Federigo  Giorgi,  e 
di  Francejco  Codroipo,  fegna  bensì  il  Libro  del  Carcano,  ma 

per 


{a)  Prefso  il  Bregantini  qui  fotte  (  e  )  P.   I.  pag.   19. 

(  è  )    In    Venezia  MDCCXXXV.    per     (4)  Cap.  II.  pag.  6$$.  CI.  VIT. 
Giamùatijìa  Albrizzi  p.  5.  pag.  21.  25. 
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per  errore  facendo  prima  la.  feconda  Editorie  del  15S5.  in 
4.  :  nel  qual  Tito  è  pur  graziofa  la  nota  apportavi  dal  Signor 
Apofìolo  Zeno,  che  riconviene  leggiadramente  Monfignor  Ar- 
ctvefeovo ,  per  tre  abbagli  ;  per  la  forma  adunque  del  Libro , 
che  dice  in  quarto ,  quand*  è  in  ottavo  ;  perchè  non  rag- 
giunfe  la  prima  volta  che  venne  impreflfo  ,  e  confonde  la 
feconda  con  la  prima  impresone;  e  finalmente  perchè  nel  ri- 
ferire WFrontijp'fzio  del  Libro  li  fa  conofeere  e  non  affatto 
diligente,  e  con  affettazione  parziale  del  fuo  Codroipo. 

{a)  Il  nojìro  Monfignore  (cosi  il  Zeno)  rende  gtujìi'zia  a 
Francefco  Codroipo  ,  auttore  del  Dialogo  Jopr adetto  ,  qualifi- 
candolo per  gentiluomo  Udineje .  Se  Francefco  Carcano  fojfe  fìa- 
to  anch'  egli  gentiluomo  Friulano,  non  avrebbe  qui  certamente 
mancato  di  rendergli  egual  giufli^ja  :  e  pur  nel  frontifpi^jo  del- 
la fua  Opera  a  chiare  note  fi  legge  Nobile  Vicentino:  oltre  di 
ciò  vi  fi  tace  il  nome  della  Famiglia  &c.  .  Emendifi  pertan- 
to (conchiude)  la  Biblioteca. 

Se  il  Mar^ari  merita  fede,  nacque  il  Carcano  del  1500 
poiché  del  1580.  mori  ottuagenario  (b)  ;  e  mancò  con  Luì 
(  profiegue  il  Mar^ari  )  non  pure  nella  Patria  ma  in  tutta  la 
Trivigiana  marca  una  gran  parte  dell  efperien^a  y  &  vera  in- 
telligenza della  paijfa,  &  caccia  degli  augei  di  rapina. 

E  qui  non  fo  chiuder  1'  Articolo  fenza  una  erudizione  , 
che  da  un  po'  di  penfiero.  Incontro  nella  Bibliot,  MS.  Na- 
ni, illuftrata  dal  dottiffimo  S.  D,  facopo  Morelli  Veneziano, 
(della  cui  amicizia  ho  ragion  di  pregiarmi)  un  Codice,  che 
è  il  LXÌV  dei  Volgari  (e),  il  quale  è  cosi  quafi  lo  ftelTò 
nel  Titolo,  ne  Trattati,  e  nella  diftefa  con  quello  dello 
Sformino  ,    che   non   io  che   abbia  a  dedurne.     Fu   il  Libro 

(di- 


{*)  Ecliz.    Fontanini  MOCCLUI.  pref-      (£)    Marzari  Hift.   Lib.   z.  pag.    190» 
fo  Pajfuati.  Note  alla  pag.  329  del     (e)  Pag.  66.  Ven.  Zana  MDCCLXXVI. 
Ttima  fecondo. 

I       2 
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(dicefi)  di  Coramomellino  Re  dì  Cartagine ,  traslata to  à! Ara- 
bico in  Latino  per  Maeflro  Teodoro  Medico  dell'  Imperadore 
Federigo;  e  fi  conchiude  il  Codice  con  quefte  parole:  Expli- 
cit  il  Libro  degli  uccelli  di  preda ,  e  «fe  cv*»;  </*  caccia  volga* 
ridato  di  Latino  in  Tofcano  da  Maejìro  Moroello  Medico  di 
Sar^ana  julle  fiere  di  Campagna  nel  CCCXIIi.  Il  Libro  è  di- 
vifo  in  cinque  parti,  nella  prima  delle  quali  fi  difcorre  del- 
la natura  e  differenza  (  così  il  Codice  per  1'  appunto  )  e  del 
governo  degli  uccelli  da  preda;  nella  feconda  delle  malat- 
tie interiori,  che  loro  porTono  avvenire,  e  della  maniera  di 
rifanarli;  nella  terza  delle  malattie  efterne,  e  guarigione  da 
effe;  nella  quarta  de'  cani  da  caccia,  e  dei  reggimento  lo- 
ro; nell'ultima  delle  infermità,  eh' effi  poffono  incontrare, 
e  de' rimedi  opportuni  &c. :e  fi  rileva  da  ultimo,  che  WLi- 
bretto  apparteneva  ad  Antonio  dìLionardo  de'  Nobili,  che  fe- 
ce fcrivere  a  Montepulciano  e/fendo  Podtflà  nel  MCCCCLXXII 
a  Ser  Lamberto  fuo  Cancelliere» 

Non  capifeo  tante  uniformità  ;  e  1'  antichità .  del  primo 
MS,  cosi  dittante  dal  fecondo  ftampato^  mi  recherebbe  un  po' 
di  fofpetto  di  plagio ,  fé  non  aveffi  tanti  Autori  Ci affici ,  ol- 
ire i  contemporanei,  che  mi  fgombrano  i  dubbj  .  Io  non 
ho  il  Codice  per  far  confronto:  ma  chi  poffiede  e  V un  e 
V  altro  potrebbe  illuminarmi  ,  ed  io  nel  cafo  chiarir  del 
vero  chiunque  meco  fcrupoleggiaffe;  compiacendomi  intanto 
che  riconofea  il  Leggitore  la  mia  ingenuità. 


Ann© 
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Anno    1520. 

PIETRO     VIOLA. 


A  una  Supplica ,  che  del  1540  preferito  Pie- 
tro Viola  al  Confeglio  Nobile  di  Vicenza  fua 
Patria ,  per  edere  ammeflò  alla  Cittadina^ 
%ay  fi  rilevano  alcuni  punti  di  Storia  rappor- 
to ad  elio,  di  cui  s'era  prima  ali'ofcuro.* 
ed  a  buon  conto  abblam  lume  intorno  alla 
di  Lui  origine,  ed  a'  fuoi  Maggiori^  i  quali  pretende  Egli 
che  (lati  fieno  una  volta  delle  principali,  e  più  cofpicue  Fa- 
miglie della  Città  dì  Bologna  ,  e  affai  ricchi  :  ex  non  parvis 
majorum  meorum  opibus^  qui  jam  bononia  —  inter  illius  citi- 
tatis  principes  locum  obtinebant .  (a)  Lo  veggiamo  ivi  in  ap- 
preso, per  le  vicende  della  fortuna  incoftante,  divenuto  in 
Vicenza  affai  povero  :  cum  tenues  admedum  facultates  fortu- 
na 


la)    Arrbivio   di   Torre   Lib.    primus 
Partium.  pag.  59.   1540:  11  Martii . 


in  confilio  &c. 
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na  temeritate  fortitus  firn;  rei  familiarh  Inopia  &*c.  coCicchh 
foffe  corretto  a  procacciati!  da  qualcne  tempo  il  vitto  col  te- 
ner Scuola  a' fanciulli:  erudtendis  pueris.  Perchè  però  in  quel 
impiego  faticofiffimo  modeftamente  fi  vanta  di  aver  recato 
Un  vantaggio  fenfibìle  e  fommo  alia  Cina  tutta  :  quot  la- 
bores  pattar ,  &  quantum  (  abftt  oro  omnis  jatlantia  fufpitio) 
&  profecerim ,  &  proftciam,  ex  nojìrorum  dtjcipulorum  erudi- 
tane facile  efl  videre  :  perciò  vorrebbe  aver  titolo  di  efìere 
annoverato  tra  i  Cittadini ,  e  fatto  abile  alle  dignità,  e  ai 
podi  lucrofi  della  Provincia ,  a  decoro  anche  della  Città,  e 
maggior  utile  de'  Difcepoli  iflefsi  .*  faltem  aliquo  dignitath 
Jplendore  eam  efse  mihi  exifìimationem  comparandam ,  qua  & 
chitati  non  parva  laudi,  cum  ferius  tntelligatur  quibus  bonori- 
bus  ,  qua  charitate  Vincentia  fuos  praceptores  ornet ,  Ò* 
mihi  &  Vicentina  juventuti  non  parvo  emolumento y  facilitate' 
que  in  hoc  munere  obeundo  futura  fit .  Finalmente  apparifce  ^ 
che  il  Decreto  del  Conjìglio  fu  favorevole  al  Viola,  e  che 
il  Viola  in  quell'anno  fatto  fu  Cittadino-,  fupplicatio  qua  ob- 
tinuh    (a). 

Intanto,  fé  del  1540  avea  Pietro  parecchi  anni  di  Scuola^ 
converrà  credere,  che  contante  allora  per  lo  meno  35  anni  ^ 
fu  che  fi  potria  frabiìire  con  lodevole  congettura  anche  F 
Epoca  del  di  Lui  nafcere,  e  fiffarla  del   1505  allo  *ncirca. 

Non  ho  Documenti  per  feguir  paffo  palio  il  mio  Autore , 
dappoiché  è  Cittadino,  né  faprei  però  dir  per  quanti  anni 
duraiTe  privato  Maeftro  \n  Vicenza:  fa  invece,  che  del  1550, 
era  già  Pubblico  Prof  e ff ore  di  Filofofia  morale,  e  forfè  anche 
di  Logica  in  Padova.  Cosi  è,  che  il  F acciaiati  (£),  e  il  TV 
ma  fini  (e)  fegnano  entrambi  il  noftro  Pietro  lo  ftefTo  anno 
nella  Cattedra  di    Filofofia    morale:    1550  ,    Petrus    Viola   Vi- 

cen- 


ia)  Ubi  fupra.  (e)  Gymnaf.  Patav.  p..  Z,H' 

\b)  De  5.  parte  Faftorura  p»  314. 
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centhius:  ma  il  Riccoboni ,  che  del  1550  lo  fa  coi  primi  fe- 
dere m  quella  Cattedra  ifteflfa,  un  anno  dopo  (  non  faprei 
con  qual  fondamento  )  Io  fa  pattare  alla  Logica  :  Explicato* 
res  Logica:   1 5 5 1  -  Petrus  Viola  Vicentinus  (a). 

Dopo  il  15*1  ,  né  in  alcuna  Carta  domeftica  ,  né  tra  ì 
regiftri  dell'  accennata  Univerfità,  né  altrove,  mi  riefce  più 
di  raggiugnere  il  Viola  per  oltre  a  20  anni.  Finalmente  dei 
1573  mi  avvengo  in  quefto  Archivio  di  Torre  in  una  parte 
prefa  dalla  Città  in  proposto  di  effo\  la  quale  è  la  feguen- 
te  . 

(^)  »  I57?«  l3-  $br?»  In  Con/ilio  propoftta  fui*  pars  in* 
„  frafcripta  in  materia  Domini  Petri  Viola  Lettor  is  Publici, 

5)  Quantum  expediat  Civitat'tbus ,  Sapienti/fimi  Cives,  edu- 
^  care  juventutem  in  bonis  artibus,  &  di/cipìinisy  omnes  facile 
»  ìntelligunt .  Hinc  e  fi  quod  i/la  Civitas  babnit  fempsr  dotti f- 
;,  Jimos  Vtros  publice  ad  hoc  munus  conduttos ,  ut  Maturan- 
di tium,  Parrafium ,  Donatum,  Jovitam  ,  Grifolum  ,  &  nupev 
„  Parthenium;  nunc  vero  cum  jampridem  careat  Publico  Pr<z- 
„  ceptore ,  non  fine  maximo  juventutis  Damno  ,  &  opportune 
„  fé  ojferat  excellens  Dominus  Petrus  Viola  Civis  nofìer  prom- 
„  pturn,  cu/us  dottrinami  bonos  mores,  &  in  erudiendis  ve/ìris 
5>  liberis  diligentiam  omnes  ìntelligunt,  nec  fit  perde nd a  hxc 
5,  occafio.  Vadit  pars  ,  quod  conducatur  ad  Letturam  Publi» 
5,  cam  cum  jìipendio  annuo  ducatorum  centum  quinquaginta  per 
„  triennium,  &  etiam  pojjit  tenere  Scolam  privatam,  cum  fa- 
5,  lario  honeflo ,  &  ordinario.       <        £>hce  obtinuit. 

Ecco  ciononpertanto  il  Viola  non  più  a  dettar  Logica  , 
o  Filofcjia  in  Padova,  ma  comecché  già  in  età  di  anni  6S, 
Pubblico  Prof ej] ore  di  Eloquenza  in  Vicenza ,  e  fucceiTore  al 
Partenioy  collo  ftipendio,  in   que    tempi    affai    generofo  ,    di 

150  Du- 


{a)  De  Gymn.  Patav.  Lib.  i.  pag.  26.     (b)  Lib,  3.  partium  pag.  69. 
e  27. 
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150  Ducati  annui,  oltre  la  libertà  accordatagli  di  una  Scuo- 
la privata. 

In  queir  impiego  peraltro  è  forza  dire  che  la  durafle  pò- 
chiflìmo,  cosi  da  non  terminare  neppure  il  triennio ,  giacché 
del  1575  il  di  6  dì  Novembre  a  hi  venne  foftituito  Pietro 
Miloto  (a):  e  fé  ove  mancano  i  fondamenti  ponno  aver  luo- 
go le  congetture,  io  mi  farò  lecito  di  credere,  che  perciò  il 
Viola  ceffaffe  in  queft'anno  di  tener  Scuola  ,  perchè  appunto 
in  queft'  anno  lafciò  di  vivere  .  E^  vero  che  nella  Chiefa  di 
5".  Lorenzo  de  PP,  Conventuali  di  quefta  Città  di  Vicenza 
efifteva  il  di  Lui  Sepolcro  colla  feguente  /feritone:  (b) 

„  Petrus  Viola  Pbilofophus ,  &  Medicus  bunc  locum  fibiy 
^  fuorumq,  ciner.  facrum  effe  voluit,  MDLV1IL  Cai.  Novembr» 
Ma  per  ciò  che  del  1558  s  avea  preparata  la  tomba,  non  è 
già  che  in  quel!'  anno  s' abbia  a  dir  trapalato  /  ne  è  da 
creare  a  capriccio,  e  fuor  di  propofito,  un  altro  Pietro  Vio- 
la, per  toglier  quafi  l'equivoco  a  queir  Epitaffio ,  che  fi 
fpiega  peraltro  naturalmente  e  fenza  farne  un  miftero;  dac- 
ché è  frequentiamo  il  cafo,  e  fon  comuni  gli  efempi  di 
chi  fi  fabbrica  in  vita  il  fuo  proprio  Sepolcro,  e  quello  del* 
la  Famiglia, 

Prima  di  favellar  de*  fuoi  Scritti,  nuli'  altro  retta  a  dire 
del  Viola,  fuorch' ebbe  nell' affai  breve  tempo  del  fuo  Ma- 
giftero  in  Vicenza  la  bella  gloria  di  aver  avuto  a  difcepolo 
Fabio  Pace.  Prima  politioris  Literatura  fondamenta  [  cosi  il 
Toma  fini  (e]  cum  Fabius  a  Crypholo,  Cylenio,  ac  Viola  eia* 
vis  eo  faculo  magi/ìris  in  patria  accepiffet  &c. 

Egli  di  due  fole  cofe  fu  Autore ,  ma  che  per  universale 
conienfo  equivalgono  a  molte.  La  prima  è, 

„  De 


(a)  Così  nel  fuddetto  Libro  terzo  del-  ( b )  Regiftro  Sagr.  PP.  Nelle  Ifcrizioni 

Je  Parti  prefe  dal  Configlio.  Jl  Mi-  fiamp.  dal  P.    Facciol:    quefta    Ifcr/z< 

loto  è  quegli  che  precedette  Elio  T/a-  non  e'  è  ;  laonde  farà  fmarrita, 

mingo.  (e)  Elogi  pag.  159, 
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„  De  veter'/y  novaque  Romanorum  temporum  ratione  l'tbellm* 
il  qual  vide  la  prima  volta  la  luce  ,  Venetìis  apud  Nico- 
laum  de  Bojcarinìs  1546.  in  4.;  ed  è  regiftrato  nelle  folite 
Biblioteche ,  Blodejana  (a)  Fabrici  (b)  Imperiali  (e)  Konigio 
(d);  ed  ebbe  poi  fito  nell'  8.  Tomo  della  gran  raccolta  del 
Crevio  (e),  con  tutte  le  più  efatte  avvertenze,  ed  illuftra- 
zioni  onorifiche. 

Quell1  opera  è  dedicata  al  Cardinale  Niccolò  Ridolfi  Ve/co- 
vo di  Vicenza ,  a  cui  P/Vro  confacra  le  fue  prime  fatiche  : 
nil  magis  concupivi ,  ^«^w  aliquas  e  nojìro  agello  pojffe  primi- 
tias  colligere  quibus  meum  in  te  animum  figmficarem  (f) .  Scor- 
re ivi  una  quali  ignota  Provincia,  o  a  dir  eoa  Lui,  in  quel 
picciol  podere  raccoglie  le  fpiche  sfuggite  agli  altri  per  fua 
fortuna;  e  paucis  qutbufdam  fpicis,  non  fine  magno  labore  col- 
letlis ,  quee  potui [erta ....  contexui  &c.  e  tratta  però  de  Anno ,  de 
Menfe,  de  Die,  de  Horis^  de  Kalendis,  de  Nonis>  de  ldibus 
degli  antichi  Romani ,  con  tanta  felicità  ,  che  Giangiorgio 
Crevio  ebbe  poi  ad  appellare  quello  Libro ,  rariflìmo  ed  ele- 
gantiflimo:  libellus  rarijjimus  &  eie  ganti Jfimus  {g)\  e  da  ri- 
convenire infieme  il  Gejnero,  Filippo  Labbè,  e  Niccolò  Hein- 
fto ,  perchè  anche  dopo  dei  viaggi  immenli ,  e  de*  loro 
immenlì  difpendj ,  contuttociò  o  Io  ignoravano,  o  non  fan- 
no di  elio  alcun  cenno,  (h) 

Ciò  che  merita  diftinta  lode  in  quella  affai  diligente,  ed 
erudita  fatica  del  Viola,  fi  è,  che  avvifato  Egli  da  Fran» 
cefeo  Maria  Machiavello  (i)    ficcome  Lilio    Gregorio    Girai  di 

lo 


(a)   Pag.  517.  Col.  I.  (  g  )   Ibid.  col.   io?. 

(è)  Biblioth.  Lat.  Voi.  5.  pag.  667.  \b)  Ibidem. 

(e)  Pag.  517.  Col.  2.  (OHMACCHIAVELLO  preferite  non 

{d)  P.  847   Col.  2.    Ove  per  errore  fi  è  già  quel  Francjco,  che  il  V "e/covo  Pietro 

fegna   1646.   invece  di   1546.  Bruto  (  prelTo  il  P.  degli  Agojìiht  Not.  lftori* 

(e)  Venet.     Pafquaii  MDCCXXXV.  co-Crie.  pag.  502.  e  fegg.  )  chiamo  il  Pa- 
pag.   165.  dre  della  Patria,  e  che  efaltb   [opra    ogni 

(f)  In   prefazione  Col.    \6~r.  altro  Giureconfultot  comi  quegli  che  difen* 

Voi.  IV.  K                          dea 
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lo  avea  prevenuto,  e  dato  fuori  già  un  Libro  in  quefta  ma- 
teria, Pietro  non  folamente  non  fi  fmarn,  od  arreftò  l'Edi- 
zione del  proprio,  ma  trafcriffe  dal  Gìraldi  iftetto  i  Tafli 
del  di  Lui  Calendario,  e  gli  nicchiò  nel  proprio  Trattato ,  in 
cui  gli  avea  ommelii,  confettandolo,  e  illuminandone  i  Leg- 
gitori ,  onde  la  gloria  di  etti  fotte  del  Gìraldi,  non  fua.  Sed 
etiam  e  Gyraldi  Kalendario ,  ejus  viri  candore  fretus  ,  (  fenza 
temer  punto  i  morii  della  maldicenza:  nullum  obtreHatorum 
morfum  expavefcens'.)  fajìos,  quos  ego  in  nojìro  omijeramy  de~ 
fcripfi  (a). 

La  Seconda  cofa  del  Viola  è  la  feguente: 
„  Petti    Viola    Vicentini    Pbilofopbiam    moralem    in    Patavino 
„  Gymnafio  publice  profitentis  Oratio  in  funere  Hieronymi  Ca~ 
9,  gnoli  (  Viri   clarijjimi  )    Patricii   Vercellenjìs    Ducis   Sabau- 
„  dice  Conjìliarii:  &c*  e  comincia  cosi: 

„  Jatlura  bac  gravi  fftma,  ClariJJime  Magiflratus,  Magnifi- 
ci ci  Retlores ,  illufìres  Principes,  ExcellenttJJìmi  Doclores-,  or- 
„  natijjimi  Viri,  Nobili /fimi  adolefcentes  ,  gravijjima  inquam 
„  jatlura ,  quam  immaturo  ,  &  repentino    hieronymi    C agnoli  , 

viri  undequaque  doclijfimi,  obitu  fecimus ,  eo  me  dolore  affe- 
„  city  ut  &c. 

Il  C  a  gnoli  fu  Pubblico  Prof  e jf ore  di  Giurifpruden^a  in  Pa- 
dova , 


5? 


dea  fenza  /pietanza  di  premio  alcuno  i  mi-  eletto,  o  confermato  Pubblico  Profeffore , 

JerabUi  opprejjì  ;  e  di  cui  Bartolommeo  P 'a-  fono  così  Latine  da  non  invidiare  ,    non 

gello  (  Epijlolarunt  L.  tertio  p.    125.  )    in  che  il  Ferreto ,  ma  neppure  i  Maeftri  più 

una  fua  Lettera  ,  ricorda  a    Cugielmo  Se-  antichi  :  poi ,  pel  Letterario  carteggio  man- 

gretario  di   Papa    Paolo,    una    eloquenti^'  tenuto  fempre  col  Cardinal  Bembo  ,    otto 

ma  Orazione  (  la  quale  non    è    noto  ove  Lettere  del  quale  in  propofito  di  Lettera- 

efifta  )  chiamandolo.*  virum  con /ulti ffimum .  tara  fi    leggono    (  Lib.  8.     Epilì.   )     in- 

II  preferite   è    FRANCESCO  MARIA,  diritte  al  Machiavello:  e  finalmente  per 

ed    è    un     diverfo    Letterato     infieme,  e  le  Poefie,  di  che  il  Bembo  lo  fa  ivi  Au- 

hc*ittor  Vicentino  che  meriterebbe  un  Ar-  tore  ;  abbenche  veduta  ancora  non  abbiati 

ticoto  a  parte  per  tre  ragioni  :    prima  ,  alcuna  luce  ,    e  giacciano    mtfchinamen- 

perchè    al(  une  di  Lui  /upplicbe  prefenta-  te  fepolte  . 
te  a'  Maeftrati  della  Città y  per  etfere   o         (  a  )  In  calce  libelli. 
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Vo^tf,  dopo  di  aver  infegnato  molto  tempo  in  Torino:  Tau- 
rini multo  tempore  docuit  (a),  Lafciò  dopo  di  fé  molte  Ope» 
re  Legali,  e  morì  prima  di  giugnere  ai  60  anni  ,  il  primo 
giorno  di  Febrajo  del  .1551.  in  Padova. 

L  Oratone  del  Viola  è  magnifica;   e   la    prima    Edizione 
di  effa  li  fece  tantoito  in  Padova,  di  per  fé  fola.     Patavii 
Jacobus  Fabrinus  excudebat  :  e  quella  è  la  citata  dal    Giorna- 
le de  Letterati  a"  Italia  (b);  a  cui  è  annetto  un  Epigramma 
in  lode  del  Viola  dì  Pietro  Fiden^io   Giuntèo   da   Montagna- 
na  [di  cui   parla  a  lungo  il  fuddetto  Giornale    (e].    Eccolo: 
,5  Si  Ciceronis  opes,  fi  grandia  ditta  Pelafgi 
„  Rhetoris  exoptasy  baec  lege  lettor ,  habes, 
5,  Nam  Viola  his  paucis,  fed  dottis  adde  tabellis 
,,  Rebus  &  in  verbis  Petrus  utrumque  vefert: 
„  Dum  flet  Cagnolium ,  clarus  denique  inferit  ajìris 

„  Arreptum  fato,  Icefaque  jura  dolet : 
3>  Quoe  caritura  videt  tam  fido  interprete  pojl  hac'. 

„  Interitus  cujus  ploret  uterque  Polus. 
„  Lettor  eme ,  atque  flude ,  bene  difeute ,  percipe,  namque 
5,  Emolumenta  tibi  fumere  mille  potes. 
Una  feconda  Edizione  della  frefla  Oratone  fé    n*  è    fatta: 
Venetiis  a  pud  Lue  am  dntonium  del   1567.  in  foglio  \  ed  è  pre- 
meda  alle  0/>nT  dello  fteifo  C agnoli,   cosi  come   la   riporta 
il  Teifferio  (  d  )  •  ed  una  Ter^a    Edizione  ne  abbiamo   qui 
nella  Bertoliana,     Lugduni  apud   hcered,  Jacobi  Junttce    1570. 
in  /òg/*o  anch'  ella  . 

Del   Viola    cantò   il  noftro  Camillo   Scroffa  ,   offia    il   finto 
Fidenzjo  Glottocrifio  :  eh'  ? r*  pieno  di  falfo  ingenio  : 

5,  Vien 


{a)    Così   il    Mantova    nella    vita  del        anche  l'aggiunto  di  Glottocrifio  e   lì 
C 'agnoli ,  dopo    1'  Orazion  del  PmAj  ,  prova  da   Montagnana . 

nella  fottopofla  Edizion  del  Giunti,     (d)  Nel  Capitolo  ,     O    d'  «#   alpejìre 
b  )  Tom.  XXXV.  pag.   294.  e  fegg.  /copulo  piti  rigido  &c. 

e)  Vedi  ivi  pag.  206.  Ove  fi    fpiega 
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sy  Vten  il  Jantheo,  il  qua!  tanto  al  mh  genio 
5,  S'  ajfomiglia ,  e  feco  ha  il  dotto  Tt inagio  y 
„  E  7  »o/?ro  VIOLA  pien  di  jalfo  in genio , 
Di   quefta   Famiglia   avremo   nell'  altro  Secolo  ,   che   farà 
per  fuccedere  ,  un  fecondo  Scrittore  di  molta  riputazione. 


Non  fi  pub  trafandare  tra  gli  Scrittot  Vicentini  un  certo  F.  AGOSTIN  DA  VI- 
CENZA dell'  Ordine  degli  Eremitani  i'iS.  Agojìino  ;  di  cui  parlano  con  lode,  e  Ga- 
briel Veneto  in  Regeftis  1536;  e  lo  Herrera  pag.  62;  ed  È  li  fio  pag.  103  ;  ed  il 
Tonello  nel  7 ,  ed  8.  Tomo  Saculotum  Auguflinenfìum .  Del  1 5 1  z  Egli  fu  Reggente 
dì  Studio  in  Ungheria',  e  del  1537.  Praceptor,  &  Inflitutor  di  Giulio  dalla  Rovere , 
Nipote  (  come  fi  crede  )  di  Giulio  IL.  Morì  in  Viterbo  del  isóo;  ma  è  fepolto 
Suriani,  ovy  era  infieme  di  quel  fuo  Chiofìro  Moderatore  e  Rettore.  Dal  fuddetto 
Gabriele  fi  appella  F.  Agoflino,  Egregius  Verbi  Dei  diffeminator ,*  e  di  L«/  ferbanfi 
nella  C/Vf^  di  Co//*  ìnTofcana  in  un  MS",  membranaceo,  fermones  per  totum  annum% 
con  molte  aggiunte  di  cofe  Predicabili  %  E'  ignoto  interamente  fin  ora  a  qual  F*- 
ot/|//<?  nel  5Vc3/o  appartenere. 


Anno 
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Anno  152^. 

ANTON  FRANCESCO  OLIVIERI. 


L  cognome  Olivieri,  anche  oggidì  rifpettabi- 
le  in  quefta  noftra  Città,  lo  incontro  in  una 
Carta  dell'  Archivio  de'  Notai  in  Santa  Co- 
rona per  fin  dal  1334:  ove  leggo,  ad  in- 
(ìantiam  Domini  Simonis  de  Stella  de  Vicen* 
eia  prò  fé  &  nomine  Ordani  Oliverii  &c. 
(a)\  e  nel  Catalogo  delle  C a  fate ,  &  Famiglie  nobili  antiche 
con  le  moderne ,  che  hanno  civiltth ,  bora  viventi  in  Vicenza 
di  Jacopo  Mar^ari,   ha  luogo  anch'  effe  la  Famiglia  Oliverii 

(  b). 

Peraltro  in  propofìto  di  Letteratura  non  mi  fi  offre  alcun 
altro  Olivieri  prima  del  celebre  Gianfrancefco  :  del  quale  è 
fama,  che  Avvocato  in  Venezia  ebbe  coflante  opinione  di 

eccel- 


la) Armaro  intitol.  Cenfinìa   Coltura.        perto  p.  u. 
Lib.>W.  in  fog.  in  pergamena  60-    (é)  In  calce  Libri. 
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eccellentijjtmo  Leggi/la,  e  Oratore  (a)>  oltre  il  concetto  di 
una  fomma  integrità  ;  in  grazia  di  cui  venne  anche  eletto  a 
Guardiano  della  Scuola  ivi  riccbiffima  di  SW»  Rocco  (b). 

Nella  /-£r:^z  Parte  dei  Far/?/  della  Univerfità  di  Padova  di 
Jacopo Facciolati,  abbiamo  ali  anno  1526  un  Francefco  Olivieri 
Vicentino  ProfeJJ ore  di  Legge ,  che  arrebbe  ad  eiTere  il  noftro; 
il  quale  forfè,  e  probabilmente,  dallo  Avvocare  in  Venera  con 
tanto  grido,  pafsò  poi  ad  occupar  quella  Cattedra:  MDXXVI. 
Kalendis  Nov.  F ranci fcus  Oliverius  Vicetinus  (e):  ma  perchè 
ci  potrebb' edere  equivoco  tra  Gianfrancefco ,  e  Antonfrancef- 
co,  entrambi  Olivieri,  periti  entrambi  di  Legge,  e  contem- 
poranei ,  io  non  ho  coraggio  per  determinarmi  piuttoflo  a 
favore  del  ^r/wo  che  del  fecondo  ;  ficcome  non  ho  né  pur 
guida  per  iftabilire  ,  fé  fodero  tra  di  loro  affini  ,  o  con- 
giunti. 

Ragioniamo  ora  di  Antonfrancefco  ;  le  cui  molte  lettere  , 
e  il  genio  fìngolarmente  per  la  Poefia  Italiana,  che  in  ogni 
tempo  coltivò  con  ardore,  ed  in  cui  efercitoffi  con  fufficien- 
te  fortuna,  refero  il  di  Lui  nome  alla  Repubblica  Letteraria 
noti  (Timo. 

Di  Lui  in  fatti  parlano  d'  una  ifteffa  maniera  ,  e  per  V 
appunto  Io  ììeffo,  non  che  il  Crefcimbeni  (d)  il  Quadrio  (e),  e 
il  Fontanini  nella  Biblioteca  Italiana  (/),  ma  chiunque  al- 
tro ha  1-  imprefa  di  render  conto  dei  Poeti  e  della  Poefia  ; 
e  però  l'uno  copiando  l'altro  tutti  Io  dicono  Autore. 

in  primo  luogo  di  un  Voluminofo  Poema  in  ver  fi  fciolti  in 
lode  dell  Imperador  Carlo  V,  feiegliendone  per  argomento  la  lega- 
Smalcadica^  e  dandogli  perciò  il  titolo  di   Alamanna  .     Stam- 
pone 


(a)  Mavzari  Lib.  2.  pag.  197.  Volg.  Poef. 

(£>)  Ibidem.  (e)    Voi.  4.    Lib.  1.   dift.  3.   Cap.    p. 

(e)  Schola  Univerfitatis  pag.  188.  part.  3.  pag.   144. 

(;^)  Lib.  V.  Clafle  11.  pag.    270.  Ift.     (/*)  Pag.  91,  num.  14; 
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poflì  in  fatti  quel  Poema  da  Vicenza  Valgrifi  in  Venera  V 
anno  MDLXVII.  5  e  dall'  Epigrafe  che  contorna  il  ritratto 
ài  Antonfrancefco  premefTo  alla  Dedica ,  fi  vede  che  lo  com- 
pofe  contando  XXXX1III.  anni  di  età.  Dopo  il  ritratto  av- 
vi la  lettera  Dedicatoria  : 

„  Al  Sacrati/fimo ,  &  Sereni /fimo  Filippo  IL  d*  Aufiria  , 
„  Re  Cattolico  di  Spagna ,  (5*  altri  Regni,  Ove  dice  cosi  :  (a) 
„  —  Ho  voluto  fcegliere  la  guerra  fatta  in  Alemagna  con- 
»  tra  la  lega  Smeli •  adica  .  intorno  a  lei  efer  citandomi  pò  fato 
„  mai  non  mi  fono  finché  non  ne  ho  un  Poema  beroico  com- 
„  pò  fio  —  h  avendo  egli  ad  u/cir  in  publico  a  voi  l  ho  indi- 
„  ridato  Filippo  figliuolo,  &  /ucce fiore  ne  Regni  ,  &  am> 
»  plijfiwi  fiùtt  di  Carlo  &c. 

E  qui  il  Valgrifi  (  che  fi  appella  familiari/fimo  Amico  dell' 
eccellenti/fimo- Gentil  buomo  Vicentino)  fa  la  folita  protetta  di 
aver  quafi  carpita  dalle  mani  dell'  Autore  foverchiamente 
modefto  1'  Opera  per  farla  pubblica  .  Tutto  il  Poema  poi  è 
divifo  in  due  Parti,  ognuna  di  dodici  Libri;  ma  la  prima 
parte  è  ornata  di  figure  intagliate  egregiamente  in  legno, 
del  quale  ornamento  è  priva  la  feconda;  non  bavendofi  po- 
tuto per  diverfi  impedimenti  così  preflo  intagliare  tante  figu- 
re come  al  tirar  delle  /lampe  fi  ricercava  Ò*c.  (b)  dice  il 
Valgrifi',  il  quale   promette  di    farlo  poi,  ma  noi  fece. 

in  fecondo  luogo:  d'un  altro  Poemetto,  anch' eifo  in  Verfl 
/ciotti,  e  di  un  folo  Libro,  intitolato:  Carlo  V  in  Olma  :  il 
quale  è  annetto  quafi  alla  feconda  Parte  della  Alamanna, 

in  ter^o  luogo  :  d'  una  Poefia  confimile  ,-  il  cui  Tema  è  : 
V  Origine  di  Amore:  la  quale  ,  ficcome  fi  trae  dal  Codice 
MS.  del  Poema  iftettb,  potteduto  ora  dal  noftro  Signor  Aba* 
te  Zigiotti  (e),  fi  recitò  allora  nel  1'  Accademia  de'  Coftanti% 

e  ret- 


C^O  Nella  Libreria  pubblica  Bsttoliana    (e)  Raccoglitore  avventurato   di   moì- 

in  Vicenza.  te  cofe  della  Patria. 

(l>)  Ove  Copra. 
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eretta  in  Vicenza ,  e  famofa  3  da   Giambatìfla   Magan^a   cori 
infolito  applaufo  (<*). 

e  finalmente »•  d'una  Cannone  affai  leggiadra  /opra  le  guer- 
re d*  Italia  del  1557;  di  cui  pure  preffo  il  Signor  Abate  me- 
defimo  fi  conferva  il  Codice  MS.  frefco  e  nitidìffimo. 

Io  non  mi  tratterrò  a  qualificare  le  fuddette  Poefie  ;  e 
credo  invece  affai  retto  fopra  di  effe  il  giudizio  del  Signor 
Don  Gaetano  Volpi , Fratello  eruditiffimo  del  celebre  Profeffor 
Giannantonio ,  che  le  appella  Poemi  nobili^  ma  che  incontra* 
rono  poca  fortuna,  e  pero  qua  fi  tutti  gli  efemplari  fi  ritrova' 
no  confervati jfimi ,  fé  non  fojfe  che  ciò  avvenijfe  ,  die'  Egli 
dalla  fodera  della  Carta ,  in  cui  furono  imprejfi  (b). 

Niuno  intanto  de'  citati  Scrittori  raggiunfe  tutte  le  Opere 
dell'  Olivieri,  E  noi  ci  confeflìam  debitori  di  molto  al  dili- 
gentiflìmo  Signor  Abate  Zigiotti,  perchè  fortunatamente  fot- 
traffe  dal  dente  delle  tignuole,  e  ne  comunicò, 

4  Orazioni  Italiane  del  noftro  Anton  Francefco  fin'  ora 
ignote  :  due  agli  Accademici  Cofianti:  una  agli  Accademici 
Secreti',  e  la  quarta  da  Lui  detta  trovandofì  del  1560  nel 
Collegio  dei  Deputati  della  Città  ne  la  partenza  (  fecondo  il 
coftume  )  del  Clarijfimo  M.  Bernardo  TThiepolo  Capitanio  di 
Vicenza  ;  le  quali  Orazioni  non  meritano,  a  dir  vero,  l'or- 
rore di  quelle  tenebre,  a  che  il  deftin  le  condanna. 

Oltre  a  ciò,  il  Fr'tfio  vorrebbe  Autor  /'  Olivieri  d'un  al- 
tro Poema,  fopra  Y  Avaro  ,  che  con  voce  Latina  intitolarle  , 
Mammona  (  e  )  :  ma  poiché  non  incontro  Documenti ,  che 
appoggino  il  Frifio,  io  temo  di  alcun  abbaglio;  così  come 
temeva  il  Cavaliere  Michiel angiolo  Z.or%i  rapporto  ìli  due  Trat- 
tati :  de  nulli  tate  matrimonii  ex  defeélu  confenfus  :  e ,  de  cogna- 
ttonis  gradibus  :   che    il   Conte    Agofiino   Fontana    nella    fua 

Bi- 


(a)  Così  tra  gli  Atti  MS.  dell'  Acade*     (£)  Volpi  Libreria  pag.  141. 
raia  ii 4  etta  .  {e)  Biblioth.  Inftit.  pag.  ù\, 
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KMmró  Legale  attribuire  appunto  ad  un  Fr w«  ^„. 
ZfjT*^  •  ?u^.  P°tre^  ^re  3  e  faran  forfè,  di 
*»  de  A,  *W»,,  di  cui  s'è  detto  fin  ora;   ma  perchè 
ne  gh  vide,  ne  alcun  altro  ne  parla,  alla   nuda  e    (olita 
uà  autorità  del  FwmM  non  fa  credere  affatto. 

Antonfrancefco  viffe  con  riputazione  peraltro  di  un  Giure- 
perno  nell  una  e  nell'  altra  facoltà  eccellenti^.  {b)  ."fi 
vuol  che  fcrwejfe  alcuni  trattati  /opra  le  leti  con  /ìuL 
fg>ud,cio  conforme  aW  eccellenj  il  fm  efeVoJfltl 
{e),  h  menzione  di  Lm  nelle  Profe  Fiorentine  (  d)-  e  il 
Marcar,  fa  che  morifTe  affai  vecchio,  nell'anno  1580.*  (e\ 
ctnque  anni  dopo  di  Gianfrancefco  (f)  .  ■  . 


(aev"z'<2'clf'  *i*  P'  4'  C01-    *y*    Crf)  Part"  4-  Voi.  4.  pag.  l7a 
(L^m     S'C?l.\102-  CO  Ibidem.  *    P  *  I79' 


L  Anno 
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Anno   1528, 


BERNARDINO  CRISOLFO 

DA       SCHIO; 


A  nobile ,  e  ricca  Terra  di  Schio ,  per  la 
fua  molta  popolazione,  non  meno  che  per 
l' immenfo  fuo  traffico ,  per  le  minere ,  per 
la  copia  de'  fcelti  marmi  ,  e  per  le  vafte 
ubertofe  adiacenze  ragguardevoliffima ,  e  re- 
fa  ornai  dal  commercio  così  nota  all'  Italia , 
ficcome  per  tanti  fuoi  Letterati ,  e  antichi,  e  moderni  (a) 
è  chiara  Maroflka,  di  tratto  in  tratto  è  a  Noi  pure  bene- 
fica di  un  qualche  nuovo  Scrittore, 

Le  dobbiamo  in  fatti  a  quefto  fito  Bernardino  Crifolfo;  il 
quale  è  così  certamente  di  una  Famiglia  di  Schio,  che  nel 
MS.  medefimo  autografo  fi  denomina  Egli  fteflb  di  quella 
Terra;  ma  di  una  Famiglia  però,  che  o  non  efifte  più ,  o 

che 


{a)  Ora  il  celebre  Sig.  Dott.  Natal  dalle  Lafle  Pubrbl.  Rev.  Conf.'j  e  Storiografo 
della  Univerikà  di  Padova, 
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che  più  non  ha  Nome  ;  dacché  dopo  le  diligenze  maggiori 
riufci  appena  ad  uno  implacabile  improntator  d'ogni  Archi- 
vio ,  e  d'ogni  Carta ,  di  ritrovar  nominata,  una  o  due  vol- 
te, in  certi  Libri  di  quell'antico  Spedale  la  Decima  Crifolfa: 
iocchè  ne  feorge  peraltro  a  ftabilire,  che  non  (blamente  ci 
fo(fe  ivi  quefta  Famiglia  Crifolfa  ;  ma  che  eflendo  anzi  del- 
le polììdenti,  e  col  gius  di  rifeuotere  Decima ,  ftata  fia  inol- 
tre delle  più  doviziofe,  ed  infieme  privilegiate  e  civili. 

Che  che  però  fia  di  ciò,  in  grazia  di  S.EccelLBalì  Tom- 
mnfo  Giufeppe  Farfetti  Patr.  Ven*  illuftre,  e  del  benemerito 
e  dotto  Sig.  D.  Jacopo  Morelli  Sacerdote  Veneziano ,  noi  pof- 
fiam  render  conto  oggidì,  più  che  dell'  Arbor  di  Lui  Genea- 
logico (  che  nulla  conta  ) ,  della  Letteratura  e  della  erudi- 
zion  di  Crifolfo-j  di  cui  da  ciò  che  etifte  apparifee,  che  pof- 
fedea  a  perfezione  la  Lingua  Greca,  e  fapeva  la  Latina  egual- 
mente che  la  Italiana ,  coficché  in  fatti  riufci  e  un  Tra- 
duttore felice,  e  un  Poeta  d'ottimo  gufto. 

Tra  i  pregevoli  Codici  della  Biblioteca  Manofcritta  Far- 
fetti  (a))  il  XXIX.  degli  Italiani  è  un  Codice  Cartaceo  in 
16;  che  contiene  un  Poemetto  in  verfo  fciolto,  intitolato  : 
La  Sfera  ;  dal  noftro  Crifolfo  indiritto ,  di  Vicenza  li  24. 
Mar-%0  1553,  al  molto  Magnifico  Set  Giacomo  Marcello,  fi- 
gliuolo del  Magnifico  Meffer  Andrea,...;  e  comincia  cosi: 
„  Di  cantar  nella  mente  ho  gran  defio  &c.    (  b  ) . 

Fin'  ora  queft'  Opufculo  è  inedito;  né  io  faprei  dir  quan- 
to vaglia,  non  avendolo  letto,  e  aon  qualificandolo  punto 
né  il  chiarifs.  pofleiTore ,  né  1'  erudito  Sig,  D.  Jacopo.  Po- 
trebbefi  al  più  fupporre,  che  ammeflb  in  una  Biblioteca  di 
MSS.  rari,  e  degni  che  il  Catalogo  loro  fi  renda  pubblico, 
non  porla  edere  che  una  cofa  di  merito,   E  veramente  del 

di 


(a)  Venezia  MDCCLXXI.  nella Stam-     (£)  Nella  Bibliou  p.  165, 
peria  Fenzo  in  %, 
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ài  Lui  felice  fcrivere  Poefia  Italiana  ne  abbiamo  un  faggio  3 
comechè  picciolo,  in  un  folo  Sonetto  in  lode  della  Signora 
Cintia  Tiene  Bracciadura  ,  nelle  Rime  di  dìverfi  illufiri  Au- 
tori ,  raccolte  da  M.  Diomede  Borghefi  Gentiluomo  Sanefe  , 
ftampate  in  Padova  i$6y.  in  8.  (0);  a  cui  l'illuminato  Ma- 
r?//i  par  che  rimetta  il  Lettore, 

Quanto  alla  Poefia  Latina  ci  fi  offrono  due  Epigrammi  ài 
Bernardino',  il  primo,  in  lode  di  Gtrolama  Colonna  d'  Ara~ 
gona,  che  fta  nel  Tempio  [  profegue  il  Morelli  (£],  di  quel- 
la Signora ,  impreffo  in  Padova  nel  1568.  in  4.;  ed  il  fe- 
condo, che  $  incontra  nelle  Rime  di  Monfi  Girolamo  Fena- 
ruolo,  ftampate  in  Venera  Tanno  1574.  in  8,;  i  quali  due 
Componimenti  non  fi  può  negar,  che  non  fieno  e  pieni  à" 
eftro,  e  di  una  facilità  ed  eleganza  7  che  non  fono  affatto 
comuni . 

Finalmente,  rapporto  alla  Lingua  Greca,  il  nofiro  Crifol- 
fo ,  per  T  autorevole  teflimonianza  e  del  March/e  Maffei  * 
r»e*  fuoi  Traduttori  (  e  ) ,  e  dell'  immortale  Signor  Apoftolo 
Xeno  nelle  fue  annotazioni  al  Fontanini  (  d  ) ,  volgarizzò  la 
prima  Oratone  d'  Jfocrate  a  Demonico  :  e  quefta  Verfion  da! 
Greco ,  che  pubblicofli  in  Venera  dei  1548»  in  8.,  ottenne 
r  univerfale  approvazion  de*  periti  nell'  arte,  eh* erano  al- 
lora molti  e  molto  valenti. 

E*  vero,  che  il  Zeno  chiama  H  Crifolfo  Gentiluom  Zaratti- 
no;  ma  non  ripugna  altrimenti  y  eh' Et  fofie  infieme  da 
Schio ,  e  infieme  aggregato  alla  Nobiltà ,  o  alla  Cittadinan- 
za ,  e  al  Con  figlio  di  Z*ra;  precifamente,  fé  profefsò  ivi, 
come  non  è  improbabile,  o  il  Magifiero  y  o  la  Milita ,  a 
/*  Medicina.  Così  è,  che  Bernardino  Trinagio,  dopo  28  an- 
ni  di   Pubblica   Scuola  in  Vicenzet ,   in  virtù  d' una   Supplicai 

del 


(*)  Così  il  MotelU  ove  fopra  »  (O  Pag,  88. 

i£)  Ibidem.  (<i)  T»  j.  p,  tja* 
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del  1560,  venne  aferitto  dai  Vicentini,  per  merito,  alla  fo- 
ro Cittadinanx*  <>  e  poteva  però  Egli  appellarli,  fìccome  fa  , 
Cittadin  di  Vicenza ,  comecché  foreftiero:  e  da  me  però  non 
accolto  (  con  pena  )  tra'  miei  Scrittori  ,  quantunque  forfè 
niun  più  di  Lui ,  a  fupplir  quafi  per  chi  non  feppe  fornirà- 
mitrare  i  lumi,  che  c'erano,  né  al  P,  Mabillon,  né  alikfw- 
ratori,  abbia  illustrata  con  ciò  che  ferirle  eruditiffimamente 
Vicenza . 

Fu  Crifolfo  in  molta  riputazione  predo  V  Autor  del  FU 
den'zioy  oilìa  predo  Camillo  Scroffa,  e  di  Lui  anzi  amicijfi- 
mo:  ed  è  quindi,  che  in  una  Terzana  di  un  fuo  Capitolo 
cantò  così: 

Vien  il  Vulpian  di  coflumi  integerrimi , 

Il  GRISOLPHO,  il  Pantagatho,  il  Parthenio^ 
E  7  Leporin ,  amici  miei  teterrimi  • 
Vien  il  Jantheo,  &c. 
Di  Bernardino  per  ora  non  ho  notizie  ulteriori. 

F.     IPENEO     DA     SCHIO. 

SChio,  di  quefti  anni,  ebbe  un  altro  Poeta   Italiano,   de! 
quale   da   niun   altro  fin*  ora   ebbi    notizia   fuorché    da 
Giammario  Crefcimbeni ,  che  nella  fua  Storia  della  VolgarPoe» 
jia  ne  iftruifce  cosi  (pag.  441.  num.  240.) 
„  Ipeneo  da  Schio  Frate  „ 
„  Alcune  Rime  di  queflo  Religiofo  furono  impreffe    infieme 
„  colla  fua  Predica  de'  fogni,  in  Venezia    1542. 

JSon  fappiamo  di  più.  Fu,  cred'  io.  Minor  Off  errante* 

GIANJACOPO    FERRO. 

APropofito  di  Schio  queiV  è  il  vero  Cto  per  un  altro  Poe* 
ta,  e  Ciureconfulto  Vicentino,  dì  molto  maggior  Nome 
che  non  è  jF.  Ipeneo*  Egli  è  Gianjacopo  Ferra  nato  di   Fa» 

mU 
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miglia  affai  Nobile  nel  MDXL5  e  morto  in  età  di   anni  49 
nel  MDXXCIX. 

Scriffe  Egli,  in  et  fava  rima  :  L' innondatone  orribile  nuova- 
mente occorfa  nelle  Campagne ,  0  dijìretto  di  Schio  del  Ter- 
ritorio Vicentino  col  numero  di  perfone  morte ,  rovine  di  Cafa» 
menti 9  £  perdita  di  robe  &c.  È  fi  ftampò  in  Brefcia  per  Ja- 
como  Britanico  il  dì  16  di  Giugno  1573  (non  1582,  come 
per  error  dice  il  Quadrio)  in  8.  Vedi  ghtadrio ,  F0/.4.  ZJ£. 
1.  £)//?.   3.  Cap.  9.  p    152. 

JBWj  medefimo  il  Ferro  V  anno  Tegnente  pubblicò  in  Bre« 
[eia  la  feguente  Egloga  Latina ,  che  dice  il  Ma'zguccbelli  di- 
venuta affai  rara. 

Jofepbi  Avantii  Vicentini',  ad  Scheldios  viros  Ecloga,  Peri- 
pbas ,  five  Joannes  Jacobus  Ferreus .  Brixice  apud  Joannem  Bri- 
tanicum   1574.  in  4,  Vide  Ma^zuccbelium  pag.   1227. 

Avvi  inoltre  del  Ferro:  ad  Legem  Municipalem  Vìcentinam 
de  attratti*  y  &  de  Jervitutibus  predialibus  quaflionum  centu- 
ria, &  decuria .  opus  quidem  proficuum  ,  atque  judicibus  cau- 
farumque  patron is  apprime  utile  ac  neceffarium  ,  in  quo  fu- 
quens  materia  attraclus,  quee  vulgo  ingrojfatio  dicitur  ,  cum 
plurlbus  affinibus  quaftionibus  late  difeutitur,  nunc  primum  in 
iucem  editum  ,  cum  fummariis,  ac  indice  capitum  fìngularum 
quóflionum.  Vie  enti  <e  Typis  Augujìini  a  Nuce  1588.  in  4. 

Cofìcchè  oltre  alla  Poefia  fu  eccellente  nelle  Leggi  Civi- 
li e  Canoniche. 


In  un  MS.  degli  Atti  dell'  Academia  Olimpica  ,  preflb  il  Sig.  Abate  Zigìotti ,  fi 
kgge:  11  Signor  GIOVANNI  LONIGO  Vicentino  nelf  Hijìoria  de  fuoi  tempi  dal 
352Ì  fino  al  1564  fa  menzione  del  Principe  del?  Accademia .  Ora,  di  quefto  Storico 
o  di  Famiglia  Lonigo,  o  da  Lonigo  di  Patria,  fiamo  interamente  all'ofeuro  :  ma 
fé  la  Storia  di  Lui,  per  ventura,  fortifTe  mai  dalle  tenebre  ov' t  fepolta,  di  qui 
Noi  fi  procacciamo  il  lecito  onore  di  aver  prevenuto  con  un  cenno  del  beneme» 
ìlio  Autore  chiunque  la  pubblicale . 

Dac* 
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Dacché  G  tratta  di  Leoniceni ,  in  quefli  anni ,  a  cui  mi  lufingo  che  appartenef- 
f e  ,  debbo  io  il  regiltro  di  un'Aneddoto  confegnatomi  gentilmente  dal  chianffimo 
Sig.  Co:  Rambaldo  degli  Azzoni  Avogaro  Canonico  di  Trevi/o .  Ella  e  una  Ifcrizion 
Sepolcrale  di  un  Anton  Leoniceno,  oflìa  Lonigo  Vicentino  ■>  che  (erba  Egli  tra  (noi 
molti  MSS.  T eruditismo  Monfìgnore:  e  dice  così: 

„  Saxo  Antonius  hoc  Leonicenus 

„  Vicentinus ,  utroque  jure  clarus , 

, ,  Cajo  non  minor ,  ac  Jaboteno 

1}   Paulo  Papi  ni  ano,  &  Dipi  ano  , 

,,  Trifìi  funere  conditus  quiefcit . 

„  At  tu ,  Pojìeritas ,  memor  fepulchrum  hoc 

n  Ur  rarum  decus  accipe  excolendum . 
Fra  tanti  Leoniceni,  o  Lonighi,  che  abbiamo  illuftrati  fuperiormente ,  dicodeflo 
Antonio  non  ci  pervenne  alcun  lume. 

Nel  Tomo  poi  antecedente,  alla  pag.  CXLIII.  nelle  note,  fi  dilTe  di  un  certa 
Giovanni  Vefcovo  Marojìicano  ignoto  all' Ugbelli ;  di  cui  s'ignora  in  qual  anno  oc- 
cupane quella  Sedia.  Ora  in  un  MS.  in  pergamena  nell'  Archivio  de  Man/tonarit 
della  Cattedrale  m'  avvengo  in  quella  memoria  alla  pag.  24.  u  12  Lujo  .  El  R. 
„  Mizer  Zuane  de  Marojìica  Epifcopo  de  caurle  è  Sepelìdo  a  Caurle  el  fuo  A.  fé  fa 
,,  in  quefto  modo  al  primo  Vefpero  li  Maifìri  de  coro  che  intonerà  la  Antiphona  del 
,,  Spirito  Sanalo  habia  tri  foldi  per  uno  lo  diacono  &  fubdiacono  che  fé  aparar  a  a  la 
,,  me/fa  habia  tri  foldi  per  uno  li  altarini  che  fervirà  a  lo  altare  habia  dui  foldi  per 
,,  uno  &  el  più  degno  cante  la  meffa  £*>»  tutti  quelli  che  celebrara  quel  zorno  habia 
„  tri  foldi  per  uno  li  clerici  che  fervira  meffa  habia  uno  marcheto  el  rejìo  Jta  meffa 
„  al  mexe  adi  12  Lujo. 

Realmente  non  evvi  l'anno,  ne  di  quella  IJÌituzione ,  ne  delia  morte  del  Vefco- 
vo; perchè  veggo  però  regiftrato  il  di  Lui  Anniverfirio  prima  di  quello  di  Prè 
Augujìin  Rapa  Manfionario  famofo  Menon  ,  che  è  circofcritto  ficcome  IJÌituzione 
del  1585  ;  anzi  prima  dell'  altro  Anniverfario  di  Mifer  Battijìa  Rava  Sepolto 
in  San  Tommafo  del  1562;  vado  fperando  di  poter  afTerire  appoggiato  a  conget- 
ture bensì  e  deduzioni  ,  ma  valevoli  e  forti ,  che  il  Vefcovo  do:  da  Marojìica 
fedefle  fulla  Cattedra  di  Caorle  d'intorno  alla  metà  di  codefto  XVI  Secolo. 

L'autorità, a  conto  mio  venerabile,  del  grande  Apojlolo  Zeno  non  mi  lafcia  con- 
chiudere quefto  Articolo  fenza  un  altro  Nome,  che  jo  neppur  fognava  di  mefeere 
tra  miei  Scrittori.  Vuol  Egli  adunque  nelle  fue  Differtazioni  Vojfiane  (  Differt. 
XXXIII.  pag.  163.  Col.  1.),  ragionando  di  Benedetto  Accolti,  vuol  che  refti  me- 
moria, e  fi  fappia,  che  della  Edizione  dei  di  Lui  IV  Libri  della  Guerra  fatta  da* 
Crijìiani  cantra  i  Barbari,  pel  ri  acqui fto  della  Giudea,  e  del  Santo  Sepolcro  di  Crifto , 
fatta  in  Venezia  per  Br/nardino  de  Vitali  1532.  in  quarto,  ne  ha  tutto  il  merito 
Monfignor  Eran:efco  Chericato  Vicentino,  Vefcovo  di  Teramo  in  Abbruzzo ,  che  la 
proccurò,  e  la  dedicò  all'altro  Benedetto  Accolti,  che  fu  Cardinale,  e  Nipote  del 
primo  di  quefto  nome;  e  noi  per  la  noftra  porzione  abbiam  foddisfatto  il  Signor 
Apofìolo,  a  titolo  anche  di  g.atitudine  per  tante  notizie,  di  che  n'è  prodigo,  qua« 
li  in  ogni  pagina  di  quali'  Opera . 


Anno 
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Anno  1532; 


FRANCESCO    LEPORINO. 


Ulta  per  altro  accolgo  tra*  miei  Scrittori  il 
Leporino ,  fé  non  perchè  eflendo  quel  di 
Francefco  un  Nome  per  poco  ignoto,  e  quel- 
la ài  Lui  una  Famiglia  trasferitali  già  fono 
molti  anni,  e  altrove  piantata;  divien  plau- 
fibile  che  m*  adopri  a  richiamarla  quafi  per 
un  momento  alla  Patria ,  e  ricordare  ai  Pojìeri  quel  qua- 
lunque fuo  Letterato. 

Egli  è  Autore  del  feguente  Libro", 
(a)  Grammaticalium  Inflitutionum  Compendium  ex  Veteribus 
colleflum  per  Francifcum  Leporinum  Vicentinum .  Venetiis  1 5  5 1 
per  Bartholom&um     cognomento    Imperatoremy   &    Francifcum 
e/us  Generum.  in  8. 

Per  quanto  raccoglievi  da  effa  Grammatica ,   infegnò    quel 

che 


(  a  )  Preffo  di  me . 
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che  fcrifle,  molti  anni  in  Padova)  e  fi  determinò  finalmente 
di  rendere  pubbliche  le  dotte  Tue  Ijlitwzioni ,  dedicandole 
Marco  Bonavito  Priori  Jurifconfultijftmo  ,  Univerfoque  Jurif- 
confultorum  Collegio  Patavino  (a)\  anzi  dalla  Prefazione ,  che 
fegue  alla  Dedica ,  fi  rileva  ch'ebbe  tra  gli  altri  a  difcepolo 
Francefco  il  Figlio  di  Ferdinando  Gonzaga:  ad  IllufìriJJìmum 
Francifcum  Gon^agam  Ferdinand*  Ftlium  difcipulum  fuum  : 
locchè  non  fi  dovea  forpaffare  fenza  un  qualche  rifleflò. 

Mori  in  Padova ,  del  1558:  e  fu  fepolto  nella  Chiefa  del- 
le Monache  ora  di  San  Bernardino  ;  ove  tuttora  efifte  cofpicua 
fu  d'una  parete  la  feguente  1  feritone  : 

(  b  )     Auxilium  Mujts  Patavis  Leporinus» 
Ed  a  cribrare  quella  fua  Gramatica,  non  fi  può  negare,  eh* 
Egli   non   fi   dimoftri   perito   molto  di  entrambe   le  Lingue, 
Greca,  e  Latina, 

La  Famiglia  poi  fi  trasferì  prima  a  Trento;  ed  è  in  og- 
gi delle  primarie  di  P ergine  ,  che  è  un  Caflello,  ofìla  un 
Borgo ,  foggetto  nel  temporale  al  Ve/covo  e  Principe  di  Tren- 
to . 

V  ebbe  di  efifa  Famiglia  un  Sacerdote  (  alcuni  anni  dop^ 
del  commendato  Francefco  )  per  1'  appunto  Precettore  anch' 
.E/  di  Grammatica,  e  inTrento;  il  quale  teftò  nelle  mani  di 
Giambatifìa  Francefchini  Notajo  del  1585.  il  dì  21  di  ikfar- 
^0  :  ed  è  fama  che  fo  (Te  a  (fai  riputato:  Grammaticus  D.Joan- 
nes  Leporinus  Vicentinus  jam  diu  Praceptor  ,  &  Ludi  Uttera- 
vii  Magtfler  Civitatis  Tridenti  (e):  e  fi  feorge  ivi,  che  la- 
fciò  Ejecutore  delle  fue  difpofizioni  il  Nobile  Signor  Camilla 
Cotta  Vicentino. 

Sì  crede,  che  un  Ramo  di  quefta  Famiglia  Leporini  fiafi 
trapiantato,  e  oggidì  fuififta  in  Venera:  ove  non  ho  che 
aggiugnere  né  dello  Scrittore,  che  è  il  primo,  né  dei  Ludi- 
ma  gi  fi  ro  . 


C  a  )  Vide  ibi .  (  e  )  Così  nello  fletto  Teftamento . 

{b)  Scolpita  a  fronte  del  Monumento . 

Voi  IV.  M  Anno 
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ALVISE    TRISSINO: 


0  Lvife  Trijjtno  figliuol  di  Morando  (a)  nac* 
que  a  detta  del  Zor^j  l'anno  1519  (£);  e 
mandato  dal  Padre  di  pochifllmi  anni  a  «FVr- 
m-*,  fotto  la  difcìplina  di  Gtambaùfla  Gì» 
rald't^  col  beneficio  di  un  rarifiìmo  ingegno, 
e  col  vantaggio  di  un  Maeflro  cosi  eccellen- 
te, rapidamente  fece  tali  progredì  in  ogni  fcienza,  che  nel- 
la fola  era  di  qumdeci  anni  parlava  eftemporaneamente  fopra 
varj  argomenti ,  con  tanta  erudizione  e  facondia  ,  e  con  fi 
profondo  fapere,  che  rendeafi  oggetto  di  ammirazione,  e  di 
ftupore  a  tutti  coloro,  che  lo  afcoltavano:  plerumque  extern» 
poraneìs  declamattonibus  difertijjtme ,  &  mira  vemtftate  (  fer- 
ito vix  exafto  Jtta  atath  luftro)  perorans  &c.   (e);  in   confe- 

guen- 


\a)  Della    Nobiltà   Tr/Jfma    s'  e    detto     {e)  Elogio  di  Pompeo  Trìflino  premet- 
tici primo  Tomo.  fo  all' Edizioa   di  Padova    dell'  Opera 
C  b  )  Vicenza  illaftre  per  Lettere .  di  Atvife . 
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guenza  di  che,  non  aveva  Alvife  compiuti  ancora  ventan- 
ni, e  quafi  per  univerfale  acclamazione  ed  appi aufo  ebbe  la 
Cattedra  di  Filofofia  nella  celebre  Univerfttà  di  Ferrara ,  ove 
poi  fece  una  cofpicua  figura,  e  vi  divenne  famofo:  in  cele- 
berrima  Accademia  nofìra  [  cos\  il  Borfetti  (  a  ] ,  anno  infra 
vigefimum  Catbedram  magijìer  omnium  plaufu  aufpicato  con- 
feendit  • 

Intanto  il  giovane  Profeffore  (  quantunque  pieno  di  Filofo- 
fia  la  mente  e  il  petto  )  d\  quegli  anni  troppo  pericoloii  y 
invaghitoli  incauto  di  Cafj andrà  Minato ,  fanciulla  peraltro 
nobile  di  Ferrara ,  e  fornita  di  mille  pregi  y  e  vaga  ,  e  vir- 
tuofa  (b),  divenne  ad  amarla  cosi  perdutamente,  che  nulla 
valfero  a  fmuoverlo  da  queir  impegno  né  le  iftanze  forti 
e  amorofe  del  fuo  Gtraldiy  né  le  preghiere  dei  veri  amici , 
ne  il  difgufto  medeiìmo  che  gli  fi  era  minacciato  del  Pa- 
dre;  e  la  volle  ad  ogni  modo  fua  Spofa.  Il  Giraldi  allora 
faggiamente  cambiò  premure,  e  rivoltofi  a  placar  l'animo 
di  Morando  di  ciò  oltre  modo  fdegnato  ,  gli  fcritTe  a  favor 
di  Alvife  e  gli  refende  più  Lettere;  una  delle  quali  affai  bella, 
e  lunghiifima  1'  abbiamo  tucta  a  diftefo,  e  ne\V Idea  del  Segre- 
tario del  Zuccbi  (c)y  e  nella  raccolta  dì  Lettere  dei  Pino  (d)  ; 
ma  per  verità  fi  adoperò  inutilmente,  perchè  ad  onta  di  ef- 
fe mai  non  volle  Morando  perdonare  al  Figliuolo  (comechè  piera 
d'amarezza,  e  di  pentimento)  il  fuo  qualunque  trafporto, 
fulla  perfuafione,  che  aveiTe  Egli  con  quelle  No%%e  oltrag- 
giato quafi  il  decoro  la  maeftà  e  Io  fplendore  di  fua  illu- 
ftre  Profapia:  Spretum  indignane  praclarijfimi  fui  generis  de- 
tto* &  majejìatem  {e). 

Fi- 


(a)  Lib.  20»  Rotolus  in  memoriale  an»        mima  P.  4.  p.  157. 

ni  IS42-  pag.  jo.  (d)  Veti.  1574.  tn  &• 

(A)  Lett.   Giraldi  preflò   Zuccbi,  de  (e)  Nell'Elogio  di  Pompeo  oltre  itfr 

qilib.  inferire.  dicalo. 

(?)  Ediz»  MDC»  pretto  la  Comp.  M- 

M    x 
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Finalmente,  a  tentar  tutto  ,  rifolfe  Alvi/e  di  trasferirli 
Egli  perfonalmente,  colla  fua  Caff andrà  di  già  inoltrata  nel- 
la gravidanza,  a  Vicenza  ,  fé  mai  il  Padre  veggendo,  e  in 
quelle  circoftanze,  la  tenera  dolente  Spofa,  che,  graziofiflì- 
rna  ficcom' era,  in  un  con  ejfo  gli  avrìa  chiedo  perdono,  fi 
fotte  a  forte  calmato.  Gli  riufeì  in  fatti;  e  tra  per  le  bel- 
le maniere  della  Giovinetta ,  tra  perchè  la  natura  fi  feofte  » 
e  Morando  gli  accolfe  entrambi  benignamente,  e  fgravatafi 
Ella  poi  di  una  Bambolina  ,  la  Famiglia  tutta  le  era  d' in- 
torno con  mille  vezzi:  frattantochè ,  divulgatoti  già  il  ripa- 
tria mento  di  Al  vi  fé ,  X  Univerfità  di  Padova  ,  fenza  fram- 
mettere un  fol  momento  di  tempo  ,  quafi  a  non  perder  Y 
occafione,  lo  aveva  eletto  alhCattedra  di  Ftlojofia  naturale: 
a  patavini  Gymnafii  moderatoribus  ad  naturalem  interpretane 
dam  pbilofopbiam  evocatus  (a). 

Ma  che  ?  1'  atroce  paflion  d'  animo  per  le  trafeorfe  vi- 
cende avea  ornai  cagionata  una  mortai  piaga  nel  cuor  di 
Luigi;  colicene  dopo  alcuni  Me  fi  aflfalito  da  lenta  febbre, 
compianto  non  che  dalla  Moglie,  e  dalla  Famiglia,  ma  dal- 
la Patria  tutta,  da  tutta  Ferrara ,  e  da  ogni  Uom  di  Lette- 
re ,  in  capo  a  foli  9  di,  pria  di  compiere  25  anni,  ne! 
1544  fenza  rimedio  morì;  e  morì  con  elfo  un  de'  più  rari 
ingegni,  che  avefTe  allora  l' Italia  ,  comunemente  però  ap- 
pellato da  chiunque  per  Antonomafia ,  Phoenix  ingeniorum ,  (b) 
la  Fenice  cioè  degV  ingegni  ;  oflia  V  ingegno  fingolarifiìmo. 

Ebbe  tantofio  il  Giraldi  la  funefta  novella  da  Gabriello 
Fratel  di  Alvife  ;  a  cui,  ed  alla  roeftiflìma  Vedovella  Caf 
j andrà  feri  (Te  poi  Giambatifla  quelle  altre  due  teneriflìme 
Lettere,  che  ne  ha  il  Zuccbi  trafmefle  (e),  e  che  non  fi 
polfono  leggere  ad  occhi  afeiutti. 

»  Ora , 


(a)  Così  ubi  fupra,  e  nel  Muf.  Imp.        Rame  nella  Ediz.  Bdzetta. 
{è)  Ubi  fupra.  e  fiotto   il   ritratto  in    (e)  Obi  fupra . 
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Ora,  una  circostanza  graviflìma,  e  la  più  a  propofìto  del 
mio  lavoro  in  quella  fatai  morte  fi  è  ,  che  Luigi  vicino  a 
morire  volle  ed  ottenne,  che  tutt'  i  fuoi  Scritti  fodero  da- 
ti alle  fiamme:  e  quando  però  fappiamo  dal  Giraldi  iuddet- 
to;  che  bavella  Egli  compofìe  alcune  cofe ,  &  volgari ,  &  la- 
fine,  &  in  ver/o  ,  &  in  prof  a ,  che  appartenevano  a  fludj  pih 
bum 'ani ,  Ù"  alcune  altre ,  ebe  appartenevano  a  quelli  di  filofo* 
fia,  &  medtcina;  p^r  !a  troppo  cieca  ubbidienza  di  chi  gli 
aififtette  ,  con  pregiudizi  )  notabile  non  che  della  gloria  di 
Alvife ,  ma  delle  Lettere  ifteffe,  e  dei  pofleri ,  fiamo  privi  di 
tutte:  ^ua  morti  proximus  jujjtt  amburi  (a). 

Non  è  adunque  potàbile  il  render  conto  alcuno  ne  delle 
Ottave,  con  che  celebrò  L'origine,  e  l'incremento  della  C/V- 
tà  di  Ferrara  ;  ne  dei  tanti  Madrigali  Italiani^  e  Sonetti  da 
Lui  componi  in  lode  ,  ove  di  molti  Amici ,  ed  ove  dei 
Principi  Eftenfi  ;  né  delle  fue  Poe/te  Latine  ,  e  Liriche , 
e  Eroiche;  né  delle  Amatorie,  onde;  lujity  &  cecinit  amato* 
riam  in  laudem  Caffandrx  Minottce  ,  cujus  amore  deperiùat 
(b)  ;  né  finalmente  dei  Comentarj  ,  per  poco,  fu  d'ogni 
Scienza  :  Scientiarum  pene  omnium  Commentarla:  delle  quali 
cofe  tutte  la  Storia  di  Alvi/e  lo  feri  ve  Autore  :  e  diremo 
invece  di  quella  di  Lui  Opera ,  che  fortunatamente  sfuggi  fo- 
la le  fiamme. 

Egli  adunque  del  1 542  accompagnò  con  una  Lettera  al 
Cintbio  fuo  Maefìro  [et  Libri  dei  Problemi  Medicinali  fecon- 
do Galeno,  perchè  gli  rivedeffe,  e  correggere,  coir  idea  di 
produrgli  :  e  rifpofe  tofto  il  Giraldi  con  un'  ampliflìma  ap- 
provazione, e  molte  lodi  ,  efoitandolo  anzi  ,  e  (limolandolo 
a  farlo  tofto  :  ma  non  comparve  però  alla  luce  codefto  Lu 
òro*  che  dopo  morto  Luigi 3  Baftlece  apud  Micbaelem  infìngri* 

mum 


(  4  )  Elogio  Pompeo  t£v.  (  b  )  Così  nell'  Elogio 
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mum  in  8;  non  del  1*46,  fìccome  fegna  errando  il  Ge/«<?- 
«•o  nella  fua  Biblioteca  (a)i  ma  del  1547,  fìccome  abbiamo 
preflb  del  Vander  Linde*  (b)>  il  quale  vien  peraltro  ricon- 
venuto dall'ingenuo  Borfetti  ,  perchè  ivi  fa  il  noftro  Alv'fe 
Tri/fino  di  patria  Ferrare  fé  :  Ferrarienfem  errore  daclus  ap» 
pellet  (e)  . 

Uni  feconda  Edizione  fé  n'è  indi  fatta/  Bajthce  anch'erta, 
del  1748.  in  8  apud  Jacobum  Paventa  :  ma  la  migliore  è 
poi  la  icguente,  proccurata  da  Pompeo  Triffina  (  del  cep» 
pò  ifreiTò  di   /flvife  e  di  Fabio,  a  cui  è  dedicata.  )  (d) 

5,  Aloyfii  TrtJJìnì  Nobilts  Vicentini ,  &  Laudenjìs  pbilofo» 
5,  phiae  naturala  in  Ferrarienfi  Gymnafìo  profefforis  Problematum 
a,  MedìcinaL'um  ex  fententia  G  aleni  Libri  jtx  pò  fiumi,  ad  illu~ 
«j>  flrìfjtmum  Comitem  Fabium  TriJJinum.  Patavii  apud  Fran- 
,5  cifeum  Bol^etan.    id2p.  in   8.  —  KaL  Jan, 

In  eiTa  dopo  il  frontifpizio  ci  fon  la  Lettera  e  la  rifpo/ìa 
dì  jffvife  e  del  Cintòioi  indi  Y  Elogia  Pompei  Triffini  Equi' 
ttSy  O"  philofophi  Otympicorum  academiae  principia  ds  Aloyfio 
Tri/fina  Gentili  fuo .  che  comincia  :  Hic  Me  Aloyfìus  eft 
sviti  nojìri  flemmatts  fuperfìite  &c»  il  qual  Elogio,  che  è  in 
foftanza  un  compendio  della  vita  di  Alvifey  non  lo  apportia- 
mo; prima,  perchè  troppo  lungo/  poi  ,  perchè  avendo  già 
addotti  di  elio  qua ,  e  là ,  ove  accadeva ,  alcuni  pezzi ,  s'  è 
fvolto  quafi  del  tutto:  fono  al  più  rimarcabili  due  detti  di 
Alvife,  fu  che  1  Elogia  fa  paufa:  l'uno,  che  foleva  appel- 
lar r  avarizia  un  veleno  in  tayga  dt  ora  :  avaritiam  vene» 
Tinnì  effe  in  pocula  aureo:  Y  altro,  che  interrogato,  che  cofa 
ridondava  di  Bene  a  chi  peccò  il  rajjor  del  fuo  fallo ,  rifpofe* 
dijfuetudinem  a  peccato* 

Leg- 


(<*}  Paralipotm    Biblioth.    pag.   18$.    (e}  Ubi  fnpra  Lib.  2.  Rotulus  in  Me- 
co'' i*  modale  Anni  1541.  pag.  ?p. 
f.*)  De  fcriptis  Medìcis  pag.  17.            {4} Una  Copia  è  qui  n§U&  Bertolianai 
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Leggonfi  nel  jtfw/ro  de!  noftro  Giovati-Maria  Imperiali  (a) 
ed  un  Epitaffio  del  Giraldi  ad  Alvife^  e  al<-i»«*  |*A-tó  ♦'tf'y*, 
che  per  le  noti*'*» ,  wU  ruuiminutrano ,  non  vanno  on> 
meflì. 

Cyntbis  Jo:  Baptifla  Gyraldì 
Epitapbtum 
,.  D.     2tf. 
„  Aloyjìo  Trijff.  Vtcent.  Spetl. 
„  Probitatis  juvem  cum  bonarum  omnium  difciplinarum 
„  tum  pbilofopbiae ,  Ó*  Medicina  peritifs. 
*>  4LM'   Ferrarien,   Gymnajii  fummam  /ibi 
„  p£»?  adulto  biennio  commijfam  (b) 
„  magna  cum  laude  fuftinuit ,  Ferraris 
„  Pbilofopbiam  magna  audientium  frequentia 
„  pa£.  profcjjus  ejl,  quem  Ann.  vix  natum 
5,  XXV.P.M.  (  Prob  rerum  bumanarum  inconflantem  vicijjitudinem  ì  ) 
„  won  /w^m  «o^/f  eripuit,  Cyntbius  Jo.  Bapt.  Gyraldus 
„  Amicus   Amico   omnium  opt.  ac  benemerenti    ma/ìi/s*  pof, 
„  H/c  Aloyfi  jaces ,  /a/  »o*  /&<*c  /or*e  monemur 
„  Quam  fragili  conflent  omnia  fumma  loco* 
Il  P.  D.  Gafparre  Tri/fino  della  Congrega^ion  di  Somafca, 
che  non  un  5Vco/o  dopo  di  Alvi/e  ,  ma   che  ,    febben   tanto 
da  lungi,   però  gli   apparteneva,   ebbe   forte   d*  impadronì  r(ì 
del  vero  di  Lui  originale  ritratto,  e  ne  fece  dono  al  Cardi- 
nal Federigo   Borromeo,  detto  dall'  Imperiali  fplendore  del  Se* 
colo,  e  PrfdW  dei  Letterati  (e),    onde    Io   faeefle   nicchiare, 
ficcome  avvenne,  nell'  infigne  Mufeo  dell'  Ambroftana  in  Mi- 
lano, ov'  efifte  colla  feguente  Ifcri^ione  di  D.  Gafparre: 

(a)„Aloy- 


(a)  Mufzum  Hiftoricum  pag.  89.  Ven.  nim    Re&orem    perfun&us    eft .    Lo 

Giunti  1640    4.  fteflo  Borfetti  io  dice  Trejftna    invece 

(£)  Borfetti  ubi  fuperius  fic  :  poftquam  di  TriJJìna. 

Univerfitatis      Scholarium      Artifta-  (  e  )  Ubi  fupra  pag.  8?>  Mufsei . 
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(a)   »  Ahyfium  fìngo'.  Phxniccm  hofpes  lege  ^ 
35  ^"5--:~«'«m  .  amicurn  Mujìs,  ac  Palladi  • 
„  Unum;  Ephebus  omnes  comph*«s  *vres  probe j 
„  Peonia  partter  clarus,  &  Moeonia: 
,,  Inviati  terni  parca  Jed  tantum  decus. 
„  Nam  jubet  hunc  quinto  lujìro  canere  inter  deos , 
Ai  quali  Verfi  ne  vanno  aggiunti  altri  due  d' incerto  Autore . 
(b)    35  Ante  annos  fcivljfe  noceti  nam  maxima  virtù* 

„  Perfuafìt  morti ,  crederet  effe  fenem. 
Il  Tir  aquello  ^  nel  fuo  Trattato  de  Nobilitate  (e)  (  rimet- 
tendoci quafì  tra  mani  i  Problemi  del  Trijpno^  fu  cui  la 
Poefia  fuor  di  tempo  n'  avea  fatto  trafeorrere  )  tra  gli 
Scrittori  più  celebri  di  cofe  Medicinali  annovera  il  Triffìno: 
inter  celebres  medicinalium  rerum  fcriptores  (d)  ;  e  di  Lui  fi 
ragiona  con  egual  lode,  e  nella  Biblioteca  del  Fri/io  (*),  e 
dal  James  nella  fua  Blode/ana  (f)  cosi  come  fi  fa,  e  nella 
vetus  &  nova  dì  Giorgio  Mattia  Konigio  (g)y  e  nella  Reale 
Medica  di  Martino  Lipenio  (b);  oltre  WMerclinio^  e  gli  altri. 
Paolo  Beni  nell'  IJìoria  della  Famiglia  TriJJino  (i), 
e  Francesco  Ruggieri  nella  fua  Declamatone  ,  intitolata  : 
Trutina  Delpholudicri  T  ab  eìlari  atm  Tra/ ani  Boccalini ,  flam- 
pata  Monachi  1622.  in  4.  (£)  concorrono  ad  illuminarci  di 
Alvi/e:  ma  gli  Storici  noftri,  il  Barbarano  (/)  cioè,  ed  il 
Mar^ari  (m)  cadono  invece  entrambi  in  un  errore  in foffri bi- 
le ;  facendolo  V  uno  e  1'  altro  fiorire  due  Secoli ,  e  meTgo 
prima  ,   cioè  del   1300;  e  merita  più  affai   compatimento, 

a  dir 


(a)  Ibidem.  (g)  Pag.  818.  co).  2. 

(6)  Pariter  ibidem.  (  h  )  Pag.  576.  col.  1. 
{e  )  Cap.    XXXI.    Medicatoli]  per  Al-     (  ì  )  Lib.  2. 

phab.    Nomenciat.    num.    5 ip.  pag.     (k)  Pag.  ij.  nel  fin». 

178-  col.  1.  (/;  Lib.  4.  Cap.  CVII.  pag.  5Ó5, 

(<0  Apud  Imperiali  ubi  fuperius.  (m)  Lib.  2.  dell' Hift.  Vicentina  pag. 

(/)  Pag.  4?8.  col.  2. 


«$  (  XCVII  )  $ft 

a  dir  vero,  il  Frebero^  il  quale  fé  nel  fuo  Teatro  Vir.  eru- 
ditane Clar.  regiftra  il  TriJJino  del  i  J90  ,  (a)  finalmente 
non  erra  che  di  50  anni  (£),  e  ci  è  (traniero;  quando  i  due 
Scrittori  fuddetti  ci  fon  domeftici,  ed  errano  di  250  anni  ; 
(forfè  T  uno  copiando  l'altro  fenza  alcun  efame)» 


(<*)  Pag.   1291.  col.  2. 

(b)  E'  certiffimo  che  morì  del  1544.  e  che  fiori  del  1540. 

MARC'  ANTONIO  TIFNE  efige  in  quello  fito  un  cenno  tra  i  noftri  Scritto- 
ti; perche  (direbbe  il  B arbitrano  L  4.  p.  o.  )  verfatijfimo  nell*  Iftoria  della  Patria 
corri pofe  con  molta  fpefa  un  diligente  Catalogo  dei  Ve/covi  di  Vicenza  (e  forfè  fa- 
rà vero).  Il  Vigna  nel  fuo  Preliminare  p.  90.  par  che  vi  afTenta  ;  così  come  V 
Ugbehi  nell'  Italia  Jacra  T.  V.  p.  113 1.  il  quale  anzi  v' aggiugne  che  fcrivefTe  la 
Vita  del  B.  Bartolommeo  da  Breganze  ,  che  mai  però  non  fi  vide  .  Parla  di  Lui 
anche  il  Trinagio  nelle  1/criz'cni  :  e  nelle  Raccolte  dell*  Atanagi ,  e  del  Gobbi  T. 
2.  p.  176,  e  177  Marc'  Anton  comparifce  inoltre  un  fufhcientifllmo  Poeta  ferio, 
e  comparifce  Bemefco  nel  Merton  Rime  p.  1.  pag.  80.  e  part.  $.  pag.  60,  e  pag. 
88. 

Nel  Secalo  pofteriore  ci  fu  un  altro  ALVISE  TRISSINO,  il  quale  fé  non  fu 
Scrittore,  fu  un  Uomo  però  eruditismo ,  e  fomminiftrò  molti  lumi  ali*  Ughelli  per 
la  fua  Italia  facra  rapporto  ai  Vejcovi  Vicentini,  traendogli  da  quefti  ricchifiì- 
mi  Archivi  del  Capitolo,  e  della  Cattedrale-,  degno  però  che  V  Ugbelli  medefimo 
lo  appellafle:  nobili s  vìr,  &  omnimcda  eruditione  clarus  Aloj/fitts  Tri/fintu  Cathedra* 
Ut  Arcbidiasontts .     Così  nel  Tomo  V.  Edit.  vet.  p*  1008. 
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Anno   i53S* 

GIAMBATISTA    FERRETO. 


UenV  è  il  fecondo  Scrittore  di  una  delle  due 
Famiglie  Ferretti  antichi  (Time  di  Vicenza  , 
delle  quali  s'è  detto  altrove  abbaftanza  (a). 
Non  ho  traccia,  né  dei  Padre  di  Giam- 
batifia^  né  dell'anno  in  cui  nacque;  ma  per- 
chè quefte  non  fono  in  fatti  notizie  che 
importino  molto  alla  Repubblica  delle  Lettere ,  io  non  mi 
fono  data  la  briga  di  volerle  ad  ogni  modo  raggiugnere. 

Certo  è,  che  convien  crederlo  nato  almen  quattro^  ocin- 
que  lufiri  prima  che  il  Secolo  antecedente  fpiraile;  poiché  il 
Facciolati  la  prima  volta  il  regiftra  tra  i  Pubblici  Profeffori 
del  gius  Canonico  in  Padova  del  1 5 1 8 ;  e  riflette  anzi,  che 
avendo  il  Principe^  per  un  cafo  ftraordinario,  accordato  al- 
la Umver/ità  l'arbitrio  di  fcegliere    un    Profejfore,   determi- 

noifi 


(a)  Pag.  CLI1I,  Tom.  I. 
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noi!!  Ella  pel  noftro  Ferretti  e  il  condufTe  coli'  affai  tenue 
ftipendio  di  foli  So  Fiorini,  (a)  MDXVIII.  XVI.  Kal.  Dee, 
Joannes  Baptijìa  Ferretus  Vicetinus  ex  univer ftt  atis  judicio  , 
cui  arbitrium  per  Ihteras  Ducales  concejfum  fuerat  ,  condutlus 
ejì  jìorenis  LXXX. 

intanto  venne  cogli  anni  crefeendo  il  merito  del  Ferreti; 
e  la  liberalità  dei  Senato  gli  andò  aumentando  a  proporzion 
lo  ftipendio,  coficchè  del  1531,  leggendo,  o  Gius  Canonico , 
come  replica  il  Facciolati  (ù)y  o  Gius  Civile ,  come  vorreb- 
be WTomaftni  (e);  l'onorario  divenuto  era  di  Fiorini  CCLX, 
e  del  15  $4  (d),  o  1535,  (e)  di  Fiorini  CCCL.  Ma  per- 
chè Giambatijla  ,  vago  più  dell'onore  che  del  danaro,  afpi- 
rava  ad  efiere  trasferito  dalla  feconda  alla  prima  Cattedra 
di  quella  facoltà  che  profetava,  ne  fin  allora  riufeito  era- 
gli di  ottenerlo,  indifpettito  abbandonò  Padova y  e  il  Liceo 
(f)  :  fed  fpes  adempta  loci  primi  ,  ad  quem  cum  dignitate  oc- 
cupandum  nondum  fatis  idoneus  judhabatur ,  Id   Ferretus   agre 

fi- 


(*)  Faft.  Gymnaf.  Pat.  Pars  III.  pag. 
96.   j'jr.  Cari.  S.hoiz . 

(  b  )  Ubi   fuperius. 

(e)  Gymn.  Pat.  Utint  ex  Typograph. 
Schìratti  MDCLIV.  in  4.  pag.  239. 
ProfcfT.  juris  Civilis  2do  loco  .•  ad 
hunc  locum  accitus  eft  Jo:  Batt.  Fer- 
retus . 

{ d  )  Ubi  fuperius  . 

(  e  )  Facciolati  ibidem  . 

(/)  Qui  ha  luogo  un  altro  Nobile 
Profeffore  di  Padova  e  Scrittor  Vicen- 
tino, cioè  GIAMBATTISTA  POJA- 
NA,  ottìa  Paul' ani  .  V.  Facciolati 
ibidem,  p.  97.  Qtiefti  era  della  co- 
spicua Famiglia  (  forfè  olim  dei  Pai- 
tmerii  di  Monfelice ,  non  ancora  del 
tutto  fpenta  in  Vicenza  )  cotanto  an- 
tica,  che  del  1183.  Marco  de  Pau- 
liano  giutò  pe'  Vicentini  nella  face  di 
Cofì/wza .  V.  Muratori,  difliert.    48.. 


N 


e  del  1187.  a  tempi  di  Pijìore  Vefco- 
vo,  aveva  Feudo  in  Quinto  Villa  dei 
Territ.  Vicent.  V.  Arch.  di  S.  Bar- 
tolom.  Canto  primo,  Rotho.  n.  7.  Ora 
Giambatijìa  cominciò  a  leggere  in  Pa- 
dova Gius  Canonico  del  15  J2,  che  era 
ancora  Scolare  :  adhuc  Scolari*  ;  e  fi 
furrogò  al  Ferreti  del  15^4;  ma  l'an- 
no appretto,  perchè  fenza  caufa  man- 
cò al  dovere,  venne  efclufo  dalla  C<»f« 
tedra  per  6  Meft .  Egli  allora  fponta^ 
neamente  abbandonò  Padova,  e  tras- 
feritoli a  Roma  profefsò  ivi  il  Gius 
Pontifìcio;  e  adoperoflì  in  vegozj  gra- 
vitimi della  Religione  .  V.  Facciolati 
p.  97.  Scritte  de  Jubilteo,  &  lndul- 
gentiis.  V.  Ltptn  Biblioth.  Real  Ju- 
rid.  p.  2^0  Fri  fio  p.  407.  Fontana  p. 
a.  pag.  67.  Imperiali  Biblioth.  p.  373. 
col.  2.  Il  fuo  Libro  è  Rampato  ir*  %. 
Romte  1530, 
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firens  difcejjtt  (a).  Se  non  che,  del  1544  lo  veggìam  ri- 
chiamato con  iuo  decoro  ad  occupare  quel  pofto,  a  cui  ane- 
le gli  .anni  addietro,  e  con  inoltre  lo  accrèfeimentò  di  cerno 
altri  Fiorini  allò  ftipendio  di  prima  ;  MDXLIV.  XI.  Kal. 
Dee    evotùtus  efl  jlorenis  COL.  &c.  (b) 

In  entrambi  i  fuddetti  intervalli,  òtììa  affenze  dalla  Pub- 
blica Scuola  di  Padova,  Et  cercò  altrove  la  Tua  :  ina;  ed 
ora  avvocato  Conctftoriale  in  Roma,  ed  ora  in  Venezia  iflef- 
fa  Avvocato  Ecclefiaflko  ,  per  quanto  raccoglier"  da  alcune 
Memorie  che  ho  predo  di  me,  arringò  e  qua  e  là  c.-n  va- 
lore e  con  riputazione . 

Studiò  Tempre  indefeifamente,  e  comechè  vivo  nulla  man- 
darle alle  Jìampe,  appena  morto  però  Giulia  la  di  Lui  Ma- 
glie tutti  uni  i  MSS.  di  Giambatifta ,  e  gli  affidò  a  Girola- 
mo Tuo  Nipote,  onde  con  effi  eternale  la  gloriofa  memoria 
del  Zio.  In  effetto,  ne  proccurò  tofto  in  Venezia  una  b^lla 
Edizione  in  due  Tomi  in  foglio,  e  la  dedicò  a  Michiel  del- 
la Torre  Vefcovo  di  Ceneda\  ficcome  s'  impara  da  una  Let- 
tera dello  fteffo  Girolamo ,  data  Kal.  Aprilis  1568.  e  pre- 
metta all'  Edizione  delle  Opere.  Ècco  il  titolo  dei  due  To- 
mi : 

„  Con/il iorum ,  ftve  Re fpon forum  Joannh  Baptiflcs  Ferretìy 
5,  Vicentini,  Pontificii  Cafareiq.  juris  Dotloris  celeberrimi  &c> 
5,  qua  quidem  Delpbtca  Refponfa^  dum  Paduce  jus  Canonicum 
5,  publice  profiteretur ,  &  Venetiis  Caufas  in  foro  Canonico  Pa- 
35  trocinaretur ,  in  unum  redegit,  ex  Archetipo  nunc  primum 
55  in  lucem  edita*  Venetih.   1572. 

Il  primo  Tomo  contiene  222  Con/ulti,  e  il  fecondo  co- 
mincia dal  Con/ulto  223,  e  termina  col  Confulto  397. 

Il  Fontana  nel  fuo  Anfiteatro  Legale  (e)   fa  un  cenno   di 

tre  al- 


( m )  Faccio/*}  ove  fopra .  (e)  Pag.  344. 

(e  )  Ibidem, 
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tre  altre  cofe  del  Ferretti  in  Rubrica  de  Conftitutionib,  &e. 
ed  in  Rubrica  de  probationibus  &c.y  e  finalmente  di  un  L/- 
/to  in  4.  impreilo  Vàtótih  1562,  intitolato:  Tratlatus  &  con- 
fili*: dì  cui  non  ho  altro  lume,  né  faprei  ftabilire,  fé  (ìa 
o  no  comprefo  nei  due  Tomi  indicati. 

Oltre  il  Fontana,  il  Toma  fini  ,  ed  il  Facciolati  ;  il  ZU 
letto  nel  Tuo  Indice  (a);  il  .f>(/?o  nella  fua  Biblioteca  (b)  , 
ed  il  Lipenio  nella  Biblioteca  Reni.  Juridtca  (e),  tutti  e  tre 
parlano  di  Giambat'tfta  ;  né  fra  tante  autorità  doveva  io  de- 
fraudarlo  di   que(V  Articolo. 

Morì  £g/j  in  Venera;  e  la  pia  Moglie  gli  fece  ergere  un 
onorifico  Muujoleo  nella  Cbiefa  dei  PP.  Agojìinianì  ,  detta 
5".  Sttffano\  ove  fi  ammira  il  di  £«/*  £«/?o  travagliato  eccel- 
lentemente dal  famofo  Scultore  Alejfandro  Vittoria  ,  colla 
feguente  Jfcrizjone: 

JOANNI    BAPT.    FERRETO 

VICENT. 

IVR.    VTR.    DOCT.     PR^STANTISS. 

ET    INTEGERR.    VIRO 

IVLIA    VXOR    PIISS.     ET    SEBI. 

Parla  del  Fermi  anche  Sebaftiano  Montecchio^  (d)  e  ne 
parla  con  molta  lode. 


PIE- 


(  a  )  Lett.  F.  a  p,  28.  (ti)  De  invtntario    haeredis   Ediz.    del 

{b)  Pag.  406.  MDLXXXIII,  Cap.III.  pag,  208.  col.  i> 

(  e  )  Vide  ibi  nomen  J«.  Sapt,  Im. 
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PIETRO      REGOLO. 

QUafi  a  riempier  la   pagina   chieggo   licenza    per   addur 
dieci  Ver  fi  d'  un  altro  Scrittor  Vicentino  ,  che  è  Pietro 
Regolo  premevi   alla  Storia    di    Scanàerbecb    di    Manno 
Baricelo  (Tampata  in  Roma  per  B,  V,  in  foglio  fenza  Tanno 
della  Edizione  (a). 

5>  Petrus  Regulus  Vicentinus 
->,  ad  Letlorem . 
5,  Hic  bojìes  E  idei  SanHce ,  vittricibus  armis 

,,  Sedis  Apojìolica  fuccubuijfe  leges . 
55  Pét  c/tfro*  £/c  ^//<*  Duces  mir  abere  ^  bella 
„  Miranti ,  Scanderbeg  tibi  fulmen  evit . 
9>  Magnanimi  tum  Marte  Ducis  te  nofse  juvabtt 

„  5<tf/>tf  /tfm  Turcas  ftragibus  effe  datos. 
3,  £/>  Veneto  fidus  ferret  quandoque  Leoni 

5>  Dulcis  opem ,  gratum  munus  amici  ti  ce  * 
3>  Ntffw  /ò»4f  /</  nomen  \  Turcarum  interprete  lingua  > 
„  M AGNUS  ALEXANDER.  Lettor  amice  vale. 


(  a  )  Hiflioria  de  Vira    &   geftis   ì"m»«        r/w  Barìetii  Scoidrenfis  Sacerdotis  ) . 
dftbegi  EpiroUSUra  Prinsipis  ,  (  Ms- 


Anno 
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Anno  i$4o. 

SILVIO     BELLI, 

cffia 
DE       BELLI    S. 


A  Famiglia ,  o  Bell»  [fecondo  il  Marcar»  (<*]; 
o  de  Belli*  y  [  a  leggere  col  Pagliari»» ,  (£], 
e  in  una  guifa  e  neir  altra  è  annoverata 
tra  le  Famiglie  civili  e  Nobili  di  Vicenza: 
e  comechè  Pietro  Antonio  Moti  L.  L.  D.  j. 
C.  Padovano,  nel  fuo  ftrano  Libro  :  Mavors 
Cla udius  Pulcro  -  Bello  -  Beblicio  -  Miro  -  Bello  -  D?  2&///V  -  Roma- 
no-Veneto- Europeus  CTr.,  dopo  un  circolo  di  Epoche ,  e  dì  can- 
giamenti da  non  ufeirne  cosi  facilmente,  la  pretenda  piantata 
in  Vicenza y  fenza  dir  donde,  da  un  certo  Alberto  (o  Belli ,  o 
Biavoni)  (blamente  nel  1447,  (e),  fembra  che  il  Pagliarini 
la  fupponga  prima  di  molto  trasferita  qui  da  Milano  (</). 

Co- 


(  a  )  In  fine  del  Libre,  ov'è  il  regiftro  T  r amboni ,  in  fogl.    Pars   quarta,  p. 

delle  Cafate,  Ó'   Famiglie  &c.  12.    2j.  &   feq. 

(£)  Iftona  Lib.  VI.  pas».  326.  (d)  Ubi  fuperius . 
(e)  Patavii    1638.  Typis    ^c;r/'    Af«»tf 
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Comunque  peraltro  fia  addivenuto  ,  Francefco  Belli  (  in 
Vicenza)  fu  il  Padre  di  SV/vro  (<?),  e  di  Fai  erto:  Valerio  fu 
Padre  di  £//o  (£);  ed  £//o  di  Leonida ,  di  Onorio ,  e  di  un 
fecondo  Valerio  Belli  (c)\  de' quali  tutti  s'ha  a  fare  un  cen- 
no.* e  perchè  dei  due  primi  Fratelli  Silvio  è  il  folo  Scritto* 
re  ,  col  di  L«#  JVowe  s  è  ìftituico  f  Articolo. 

Né  il  chi  ari  (lìmo  Signor  Cavalier  MaTguccbelli  (d)  ,  né 
alcun  altro  o  prima  o  dopo  di  Lui  fi  die  la  pena  di  rilevare 
precifamente  in  qual' anno  Silvio  nafcefTe;  né  il  farem  noi; 
contenti  di  erTer  ficuri,  che  fiorì  per  l'appunto  alla  met- 
ta del  Secolo  XVI.  (e)  locchè  folo  a  conto  noftro  non  ha 
ad  eflere  equivoco. 

Per  comune  confentimento  de' dotti  fu  Silvio  un  Matematico 
celeberrimo ,  ficcome  lo  appella  il  fuddetto  Cavai,  MaT^uccbeU 
li  (f):  e  fé  fu  infieme  un  famofo  Architetto ,  come  vorreb- 
bono  il  P.  Barbarano  non  folo  (g),  ma  il  Gualdo  nella  fua 
Vicenza  turni  fata  (£);  non  ci  fono  però  rimali,  o  noti  non 
fono,  Edifici  di  fuo  difegno,  che  lo  comprovino. 

Piuttofto  è  tradizione,  che  per  quindeci  anni  continui  in- 
defeflamente  verfaffe  fu  i  principi  di  Euclide ,  e  che  pene- 
trale cosi  al  profondo  di  quella  feienza,  da  poter  aggiu- 
gnere  agli  Elementi  medefimi  del  gran  Maeflro.  E*  ben  ve- 
ro peraltro,  foggmgne  il  Baldi  nella  Cronaca  de'  Matematici 
(/):  che  con  detti  Elementi  tentò  in  fatti  di  trovar  vie  piti 
brevi)  che  non  avea  fatto  Euclide ,  e  andoffi  fabbricando  altri 

prin- 


(a)  Vedi  Prefazione  di  Jacomo  Cefca-  (e)  Quegli  che  recitò  Toraz.    funebre 

to  alle  Rime  piacevoli    di    fei    begli  al  Palladio. 

insegni  pieni  di  fantafie  ,  ftravag^n-  (d)  Voi.   u.  P.  i.  pag.  6j6. 

ze  &c.  all'  iliuftre  Sig.  Leonida  Belli  (e)  Stampò  del  1565.  e  lo  vedremo. 

in  Vicenza  per  Giorgio  Greco  MDCIII.  (f)  Ubi  retro 

in  12.  (è  nella   Bertoliana   di    Vi-  lg)  L  b.  4.  Hift.  Ecclef.  pag.  415. 

eenza  )  .  {b)  MS",  alla  Salute  in  Venezia  Segn. 

(£)  Vedi   Palladio  nei  4  Libri  Archit.  24J.  di  cui  parla  il  Zeno,  Tom.  lì» 

ftampa  Francefcbi  1570.  nel  Proemio  Lettere  alla  pag.  zio, 

ai  Lettori.  (#  )  Alla  pag.  ijy. 
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prìncipi  ;   ma  perchè  non  è  fiata  fabbrica  ben  fondata  ,  non  ha 
confeguito  il  fuo  fine. 

Con  molto  miglior  fortuna  in  più  Città  dell'  Italia  ,  ma 
fingolarmente  in  Roma,  e  in  Ferrara,  fi  efercitò  nell'  Arit- 
metica e  nella  Geometria,  ed  usò  delle  Matematiche,  così  co* 
me  avea  tra  fé  e  fé  meditato;  e  ne  riportò  in  ogni  luogo 
e  premj,  ed  applaufo:  in  fatti,  fé  il  racconto  del  Moti  non 
è  favolofo,  per  l'appunto  in  Ferrara,  col  fuggerimento  fo- 
lo,  che  in  erta  fi  moltiplicaiTero  i  pozzi,  liberò  quella  Cit- 
tà da'Tremuoti ,  a  che  andava  foggetta.  Silvius  famofif/imus 
Mathematicus  Urbem  (  Ferrariam  )  terramotu  liberavit ,  medio 
plurimorum  puteorum  (a);  e  divenne  perciò  cosi  caro  ad  Al- 
fonfo  II  Duca,  che  ottenne  ivi  torto  le  maggiori  incomben- 
ze, e  gl'impieghi  più  decorofi:  tam  carus  Alpbonfo  II  Fer- 
raris Duci,  ut  ma/ ora  munera  exerceret. 

L'effetto  però  più  fenfibile  degli  Studj  di  Silvio  fi  fu  l'in- 
venzione di  un  Quadrante  Geometrico  ,  onde  mifurare  in  ài- 
ftanza  le  altezze,  e  le  profondita  ,  fenza  valerfi  di  numeri , 
o  di  Calcoli  Aritmetici,  ficcome  era  l'ufo,  con  tutte  quelle 
altre  particolarità,  che  dinota  il  feguente  fuo  Libro: 

(b)  „  Libro  del  mifurare  con  la  vifia,  nel  quale  s*  infegnd 
„  fen'za  travagliar  con  numeri  a  mijurare  fac'tlijfimamente  le 
5,  di  flange ,  le  altezze,  e  le  profondità  con  il  Quadrato  Geo- 
„  metrico,  e  con  altri  ftromenti,  de  quali  in  ognt  luogo,  qua- 
,,  fi  in  un  fubito  fi  può  provedere .  Si  mofira  ancora  una  bel- 
,,  liffima  via  di  ritrovar  la  profondità  di  qualfivoglia  mare  , 
„  &  un  modo  induflriofo  di  mifurare  il  circuito  di  tutta  la 
„  Terra,  in  Venezia  per  Domenico  de  Niccolini    1565.  in  4. 

Lo  indirizzò  al  Cavaliere  Valerio  Chiericato:  e  nella  De- 
dicatoria notifica  di  averlo  comporto  quattro  anni  prima;  ma 

che 


(a)  Ubi  retro,  alla  pag.  2;. 

\b)  Sul  principio  dell'  Opera  e'  £  il   Rame  del  Quadrante. 

Voi.  IV  o 
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che  a  motivo  delle  fue  peregrinazioni  non  lo  pubblicava  che 
allora  (a). 

Se  ne  Fecero  in  appretto  3,04  riftampe v  T  una  del 
156*9  in  Venera  da  Giordano  Ziletti,  in  4  con  moke  figu- 
re: un  altra  del  1570  (b):  un'altra  del  1573,  e  fifa  pure  in 
Venera ,  ed  in  4  (e);  e  T  ultima  del  i)£?  in  8.  gr. 
predo  Ruberto  Mejetti  (d)\  ove  appena  dopo  la  Prefazione 
fi  legge,  che  aveva  inoltre  difpofti  già  per  mandar  alla  lu- 
ce i  fottoferitti  Trattati,  feparatamente  dall'  Opera: 
-  Gli  Elementi  aritmetici  :  Gli  Elementi  Geometrici:  L'  Ar- 
te di  deferivere ,  infcrivere,  circonfcrivere ,  e  dividere  le  Fi- 
gure \  L  Arte  de' numeri:  V  Arte  del  mi  furare:  &  Arte  di  de- 
ferivere i  lochi  terre fìri  :  V  Arte  dell  Ingegnerò  :  La  deferii» 
tiene  del  Mondo:  e  l  Arte  di  deferivere  Orologi  da  Sole:  ma 
per  rapporto  a  tutto  ciò  la  volontà  dì  Silvio  fin  ora  (lata  è 
inefficace. 

Invece  fi  ha  di  Lui  un  altro  Libro,  con  quefta  fronte :(*) 

Trattato  della  proporzione,  e  proporzionalità  comuni  paffio- 
tji  del  quanto  :  Libri  111,  Al  Magnifico  Al  e Jf andrò  Far  ne  fé 
Cardinale,  Ed  è  ftampato  in  Venezia  del  1573.  alla  Eie f an- 
ta, appreffo  Francefco  de  Frane  efebi  Sane  fé  in  4.  :  ed  io  m' 
avvenni  in  effo  nella  Pubblica  Libreria  di  San  Marco  in  Ve- 
f&zva  (f). 

Nella  Biblioteca  Badie jana  di  Tomafo  James  (  g  )  veggo 
regiftrato  un  terzo  Libro  del  noftro  Belli  col  titolo  di  Geo» 
metria:  ma  perchè  lo  fa  ftampato  in  Venera  del  1505.  in 
4.,  è  prefumibile  che  lo  confonda  colla  riftampa  del  primo, 
che  s'è  accennata:  dacché  codefto  terzo  Libro  egli  è  a  chi- 
unque altro  fuor  di  Lui  feonoiciuto. 

Sii- 


{a)  Vedi  ivi.          ,  (/)  Scanzia  XXIV.  VII. 

(  b  )   Vedi  Mazzucchelli  .  (  g  )  Oxoniae  excudebat  Joannes  Lichfield-, 

(e)  Ibidem.  é)1  JacobusScbort ,  lózp.ìn  4.  pag.  62. 

{d)  Semper  ibidem;  ma  appretto  tutti.  col.   2. 

(e)  E'  divenuto  rarifiìmo  . 
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Silvio  da  Girolamo  Maggi  nelle  fue  annotazioni  in  Tby- 
moleonem  (a)  fi  chiama,  celeberrimus  noftrae  atatis  Mathema- 
ficus  :  il  Doni  nelle  fue  Librarie  ne  fa  onorata  menzione 
(b):  Crifloforo  Clavio  Egli  pure  lo  celebra  predò  la  Riblio- 
tbeca  Seletla  dei  Poffevino  (e):  e  Jacopo  Marinari  fegna  l'an- 
no in  cui  cefsò  di  vivere,  e  gli  teffe  l'Elogio  di  quella  gui~ 
fa,  C  qua  fi  epilogando  quanto  s'è  detto)» 

(d)  „  Silvio  de  Belli  la  feto  la  vitale  fpoglia  quejìo  mede- 
,y  fimo  anno  (  1575  )  nella  profe/fione  dell  Architettura ,  Geo» 
„  metria  ,  &  Aritmetica  tenuto  in  molta  filma,  principalmen- 
„  te  in  Roma,  &  in  Ferrara,  dove  ne  fece  molta  efperien- 
„  30,  havendo  Scritto »,  &  dato  in  luce  un  trattato  eccellen» 
„  tijfimo  della  portone  (  e  )  ,  &  proporzionalità ,  e  he  fi  con- 
3,  viene  alla  vera  intelligenza  di  dette  faenze  y  di  non  poc& 
yy  giovamento  a  virtuofi* 

VALERIO    BELLI.. 

OUefti  è  il  Fratello  di  Silvio;  che  nulla  fcrifTe,  ma  che 
operò  cofe  tali,  da  non  temer  di  rimprovero,  perchè 
lo  accoppio  ai  Fratello  Scrittore ,  nicchiandolo  (  appe- 
na peraltro  in  un  angolo)  di  quefta  mia  Biblioteca. 

Andrea  Palladio  nel  Proemio  al  primo  de*  fuoi  4  Libri  di 
Architettura  lo  di  (Te:-  celebre  per  lo  artifizio  de  Carnei ,.  &  per 
lo  fcolpire  in  crifiallo  (f)  ;  e  ciò  folo  arrebbe  a  proteggermi 
fé  avvi  chi  fcrupoleggi  per  l'arbitrio  che  prendo,  e  Lui 
mozzare  fui  labbro  la  coraggiofavun  po' troppo,  e  intempe- 
rante cenfura  ,  che  già  preveggo  da  lungi  molto  anche  fu 
ciò  articolata. 

Croc- 


ia a  )  Pag.   151.   vit<£    viror.    illuftrium ..  (d)  Lib.    2.  Hijloria Vicentina alla  pag. 

Batìieae  per  Henricum  Petti  ^ó^.fog..  199.  all'anno  1575. 

(b)   Venezia  prelTo    Altobel>o    Salicato*  (e)   Error  di   (rampa   (proporzione), 

MDLXXV.  in  12  pk  50.  a  tergo.  (/).  Vedi  Ediz.  dei  Francefcòi  1570 
(  e  )  Vide  ibi  Clavium  .. 

O       2 
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Coerentemente  a  ciò  che  recitai  del  Palladio  feri  (fero 
molti  intorno  alla  ftupenda  inaudita  abilità  di  Valerio  per 
travagliar  tante  cofe,  e  grandi ,  e  piccole  ,  d'  intaglio  ,  d'  in- 
cavo ^  e  di  rilievo  ancora  con  una  eleganza ,  e  facilità  da  non 
credere  (//);  ma  niuno  particolareggiò  cosi  e  addufle  fatti  , 
iìccome  Giorgio  Va/ari;  il  quale  racconta  tra  le  altre  più  co- 
fe,  di  quella  Cajfetta  celebre  di  Crijìallo  di  Rocca',  fu  cut 
per  due  mila  Scudi  d'oro,  fcolpì  a  Clemente  VII,  oltre  al 
fuo  Ritratto ,  tutta  la  PaJJione  di  Cr//?o  con  indicibil  mae- 
ftria  ;  a  fegno  tale  che  il  P^/j  riputolla  poi  degna  di  Fran- 
cesco 1  Re  di  Francia  ,  al  quale  la  regalò  nello  abbocca- 
mento con  erto  [a  Nizga  non  già  (£],  ma  zMarfilia,  fièli* 
occafion  di  conchiudere  il  matrimonio  di  Catterina  de  Me- 
dici fua  Nipote >  col  D«frf  */'  Orleans,  che  fu  poi  Arrigo  1IL 
e  quefta  è  quella  Cafetta  ,  oflìa  Cofanetto,  di  cui  fcrivendo 
da  Padova  replicatamele  rende  conto  al  Pontefice,  dimoran- 
te allora  in  Bologna,  il  Cardinal  Pietro  Bembo  (e);  e  fu  dì 
cui  verfa  altresì  alcuna  di  quelle  Lettere  ,  che  indirizzate 
veggiamo,  e  fcritte  coli' ultima  famigliarità  dall' illuftriflìmo 
Porporato  al  noftro  infigne  Valerio  (d). 

Fece  [profiegue  il  Vafari  (e~]  per  lo  Retto  Pontefice  alcune 
Paci  bell'tjjime ,  e  una  Croce  di  Crijìallo  Divina;  oltre  molti 
altri  Vafi  pur  di  Crijìallo-,  porzion  di  cui  donò  ad  altri  Prin- 
cipi ,  e  porzione  pafsò  alla  Cbiefa  di  San  Lorenzo  in  Fi- 
renze ,  injieme  con  molti  altri  Vaji,  eh*  erano  in  Caja  Medici 
già  del  magnifico  Lorenzo  vecchio;  e  d"  altri  di  quella    Regal 

Ca- 


ia)   Vite   de'  pi u  eccellenti    pittori  ,  Volume  I.  Lib.  i.  pag.  6.,    e   fegg. 

fruitori ,  ed  architetti .  Fiorenza  ap-  e  pag.  84.  e  fegg. 

preffò  i  Giunti  1568.  4.  Voi.  I.  del-  (d)  Ove  Copra. 

la  ?.  parte  pag.  285.  (e)     Così    profiegue   Vafari   nel  luogo 

(£)  Varchi  preflb   Muratori  negli  An-  citato,  e  ripiglia  nelle  righe  feguen- 

nali  dal  1500.  al  1601.  ti  . 
(e)  Verona  preflb  Beno  CIqIdCCXLIII. 
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Cafa\  per  confervnr  le  Reliquie  di  molti  Santi  ,  che  doni  il 
Pontefice  a  quella  Chiefa;  ed  è  così  molta  ,  foggiugne  ,  in 
quei  Vafi  la  varietà,  la  bellezza  ,  il  valore  de  Sardoni  ,  di 
Agate,  di  Ametifti,  ài  Lappis  languii ,  e  Plafme,  e  Diafpri, 
ed  Elitropie ,  e  Crijìalli ,  e  Corniole  ,  che  nulla  p  ih  oltre  fi 
puh  bramare  (a). 

Ad  un  altro  Sommo  Pontefice ,  cioè  a  Paolo  Ter%p,  iftoric 
della  Pa/fione  di  Gesù  Crìflo  maravigliofamente  una  Croce ^ 
e  due  Candelieri  con  uno  infinito  numero  di  pietre  dure  ,  e 
piccole,  e  grandi.  Lavorò  al  Cardinal  Farne  fé  alcuni  pezzi 
rariflìmi:  ed  in  fomma,  tra  perchè  non  v'ebbe  in  addietro 
mai  un  Operator  cosi  predo,  o  tanto  pratico  del  fuo  meftie- 
re  ;  tra  perchè  la  Fama  dei  Belli  invaghì  di  quefl"  Arte  un 
prodigiofo  numero  di  Giovani,  che  da  Milano  ,  e  da  ovun- 
que concorreano  ad  apprenderla;  prima  del  Sacco  di  Roma 
piene  erano  le  botteghe  [cosi  il  Va  fari  (b]  ed  il  Mondo,  di 
Te/le ,  di  Figure,  di  Storie,  di  tante  Opere  di  Lui,  o  in 
gejfio,  o  in  Bronco,  od  in  Zolfo,  o  in  alcun  altra  maniera 
di  compofizione,  o  miftura,  che  fembrava  imponibile. 

Pur  troppo  inoltre  è  veriffimo  di  tante  antiche  Medaglie^ 
o  Greche,  o  Latine,  e  Imperatorie  fingolarmente  ,  che  con- 
traffece alterando,  con  fomma  induftria,  e  rendendo  fallaci 
i  contrafegni  ordinarj  della  loro  antichità,  che  mife  poi  in 
contingenza,  e  gli  mette  tuttora  gli  Antiquarj  non  affatto 
periti;  i  quali,  o  fanno  appena,  o  più  fpeflo  non  fan  di- 
stinguere le  autentiche  dalle  falfe:  locchè  è  un  obbietto  gran- 
diMimo,  ed  è  un  ritardo  agli  Studiofi  per  impoueffarfi  del- 
la Numifmatica .  Il  dotti  (fimo  P.  Pacchiaudi  C.  R.  Teati- 
no ,  in  una     fua    nota     (e)     cita  Enea  Vico  per  confettar 

que- 


(a)  Sempre  Va/ari,  ove  addietro.  Arane  Medaglie.  Napoli  1744.    nota 

\b)  Ibidem  .  42.  p.  15.  e  Vico  Lib.  1.  e.  z$.  Gio- 

ie) Oflervaz.  fopra  alcune  fìngolari,  e       iito  1555. 
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quefto  fatto  ;  e  /'  Amberbacbio  in  una  Tua  Lettera  allo  Stuc- 
hio  Io  conferma,  fcrivendogli  :  Nwnos  Veterum  Grcecorum  5 
&  Komanorum  cum  reverfis  fuis  affabre,  &  elegante*  imi* 
àit  (a). 

Neppure  di  78  anni  abbifognava  di  Occhiali,  ed  aveva  la 
mano  anche  in  quella  età  così  ferma  ,  che  incife  cofe  per 
cos'i  dire  inviabili,  e  fece  miracoli  Jìupendiffimi  (b). 
Iftruì  dell'Arte  propria  una  Figlia,  che  divenne  famofa;  ed 
ebbe  competitori  Giovanni  da  Cajìel  Bologne/e  ,  e  Mattea 
del  Naffaro  Veronefe  (e)  ma  fé  gli  lafciò  addietro  molto.  Gli 
s'  imputa  dal  Va/ari ,  che  non  averle  molto  difegno  (d)  :  e 
Pietro  Mariette  Parigino  ne'fuoi  Intagliatori  moderni,  pubbli- 
cato in  Parigi  Tanno  17^0  (>),  con  efprefTione  pia  caricata 
ripete  del  Belli  :  avoìr  puife  des  mauvaifes,  fourcesj  ma  il  di 
Lui  Traduttore  Andrea  Pietro  Giulianelli  prende  opportuna-* 
mente  in  contraddizione  e  il  Fa/ari,  e  il  Mariette  ,  e  di- 
fende Valerio  quanto  conviene  (f)  .. 

Il  fatto  è  ,  che  i  lavori,  di  codeitui  così,  vennero 
fovra  quelli  d'  ogni  altro  e  coftantemente  ,  ed  uni- 
verfalmente  {limati  ,  che  oltre  all'  edere  divenuti  or- 
namento de'  Mufc'i  tutti,  e  de'  Gabinetti  più  fcelti  di  Eu- 
ropa, ne  riportò  per  effi  e  premj,,  ed  onori  mai  prima  ac- 
cordati ad  alcun  altro  in  quefti  anni,  offia  Mecanicoy  o  Ar- 
tefice ;  coficchè  quanto  agli  onori,  e  Clemente  VII  fi  degnaf- 
fe  di  applaudire  alla  fua  virtù  con  una  Bolla  [pedale,  efen- 
tandolo  da.  tutto  ciò  che  voleva  :  a  Clemente  fummo  Pontifi- 
ce  hujus  nominis  VII  fingulari  Bulla  Valerius  commendatur,  £T 
sxemptionibus  donatur  (g)-9  e  in  confonanza  il.  Senato:  Romana 

cr.eaf- 


{a)    Vide   Bafilio  Amberbacbio  Lette-  (e)  In  Livorno  per    Gio:  P'aoio>   Fonte*. 

re-       v  chty  e  Comp.    175J»  pag..  39. 

(b  )  Così  Va/ari  ove  l'opra..  (/)  Ubi  fupra  . 

(e)  Va/ari  ubi  retro  pag.  285.  { g)  Moti  Mavors,  Qlaudius,  ubi:  fupra., 
(  d  )  Pretto  la  Traduzione  fegu= 
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treajfe  (Valerio  Belli  vero  Jìupor  di  natura) ,  con  in f olita  ma- 
niera Cittadino  con  tutti  i  fuoi  difendenti  in  perpetuo  (a)  ; 
e  quanto  ai  premj,  potette  Egli  con  immenfo  difpendio  adu- 
nare, e  riempiere  la  propria  Cafa  d'ogni  cofa  la  più  pre- 
ziofa  e  più  Vara,  e,  trapalando  nel  1546,  lafciar  ricchi  e 
ben  provveduti  la  Famiglia  e  gli  Eredi  (b), 

Lorenzo  Pignoria  Canonico  di  Trevigi  tra    le    Imagini    cla- 
rijjìmorum  Virorum  del  Mufeo  Tomafiai    notò    quella    del    no- 
frro  Valerio  :  Valerti  Belli  Sculptoris  gemmarum  Nobiliffimi  (e)  : 
e  il  Signor  Cavalier  Maygucchelli  conferva  nel  fuo  Mufeo  una 
Medaglia  di  bronco  (d)  coli' Epigrafe  nel  diritto:  Vnlerius  BeU 
lus  Vicentinus'j  che  nulla  ha  di  rovefeio:  la    quale    il   Cava- 
liere fuppone  del  fecondo  Valerio  Belli,   quando  con  più  ra- 
gione arrebbe  ad  etter  del  primo,  che  è  l'Incifore:  e  il  57- 
gnor  Apo/ìolo  Zeno,  (  il  quale  in  una  Lettera  a  Giandomeni- 
co Bartoli  di  Udine  dicendo  la    Tua    opinione    per    una    Jfcri- 
votone  equivoca  fu  d'un  Vetro  (e)    loda  molto  Valerio)  fcri- 
ve  da  Vienna  al  P.  D,  Pier  Caterino  fuo    Fratello   Somafco  , 
di  aver  veduta  nel  Mufeo  Cefareo  una  terza   Medaglia  anch' 
Egli  al  noftro  Belli  coniata  (f):  ma  nella  Galeria  dei  Con- 
ti Gualdi,  detti  di  Puflerla,  in  Vicenza,  (di  cui  non  riman- 
gono che  appena  fol  la    memoria  ,   e   un    qualche    veftigio  ) 
oltre  alcuni  capi  fingolariflimi  di  Valerio,  (forfè  venduti,   o 
fatti  pattar  ivi,  fìccome  avvien,  dai  Nipoti,  o  fcialacquatorì, 
o  (lorditi),  vide  il  Barbarano   il    Ritratto   del    Belli    in    tre 
maniere  (g):  in  un  quadrone  di  marmo  al  naturale  fatto  da 
Michielangiolo  Buonarota;  in  tela    di    mano    di    Raffaello    da 
Urbino;  ed  in  gejjo  del  Sacerdote  D.  Lodovico  Ghiere gatox  co- 

fé 


( a  )  Jacomo  Cefcato,  ubi  retro.  (d)  Ove  fopra  pag.  677. 

(b)  Così  il  Vajari ,  il  Marzari  ì  e  Ma*     (e)  Voi.  j.  pag.   28p.  Lett.    1S8. 
nette  ubi  fupra .  (/)  Voi.  2.  pag.  445.  Lett.   224. 

(e)  Venet.  apud  Pincllum.  pag.  20.         (g)  Ove  fopra  pag.  n. 
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fe  tutte  le  quali  mefchinamente  perirono  ,  o  trasmigrarono 
altrove  per  non  mai  più  averne  novella. 


Così  il  Marzari  i8p.  come  il  Barbarano  pag.  412.  fanno  menzione  di  un  certo 
Giangiorgio  Capobranco  ,  il  quale  fu  un  moiìro  in  quello  genere  di  cofe:  e  fcrivo- 
no  entrambi,  e  d'  un  Orologio  in  un  Anello,  coi  dodeci  fegni  del  Zodiaco,  e  al- 
cune figurine  di  getto,  che  battea  le  ore  ;  e  che  donò  a  Guidubaldo  Duca  di  Urbi- 
no ;  il  quale  poi  per  ricompenfa  il  fottralTe  da  niente  meno  che  dal  patibolo  , 
che  per  un  certo  omicidio  s'era  ei  meritato:  e  di  un  Candeliere  d'Argento,  con 
entrovi  un  Oiologio,  che  nel  batter  delle  Ore  accendeva  una  difpofta  Candela, 
di  cui  regalò  il  Cardinal  Sedunenfe  :  e  di  una  Navicella,  d'  Argento  anch'erta  ; 
tra  cui  di  mo'te  figure  di  perfetto  rilievo;  e  qual  d'elTe  reggeva  il  Timone  ;  quali  altre 
remigavano;  chi  fparava  un  pezzo  di  Artiglieria;  chi  una  Bombarda;  l'  una  fe- 
deva  in  poppa,  ficcome  il  Re;  e  tratto  tratto  forgeva  ;  l'altra  efuonava,  e  can- 
tava &c.  e  qwfta  donata  dal  Capobianco  alla  SerenilTìma  Repubblica  1'  ebbe  poi 
Sultaa  Soliman  Imperadore  de  Turchi:  e  d'uno  Scbaccbiere  di'  Argento ,  che  prefentò 
alia  Due  beffa  d"  Urbino,  di  lavorio  tanto  minuto ,  che  in  un  fol  piccìol  gufeio  di  Cì- 
regio  fi  rinchiudeva  &c.  ma  perchè  non  ho  autorità  maggiori  delle  due  citate,  e 
e  perchè  coftui  non  è  in  fatti  fcrittore,  mi  attengo,  e  mi  difpanfo  da  una  mag. 
gior  efattezza. 

ELIO        BELLI. 

E*  Cco  il  Figlio  di  colui,  che  fi  può  paragonare  [  fcrivea 
j  il  Mammari  (a~\  a  Fidia ,  e  a  Policleto  ,  riconofeitore  di 
Gio/ey  e  di  Gemme  eccellentijjìmo ,  &  in  commetterle  ,  inta- 
gliarle ,  &  munirle  /opra  tutti  gli  altri  d'  Italia  chiariamo  , 
vale  a  dire  del  fuddetto  Valerio. 

Lo  dice  il  Moti  un  Medico  di   alto    Nome  ;    Fondatore ,    e 
Principe  nel  1559  dell'  Academia  degli  Olimpici  in   Vicenza: 

che 


(a)  Lib.  2.  Hifloria Vicentina  pag.  171* 
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che  fcrtjfe  cofe  di  Medicina ,  *  <//  Guerra  d*  ogni  memoria  de- 
gne: Prefidente  •>  Rifloratore ,  <?  Inventore  del  moto ,  c£*  fi  die 
allora  V  Accademia  Medica  Vicentina  (b) . 

Il  Cefcato  lo  appella  invece,  «tf//<?  fetente  di  Filofofia  ,  e 
d/  Medicina  a'  fuoi  tempi  de  principali  (e):  e  Andrea  Palla- 
dio (  che  fa  molto  più  autorità  dei  primi  due  )  lo  annovera 
tra  i  gentilhuomeni  [  come  dira  (Ti  (d]  fiudiofijfimi  dell*  ^r- 
cbitettura . 

Fin  qui  ci  vuol  fede;  giacché  di  tante  belle  cofe  finora 
non  fi  è  veduta  una  fìllaba.  Abbiamo  però  negli  Atti  au- 
tentici dell'  anzidetta  Accademia  Olimpica  MSS.  ,  registrati 
due  incontri,  in  cui  manifeftofll  Elio  un  Uom  di  Lettere ,  e 
un  Ragionator  valorofo.  Il  primo  è  del  1556,  ove  fi  vede, 
che  nell'Accademia  fece  pubblicamente  un 

„  Difcorfo  [opra  il  Convivio  di  Platone ,  prefenti  gli  Ec- 
5,  cellentijjimi  Girolamo  Mocenigo  Podejìà,  e  Alvi/e  Zor%i  C a- 
„  pitanio  (e):  ed  il  Secondo ,  un  altro 

„  Difcorfo  della  Felicità ,  recitato  ivi  il  di  13  G/»g,  1557  (/). 

Parlano  di  £//o  e  Bernardino  Trinagio,  e  Giulio  Barbara- 
110,  ed  altri  (g).  Commemorata  a  Trinagioy  Barbarano,  Pal- 
ladio, &  ali  ss.  Così  il  Cefcato, 

LEONIDA   BELLI. 

IL  Panegirica  e   lo    Storico   di   Leonida   è   il    funnominato 
Cefcati;  il  quale  nel  dedicargli    le  citate  Rime  piacevole 
di  fei  begli  ingegni  &e»,  di  Lui  feri  ve  così:  (b) 

„  Do- 


(b)  Ubi  fuperius  fic  :   Helius    Medìcus  (e)  Ubi  fupra . 

alti  nominis  ,    Fundator  ,    ó*   Princeps  (  a  )  In  Proemio  ad  primum  Librum 

Academits   Olj/mpica    Vicentina    1559.  (e)  Appretto  Zigiotti,  e  me. 

Scripfit  Medica ,  &  Bellica  omni  memo-  (f)   Ubi  fuperius. 

r/V*  «//£>?*  ;  Prtefes ,  Refìaurator ,  CÌ)*  wofKj  (  g  )  Semper  ibidem  . 

Inuentor  medica  Academite  Vicentina .  (b)  Ubi  fuperius. 
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9ì  Dopo  V  effere  flato  V.  S.  fin  da  fanciullo  molti  anni  in 
w  Germania ,  e  refofi  chiaro  apprejfo  quella  indu/lriofa  na-^io- 
„  ne  pajfatofene  a  fiancare  in  Napoli  va  rinovando  con  dl- 
9,  verfa  profeffione  la  memoria  del  grand'tjfimo  Avolo  fuo  Va* 
9)  lerio  —  ime/i  a  giorni  paffati  con  meraviglia  alcuni  gen~ 
,,  tilijfimi  madrigali  di  V  S. ,  &  che  per  mio  parere  fupera- 
s>  no  (Jia  detta  Jen^a  defraudar  la  fama  di  Lui)  gli  acu- 
„  ti/fimi  &  leggiadri  di  Valerio  fuo  Fratello  dedicati  al  Ca- 
3,  valier  Guarini  — -  Due  la  celebrano  [opra  modo  ,  Cefare 
5,  Campana ,  con  ejfo  lei  non  meno  di  parentado ,  che  di  amor 
93  congiunto )  &  Ale ff andrò  Magatila  fuo  amic'tffimo  ,  /'  uno 
S)  iflorico  principale  de  nofìri  tempii  l  altro  emulo  della  natu» 
3)  va  sì)  che  non  meno  con  la  penna,  che  col  pennello ,  fi  ve- 
9)  de  b  averla  ^  or  poetando ,  or  colorendo 3  fé  non  fuperata^  fat" 
n  taf  eia  almeno  compagna  • 

e  vi  appicca  per  l'appunto  del  Magan^a  il  feg.  Sonetto* 
Ali  lllufìre  Sig*  Leonida  Belli  • 
(a)  „  Raggio  d'amor  dal  petto  mio  fi  parte , 
»  Leonida  gentil ,  perc£   ci  y?  mo/ìri 
„  (Cangiato  in  aureo  ftil  dai  pregi  voflri) 
„  Humil  a"  bonor  m'intfìro  in  tele ,  *  i»  carte m 
yy  Ma  di  quel  Bel  y  che  7  C/V/a  /*  voi  comparte  , 

3,  No»  jtwo  giunger  al  very  fé  ben  con  gli  oflri 
3,  Tenta  formarne  e  ff  empio ,  r  co»  g/    incbiofìriy 
,3  C£c  rata  d  /<*»*c  maraviglie  V  arte, 
33  Par  dovunque  riluce  alcun  fembiante 

3,  Di  J^oi,  c^c  #//>•#/  /#o/  <^*r  «y?ro  fplendore^ 
„  7/  fimulacro  delle  Grafie  appare. 
33  De/  ^wa/  poi  /^  og»i  a//w#  illufìre  amante; 
3,  £  #«c/  c£'  «  y^ira  »o»  terreno  ardore , 
3,  Di  g/ori*  accende  ogni  b or  faci  pih  chiare. 

ONO- 


(a)  Semper  ibidem. 
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ONORIO        BELLI. 

IL  quinto  Uomo  Madre*  Letterato ,  e  Scrittore  della  Fami- 
glia  de  Bellhy  efige  un  po'  più  di  paufa  di  Leonida  fuo 
Fratello  maggiore. 

Medico  Egli  di  profefllone  [a  detta  del  Maz^uccbellì  (a) 
e  del  Ce  fiato  (b);  e  a  detta  del  Bumaldi ,  c^/jro  £0- 
*<7»/Vo  (e],  efercitò  in  Patria  la  Medicina ,  apprefa  dal  Padre, 
per  più  anni:  donde  del  1583  trasferitoli  in  Candi'a  ,  in  1- 
gura  per  T  appunto  di  Medico  del  Provveditor  Generala  de 
Veneziani^  rimafe  ivi  onorevolmente  condotto  (d),  ficcome 
feri  ve  ne*  fuoi  anfiteatri  T  eruditismo  Signor  Marchese  Sci- 
pion  Maffei  (e). 

Ebbe  allora  [foggiugne  Ottavio  Bocchi  Gentiluom  a"  Adria 
(/]  l'opportunità  di  fcorreie  tutti  intorno  que'  paefi  ,  e  di 
olkrvare,  particolarmente  in  Cidoniay  odia  nella  Canea  ,  le 
lfcr'rzioniy  e  le  Fabbriche  antiche;  e  di  porre  anzi  con  dili- 
genza in  difegno  ogni  qualunque  ritaglio,  di  Templi >  d  Ar- 
chi,  di  Anfiteatri ,  dì  Teatri ,  in  cui  ù  avveniva;  locchè  tut- 
to pofeia  accolfe  in  un  Libro ,  che  MS.  efifteva  da  prima 
appretto  Jacopo  Filippo  Toma  fini  (g)  Vefcovo  di  Città  nova; 
indi  pafsò  alle  mani  del  P*  Carlo  Lodoli  Minor  Ojfiervante 
in  Venezia  (h);  ed  ora  è  ignoto  ove  fia.  Il  di  Lui  titolo 
era  il  feguente: 

(i)  „  Honorii  Belli  Medici  Vicentini  Rerum  Creticarum  ob- 

fervationes  varia  >  continente*  diverfos  atlus^JEdifiday  Infirì- 

ptiones  &c* 
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(«)  Ove  fopra  pag   674.  to    in    Adria  .    Ven.    17J9.    preflb 

(è)  Ove  fopra  nella  Dedicator.  Simone  Occhi,  in  4. 

(e)  B.blÌQthtca  Bottame*  pag.  32.  (g)  Btbìioth.  Patav.  MS.  pag.  120. 

(  d  )  Così  Mazzucckeili .  (  %  }  Vide  apud  MazzuccbeUi  ubi  retro  • 

\  e  ),  Pag.  64.  e  65.  (  /'  )  Vide  apud  Batfaranum  Lib.  4.  pag. 

</}    Sopra  un  Teatro    antico  feoper-  557- 

P      2 
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Il  Bocchi  lo  appella,  un  Prei^iofo  Manofcritto  delle  Ifiorìe- 
dell'  Ifola  di  Candid:  (a)  e  X  oltramontano  Marco  Velferoy  feri» 
vendo  di  effo  al  Pignoria  fi  efprime  cosi:  (b) 

,,  O  come  mi  fa  venir  V  acqua  alla  bocca  di  quella  defert- 
3,  \ione  di  Candia  antica .  e  moderna  del  Sig.  Belli  b.  m.  pie- 
„  na  di  difegni  di  fabbriche  antiche,  e  d'  Ifcri^ionì  greche  ì 
„  £'  pojfibile ,  che  in  Italia  ,  è  particolarmente  in  Venera  , 
55  che  tiene  tanti  vincoli  con  quell'  Ifola ,  fi  fia  fmarrtto  tal- 
„  mente  il  buon  guflo  di  quejìe  gentilezze ',  che  non  fi  rijcon» 
5,  tri,  chi  almanco  per  boria  faccia  la  fpefa  della  Jìampa  &cì 
5,  Coficchè  ragionevolmente  lo  dica  il  Sig.  Cavai.  fudJet- 
tor  un  Libro  di  molta  erudizione  (e)  ;  e  v'  aggiunga  Filippo 
Piga fetta ,  che  è  fcritto,  con  tutta  dottrina  di  Geografia ,  di 
Antichità,  e  di  Architettura  (d). 

Un'  altra  occupazione  utiliffìma  ebbe  ivi  Onorio;  il  quale- 
iniziato  già  prima  nella  Botanica,  andò  co*  lumi  che  aveva 
inveftigando  qua  e  là,  e  illuminandofi  delle  piante  più  efo~ 
tic 'he ,  e  dei  più  rari  f empiici  di  q&eii'  Ifoìa;  e  poiché  n'eb- 
be fatte  tali  {coperte  ,  che  intereffavano  ,  e  gli  facevano 
onore,  fcrirTe  intorno  ad  effe  più  Lettere  a  Carlo  Chi  fio  Pro - 
feffior  di  Botanica ,  e  celebre  Medico  di  Artoh\  le  quali  uni- 
te al  fuo  Tefiamento  (  e  ad  alcune  altre  Lettere  ).  per  ciò 
che  riferifee  il  Montfaucon  nella  fua  Bibliotheca  Bibìiothecarum  r, 
fi  confervan  ora  nell'  Ambrofiana  di  Milano'  (e-)*  In  fatti  il 
benemerito  Sig,  Conte  Maigucchelli  ebbe  di  ciò,  vivendo,  una 
feconda  autorevole  teftimonianza  da  un  certo  Sig.  Cari'  An- 
tonio Tan^i7  e  le  individua. 

(a)  La. 


(a)  Ubi  retro.'  (d)  Nella  Traduzione  di    Àbramo  €r~ 

\b  )  Lett.  d'Uomini  illuftri  del  Secolo  telio,  ove  tratta  del  Regno   di  Cari- 

Decimofettimo  .      Venezia     Buglioni  dia. 

MDCCXLIV.  pag.  120.  (#)  MS.  T.  1.  pag.  516. 
(e )  Ubi  fupra,  pàg,  cadérne 
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(a)  La  prima  è  un'  Epi/ìola  Latina  fegnata  dalla  Canea , 
e  indirizzata  a  Giacomo  Zuingero ,  nella  quale  peraltro  non  lì 
tratta  di  Semplici',  ma  */?  Grxcorum  miferia  (b):  la  Seconda 
una  Lettera  volgare  fcritta  ad  Alfon/o  Ragona  a  Vicen,za , 
fegnata  anch'  ella  dalla  Canea ,  in  cui  fi  parla  non  già  di 
Piante  ,  ma  d'  un  Tremuoto  feguito  nell'  I/ola  di  Candia  (e) , 
La  Terrea  (eccoci  in  fenderò)  è  una  raccolta  di  più  Lette- 
re Latine,  fcritte  del  15:96,  nelle  quali  ragiona  de  Abfyn- 
thioy  &  P  halangis,  de  Tberiaca  ,  frutlu  Abavo  ,  Ofar  ,  So- 
fera,  Nardo,  Cretica  herba ,  Cicorea  Spinofa  &c.  (  d  )  :  e  la 
quarta ,  ed  ultima  è  una  Lettera  Latina  appunto  a  Carlo  Clu- 
fio  fegnata  Cydoni<s  Cret<s  XV  Februarii  ;  in  cui  diferta  de 
fruttibus  ,  Plantis^  ac  {eminibus  quibufdam  peregrinisi  ed  evvi 
annefTa  una  Lettera  Italiana,  in  cui  difeorre  delle  virtù  di 
alcune  Erbe   Medicinali  (e)  . 

Ciò  che  Onorio  fcritta  ha  di  Botanica  ;  cioè,  Epifìolas  ali- 
quot  de  variis  jìipit'wus  agentes  (e  fono  le  accennate  fuperior- 
mente  )  lo  inferi  il  Clufio  nella  fua  Rariorum  Plantarum 
H'tftoria,  ftampata  Antuerpix  del  1601,  in  foglio  (/);  e  ne 
fanno  menzione  ,  il  Vander  Linden  de  Scriptis  Medicis  (g); 
il  James  nella  Bodlejana  (b)\  e  la  Silloge  flirpium  Europea- 
rum  di  Giovanni  Rajo,  ufeita  in  Londra  del  1694  (i):  anzi 
di  alcune  Piante  più  infigni  ofiervate  da  eflfo  in  detta  lfola 
ne  fece  copia  a  Francesco  Pona^  perchè  ne  procurale  la  pro- 
pagazione in  Italia^  ed  il  Pona  lo  fece  non  folo  ,  ma  lo 
confetta,  e  ne  rende  conto  nella  fua  Deferitone  delle  Pian- 
te  di  Monte  Baldo a  flampata  in  Baftlea  del  ido8   (k)* 

Qui 


(a)  Ubi  fupra 

(b)  Codice  Q. 
(  e  )  Codice  R. 
(  d  )  Codice  Q. 
(O   Al  Codice 
(/)  Apud  Joannem  Morettum 


122.  in  foglio. 
122.  fog. 
R.  94.  e  pp. 


(  g  )  Amftelodamì  apud  Bìatu 
Clf)IpCXXXVU.  in  4.  alla  pag.  222. 

(h)  Oxoniae  excud.bat  Ltchfirld  ,  e 
S'Aoj'/  1629.   in  4.   alla  pag.  65.  Col.  1* 

(;")  Apud    Mazzuccbelli ,  ubi  fupra* 

(*)  In  4, 
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Qui  ancora  penfa  il  Moti  di  poter  dire,  che  Ottono  fu  in- 
oltre un  buon  Matematico  ;  e  che  fopravifluto  ad  Andrea 
Palladio  ebbe  il  merito  di  far  perfezionare  alcune  magnifi- 
che di  Lui  fabbriche ,  che  lafciate  aveva  imperfette:  Mathe» 
maticorum  peritus,  in  morte  Palladii  ea  qua  magnìfica  fuper- 
eranty  perficere  curavit  (a):  ma  a  noi  mancano  i  Documenti 
per  appoggiare  la  fua  afferzione .  Rileviamo  bensì  dagli 
Atti  dell*  Accademia  Olimpica ,  che  ballottato  per  Accademico 
pafsò  a  tutt'i  voti,  in  compagnia  di  Siila  Palladio  (b):  che 
fu  un  dei  molti  Accademici  fottofcritti  del  1576.  per  le  Spe- 
fe  della  Fabbrica  del  Teatro  (e):  che  fu  trafcelto  a  prov- 
veder gì'  Intermezzi ,  in  occafion  della  recita  dell l  Edippo  di 
Sofocle ,  di  cui  diremo  più  fotto  (</).•  e  finalmente  che,  aven- 
do chieda  licenza  di  aflentarfi  per  qualche  anno,  (e  farà  fla- 
to quando  partì  per  Candia)y  gli  venne  dal  Confeglia  accor- 
data (e):  ma  relativamente  al  Palladio  y  ed  al  fuo  Teatro  f 
o  ad  altre  Opere  Palladiane^  non  ritroviamo  che  c'entri  Ono~ 
rio  Belli  per  nulla. 

Di  Lui  bensì  una  Medaglia  vide  Lorenzo  Pignoria  nel 
Mufeo  del  Vefcova  Tomafmi  tra  le  ìmagini  clariffimorum  vi-* 
rorumr  unita  a  quella  dell'  Avolo:  ma  ella  piuttofto  che  ik£*- 
tematico^  nel]*  Epigrafe  lo  qualifica  e  lo  denomina  Medico  : 
Honorii  Belli  Medici  (/). 

Così  il  Camillì  (g)y  come  Giovanni  Ferro  nel  7?eaitò  cte!- 
Y  Imprefe  (h)  ricordano  Onorio  y  che  avea  per  imprefa  uno 
dì  #«ff  grilli^  0  lucchetti  tea" efebi  y  fabricati  di  maniera  che  non 
£  aprono  maiy  fé  non  quando  certe  lettere  dell  Alfabeto  y  fcrit- 
tevi  f»prax  s  accolgano  injieme:  e  i' accoppiamento  di  effe  let* 

fere 


fa)  Ubi  fupra,  pag.  2j.  (e)  Ibidem. 

{&)  Libro  fegn.  f    comincia  Anno   j*  (/)  Ubi  fuperius  de  Valerio» 

della  6*  Olimpiade»  \g  )  Veri.  Z3jfe«r  1586.  P.  *•  p.  81» 

CO  L^bro  fegnato  E.  T57&  (  b )  P.  li.  pag.  4^ 
t^)  Aggiunta  ai  Libro  f  **  *$8*> 
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tere  è  tale,  che  formano  una  certa  parola  determinata  ;  Ò4  chi 
non  fa  qttal  fta  la  parola,  che  abbiano  a  formar  quelle  {lettere 
fuorché  a  fortuna ,  è  imponìbile  che  apra  :  ed  il  Motto  era  , 

SORTE  AUT  LABORE: 
volendo  adunque  lignificare  ,  che  o  per  fortuna  ,  o  ad  ogni 
qualunque  corto  e  fatica  voleva  divenire  Uom  ài  Lettere ;  (io 
come  ottenne,  e  in  grado  non  ordinario. 

VALERIO    BELLI     IL 

UN  terzo  Figliuolo  di  Elio,  per  ora,  è  l'ultimo  della 
Famiglia  Belli,  ch'ebbe  vivendo,  e  che  ferba  tuttora 
un  qualche  nome  per  Lettere  (a). 

Fiorì  fui  fine  del  Secolo  XVI ,  o  fullo  incominciare  del 
dicitìjfetteftmo;  e  fecondo  il  Moti,  addottorato  in  Legge  Av- 
vocò alcun  tempo  le  Caufe  Civili  nel  Foro  Veneto:  Orator  m 
Foro  Veneto  (b)  :  fenza  però  fpiegarfi,  fé  con  fortuna  .  Ciò 
eflendo  vero,  farebbe  inoltre  probabile  che  metterle  alla  lu« 
ce  alcuni  Trattati  Legali ,  ficcome  oltre  al  Moti  fuddetto 
afferma  anche  il  Cefcato  (e):  in  jure  Jcripfìt  (d):  ma  queftf 
Libri,  o  fentti  o  ftampati,  mai  non  fi  viddero  ;  e  ficcome  il 
Moti  celia  feiapitamente  fui  Nome  e  Cognome  di  Valerio  Bel- 
li, allora  che  dice,  Belle  Belli,  &  pulchre  Valens  dignofeitur 
(e),  cosi  potrebb' efiere  che  qui  arbitraffe  per  un  altro  egual 
genio  aggiugnendo. 

Ciò  che  è  incontraftabile  di  Valerio  egli  è  ,  che  fece  i* 
Ora^ion  funebre  al  Palladio  in  Santa  Corona  di  Vicenza ,  nel 
1580  (che  fu  l'anno  in  cui  Andrea  trapafsò }  trafcelto  a 
quefta  incombenza  dal  pien  Confeglio  degli  Accademici  Olim- 
pici 


(a)  Vide  tutti  i  fovracitati  lumi,  (d)  II  fuddetto Moti,  nel  Mavors dati- 

le) Ubi  fupta.  P.  4.  p.  25.  dius. 

(e)  Ubi  fup.  in  dedicatoria,  {e)  Ubi  fuperius,  loqnens  de  hoc  Valerio  « 
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pici  (a),  al  cui  numero  per  quefta  occafione  appunto  ven- 
ne aggregato  il  di  25  A  godo  di  queft'  anno  raedefimo 
(b). 

Non  fi  può  neppur  contrattargli  la  gloria  di  eflere  flato 
un  {ufficiente  Poeta  Italiano  [  acutijftmo  anzi  direbbe  il  Ce- 
fcato  (e],  e  leggiadro»  Compofe  certamente  di  molti  Ma- 
drigali, che  in  un  giufto  Volumetto  dedicò  al  Cavalier  Gua- 
rirti (d);  e  di  cui  cita  una  Edizione  il  Cav.  Maigucc belli , 
di  Venezia  per  Giambatifla  Ciotti  del   1599.  in   12.  (e). 

Inoltre  16  altri  Madrigali  di  Lui  fi  leggono  nella  ghir- 
landa dell1  Aurora  f celta  di  Pietre  P  e  tracci  fta^npata  in  Ve- 
nc^ia  anch'  ella  per  Bernardo  Giunti ,  e  il  fuddetto  Giam- 
batifla Ciotti:  ma   del    1608  ,  in  12.    Cesi  il   Maiguccbelli 

Finalmente  abbiamo  di  Valerio  il  Te/lamento  amorofo  (g)\ 
del  quale  fé  ne  fon  fatte  parecchie  Edizioni;  ed  una  parti- 
colarmente in  Vicenza  per  Bartolommeo  de  Santi,  in  12»  nell' 
anno  16 12. 

Il  Moti  lo  chiama,  Poeta  lenis,  ac  omnibus  virtutibus  de- 
coratus  (b) ;  elogio  che  inchiude,  e  fupera  gli  altri  lutti  9 
che  fi  potrebbono  addurre  del  noftro  Valerio. 


(a)  Così  tutte  le  Vite    del    Palladio,  (4)  Vedi  a  proposito  di  Leonida, 

e  fmgolarm.   Zen  fui   Fontamni .  (  e  )  Ove  fopra  . 

{b)   Atti  dell'  Accademia.  Libro  fegnato  ( /)   Profegue  il  Cavaliere. 

f   intitol.  delle  Creationi  &c.  (  g  )  Così  lo  fteflb  ivi. 

(  e)  A  propofito  di  Leonida,    vedi    fo»  (  £  )  Ove  più  volte.  P.  4.  p.  23. 
pra. 


Anno 
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Anno    1542, 


GIOVANNI     BALCIANELLI 

D'       ARZIGNANO. 


Tra  le  fue  Cafate  e  antiche  Famìglie  Nobili 
di  Vicenza  annovera  Giacomo  Marinari  la 
Balzanelli  (a);  e  il  chiari  fs.  Sig.  Marche  fé 
Maffei  nomina  un  Balcianellì  tra  i  Tuoi  Let- 
terati (b)  :  ma  il  Soggetto ,  di  cui  fiamo  per 
dire,  né  appartiene  a  quella  Famiglia }  né  è 
il  Poeta  della  Verona  illujìrata. 

Nacque  Giovanni^  del  1526,  da  un*  onefta  Famiglia  in 
Avvignano  [Caflello  nobile  del  Vicentino,  da  me  altrove  de- 
fcrkto  (e]  :  e  di  veni  anni  appena  prefe  moglie  in  Colo- 
gna.  Dì  buon  ora  applicoflì  allo  Studio  della  Medicina;  in 
che  ebbe  a  Mneflro  un  certo  Paolo  Dionifi,  da  eflb  appellato 
Medico  celeberrimo,  e  preflantijjimo  .  La  profefsò  prima  al- 
cun 


(<?)  Hift.  in  append. 

(£)  Ver.  illuflr.  P.  II.  p.  463. 

Voi.  IV. 


(e)  Nei  Tomi  anteriori. 
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cun  tempo  in  Patria  e  in  Vicenza;  e  finalmente  determino!^ 
fi  di  cangiar  C/e/o,  e  di  profetarla  in  Verona  y  ove  povero  di 
fortune  vi  (Te  poi  fempre  per  fino  agli  ultimi  giorni. 

Tutto  ciò  racconta  Egli  di  fé  raedefimo,  ove  in  un  pez- 
zo di  Dedica  d'un  fuo  Opujcolo  al  Got&,  di  cui  darem  con- 
to più  fotto,  ed  ove  in  alcuni  Diftici,  od  altro  genere  dì 
Poejia  Latina ,  a  che  fu  dalla  natura  fingolarmente  inclina- 
to, ed  in  che  in  fatti  è  riufcito  non  affatto  infelicemente» 
Noi  qui  fotto  addurremo  alcuni  di  que'  fuoi  Verjl  a  prò- 
polito,  e  per  faggio  del  -compor  di  Giovanni ,  e  per  auten- 
ticare quanto  abbiam  detto  fin  ora. 

Ciò  che  inoltre  fappiamo  del  noftro  Autore  è  pochi  (Timo; 
fuorché  per  benemerenza  venne  Egli  afcritto  alla  illudre 
Cittadinanza  di  quella  noftra  Città  (a);  locchè  arrebbe  ad 
effere  un  argomento  affai  forte  del  fuo  molto  valore,  e  del- 
la fomma  riputazione,  che  godeva  in  quei  di. 

Il  vero  è,  eh'  Egli  fcrifTe  di  molte  cofe  in  Ver/o  ,  e  in 
Frofa;  ed  in  effe  lì  dimoftrò  un  buon  Filofifo  ,  ed  un  Uom 
peritiffimo  non  che  dell'  Arte  Medica ,  ma  della  Lingua  lta~ 
liana ,  e  molto  più  della  Greca  e  della  Latina, 

1/  Ecuba  in  fatti  di  Euripide  ,  che  dal  Greco  tradufs'  Egli 
in  Ver/i  fciolti,  fi  è  il  primo  Opufculo  del  Balcianelli  >  e  infie- 
me  la  prima  prova  del  fuo  fapere.  Effa  Traduzione,  efat- 
ti ffima  ,  come  ognun  la  confetta ,  venne  da  Lui  dedicata  al 
Conte  Bernardino  Torto  di  Vicenza  ,  e  fi  ftampò  in  Verona 
per  Girolamo  Difcepolo  V  anno  15^2  (  folamente  )  in  8.;  né 
intorno  ad  effa  altro  è  poi  rifleffibile,  fé  non  che  nel  titolo 
della  Operetta  il  Balcianelli  s'appella  Egli  dì  nazion  Vicenti~ 
no',  locchè  giova  per  correggere  il  Quadrio ,  in  quale  attri- 
buendo a  Gioan  Balcianelli  (  che  è  il  noftro  )  una   feconda 

Tra- 


(a)  Regiflro  dei  Deputati  anno  1570. 
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Traduzion  dell'  Elettra  di  Sofocle  (a),  erra  nel  dir  V  Autor 
Veronefe.  (Di  quefta  Traduzione  peraltro  io  fin  ad  ora  non 
ho  altro  lume  che  dal  Quadrio  fuddetta,  né  poffo  render 
di  quella  alcuna  ragione  ) . 

Il  fecondo  Opufculo  del  noftro  Autore  è  un  Trattatello  La- 
tino di  Medicina ,  intitolato  :  Quceflio  Epiflolaris  de  abufu 
Bolorum  corroborantium .  E  qui  è  dove  al  Signor  Conte  Alef- 
f andrò  Godi,  a  cui  indirizza  la  fua  dotta  Quifìione y  e  fi 
manifefta  nativo  di  Arzjgnano,  e  confetta  fenza  rollore  le 
fue  mefchiniiTìme  circoftanze  :.  ,r  Effe  in  exercenda  apud  Ar- 
„  zjgnanenfes  meos  arte  medica <,  apud  quos  prima  feci  Tyro- 
,y  etnia,  conditio  meayfive  hominum  infuria,  five  temporum 
„  malìgnitate ,  five  (  quod  minime  nolim  )  nofira  in  illam  in- 
„  curia  eo  miferiarum.  pervenit  ,  ut  &c. 

Una  terzar  cofa  del  Balcianelli  unita  è  alla  feconda;  e  fo- 
no alcuni  Trattati  in  Lingua-  Italiana  ,  contra  V  abufo  dell' 
Antimonio,  e  della  Caffia  purgante,  di  cui  fé  ne  hanno  due 
Edizioni  ;  la  prima,  legnata  dal  Merclinio,  nel  fuo  Linde- 
nio  rinovato,  e  dal  Conte.  Giammaria  Ma-zgucc belli  (b)  nei 
fuoi  Scrittori,  ed  è  di  Verona  per  Angelo  Tamo  in  4  ,  del 
15^3;  e  la  feconda,  del  M.D. IC.  in  4.,  anch'  ella  ,  fenza 
nome  di  {Tampatore,  in  Vicenza. 

Succedon  ora.  le  di  Lui  m^lte  Poefie  Latine ,  le  quali  con- 
verrà ftabihre  ,  che  per  accidente  fieno  sfuggite  al  Signor 
Conte  fuddetto,  poiché  non  ne  fa  nemmen  cenno;  e  pure 
fon  effe  ancora  ftampate  appunto,  Verona  apud  H'teronymum 
Difc'tpulum,  MDXCII.  in  un  giudo  Volume^  in  4.  con  quefta 
fronte  : 

„  Joannis  Balcianelli  Vicetini  Carminum  Lìber  primus . 
te  dedicate  ,    ad    perillufìrem    Comitem    Carolum    Capellam  ; 

e  le 


{a)  Voi..  1  IT.  St.  e  ragion  d'ogni  Poefia  a  Cart.   104= 
{!?)  Voi.  II.  P.  1.  pag.  oj. 
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e  le  prime  parole  della  Dedica  in  profa  fon  quefte:  iC  Ea 
9,  mea  in  te  obfervantia ,  Periti  ti/ìris  Comes ,  *«  vel  maxima  ul- 
j,  *n>  pericula  fubirem,  fi  qua  tamen  inde  venari  pojfem,  &c. 
Sono  adunque  due  interi  L/£r/  di  ogni  maniera  di  Poe- 
fia,  e  Sagra  e  profana  ,  fu  di  varj  argomenti  ,  ove  ferj 
ed  ove  piacevoli;  fìccome  è  il  primo,  il  qual' è  una  Con- 
fblatoria  alle  Dame  di  Verona,  mede  perchè  bandite  le  pom- 
pe :  Matronarum  Veronenfium  ob  vetitas  pompas  marentium 
Confolatio:  teffuto  di  nulla  meno,  che  di  354  Verfi  Efame- 
trì  faporititfìmi  :  dietro  a  cui  promifcuamente  s' incontrano , 
ed  Elegie,  ed  Epitafi,  e  Poemi,  e  Di/ìici,  ed  Epigrammi . 
Tra  cui  eccomi  per  l'appunto  ad  un  folo  Epigramma,  e  tre 
Di/liei,  che  una  porzione  raccontano  della  iua  Vita* 

„  De  anno  natalis  fui. 
5>  Ter  centum  lufìris  a  Chrifìi  luce  peraSiis, 
„  Et  bis  cum  fenis,  me  dedit  orbe  parens» 
Ove  è  da  avvertire,  che  quel  bis  cum  fenis  non  vuol  già  di- 
re: due   e  fei,  che  fon' 0^0  :  ma,  due  unito  al  Jet,  che  vie- 
ne a  formar  venti/et. 

„  De  anno  Con/ugii  fui* 
5,  Bts  me  fol  denos  vivo  circumegerat  annos , 

32  Quando  terga  mihi  mollia  prejfit  Hymen. 

55  Ad  Pattlum  Dionyfium  Med.  pr<eftantifs+ 
tfTu,  Dionyfiadum  qui  flemmata  tollis  ad  afìra, 
„  Dirigis  en  navim^  remigtumq\  meum. 
Ed  ecco  da  ultimo  l'Epigramma  di  foli  6  Verfi,  affai  felice: 

,5  De  varia  Vita  fuos  fortuna, 
(a)   „  Arx  Jani  patria  efl^  quam  torre ns  alluit  Alpo  y 
,y  Qui  rapido  praceps  alpìbus  amne  ruit  * 


(  a  )  Cosi  s'appella  in  Latino  Arzìgnano* 
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„  Aft  Ifymenae  tuas  e  ceno  fa  Colorita  tadas 

„  Accenditi  tbalamum  compojuitque  meum* 
„  Nunc  Atbefis  faàlus  placidi  potator ,  o/or^s 
„  Indigenas  inter  canto  paluftris  avis. 
Locchè  bafti  perchè  il  Lettore  aflapori  il  gufto   del   compor 
di  Giovanni  ;  che  è  a  un  di  preffo  in  tutti  i  due  copiofi  fuoi» 
Libri  (  ma  preci famente  negli  argomenti  Sacri  )  eguale  Tem- 
pre e  uniforme. 

Il  fui  lodato  Signor  Conte  Ma^^uccbelli  (a)  fa  Autore  il 
noftro  Balcianelli  d'un  altro  Opufcolo ,  così  fcritto  :  Relatio- 
nes  Canneti^  e  lo  fegna  dato  in  luce,  Veronce  1621.  in  4. 
Ma  di  elio  io  fono  affatto  all'  ofeuro  ,  il  confettò  ;  né  ho 
cuore  per  attribuirlo  francamente  a  Giovanni:  di  cui  fi  leg- 
gono invece  di  molti  altri  Ver  fi  Latini  elegantiffimi  in  mor- 
te del  Conte  Gentile  dalla  Torre  Verone/e,  raccolti  da  Celio 
Maffiolo^  ed  impreffi  in  Verona  nell'anno  1617;  i  quali  cosi 
fl  Quadrio ,  ficcome  il  chiar.  Signor  Conte  non  dovevano  om- 
mettere. 

Parlano  di  quello  Medico  illuftre,  oltre  il  Vivaro  nel  fuo 
Emporio  universale  (b)y  il  Sig.  Marchefe  Maffei  ne* fuoi  Tra- 
duttori Italiani  (e),  1'  Hafm  nella  fua  Biblioteca  dei  Libri 
rari  (d),  e  finalmente  il  Sig.  Apojìolo  Zeno  nelle  fue  erudi- 
tiffime  note  alla  Biblioteca  Italiana  di  Monfignor  Fontanini 
(e)\  ma  non  inrendo  perchè  appelli  la  Traduzione  dell'  Ecu- 
ba del  Balcianelli  ignota  all'Allacci  (/);  quando  nella  Dram- 
maturgia di  Leone  Allacci ,  ftampata  del  MDCCLV.  in  Ve- 
nezia ,  predo  Giambatifìa  Paf quali,  in  4,  alla  Colonna  276 
m'  avvengo  in  quefie  parole  :  Ecuba  Tragedia  di  Euripide 
tradotta  (  in  ver  fi  fciolti)  in  Verona  1592.  in  8,  ài  Giovan- 
ni Balcianelli.  Quella  però  del  Signor  Apojìolo  può  eiìere 
fiata  un  Edizione  anteriore  a  quella,  che  ho  fotto  l'occhio^ 
accresciuta^  e  continuata-^  e  così  è  fciolto  Tobbietto. 


(a)  Ove  fopra.  (d)  Pag.  121.  n.  9. 

(b)  Voi.  2.  n.  190,  (e)  Volum.   1.  pag.  491. 
IO  Pag.  51-                                                (/')  Ivi. 

Anno 
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Anno  i543> 

CONTE   DA    MONTE. 


Onte,  non  è  già  un  titolò ,,  tua  bensì  il  nome- 
di  quefto  illuftre  Scrittore  ;  il  quale  adottò,  il 
Cognome  da  Monte  per  compiacere  ai  Paren- 
ti di  fua  Madre,  di  Famiglia.  Monti  y  peral- 
tro è  di  Famiglia:  Pi gatti  v  di  quella  (lefla 
di  cui  abbiamo  oggidì  in  Vicenza  ed  il  Canonico 
Teologo  della  Cattedrale ,,  e  appunto  il.  Protomedico  della  Città. 
affai  valente. 

Per  fin  dal  1259  la  Famiglia,  da:  Monte:  aggregata  era  al- 
le Notariali;  e  di  quell'anno  però  s'incontra  la  prima,  volta 
nelT  Archivio,  più  fiate,  citato,  di  San.  Bartolommeo,  (che  da 
quella  di  Monijftero  infigne'  pafsò  poi  finalmente  alla  condi- 
zione di  Spedale  maggiore  della.  Città)  Theobaldus  de.  Mon- 
te- Sacri  pai acii  notarius,  (b):  e  quello,  Teobaldo  ideilo   è  poi 

fótto- 


{a)  Il  Sìg.  Giammaria,  (  quera.  honoris  caufa  nomino) 
(  b)  Canto  8.  Rotolo  576. 


<ig  (  CXXVI!  )  &* 

fottofcritto  ad  una  Carf*  ftipulata,  in  burgo  berice  in  loco& 
monajìerio  fratrum  b  umiliai  or  um  de  omnibus  fanttis  de  berica- 
dell'  Anno  M.  CGC.  XII.  indicione  decima;;  ove  fi  appella 
Theobaldus  quondam  domini  Xari  de  monte  notarius  publicus  (a) . 

Rapporto  al  jeflodecimo  ftcolo^  di  cui  fcriviamo,  c'è  nell' 
archivio  de'PP.  Cappuccini  regiftro;  che  del  1540  Robertus 
de  Monùbus  jur.  utr.  Dottor  Domini  in  Chriflo  patris,  &  do- 
mini  domini  Nicolai  de  Rodulpbis  facrofanttce  Romana  Èccle- 
ftce  diaconi  Cardinalis,  &  Ecclefta  Vicentina  perpetui  admi- 
nijìratoris,  Ducis ,  comitis^  Ù*  marchionis  in  Epifcopatu  Vicen- 
tino in  fpiritualibus  locum  tenens ,  &  Vicarius  general  is,  con- 
cede a  que' Religioji  Oratorio  e  Celle  in  Monticeli 'o  delle  Mad- 
dalene: in  Monticulo  de  la  Magdalena  (b);  (ma  quefti  è  for- 
fè Monti ,  non  da  Monte):  e  predo  Jacopo  Marcar i  ci  fi  of- 
frono e  Batijìa  (c)f  e  Giacomo  da  Monte  (d)-  il  primo 
Ajfeffore^  e  morto  in  Verona  nel  1504;  ed  il  fecondo  Uom 
di  Lettere  ;  -per  molt'  anni  Governator  di  Guaflalla  ;  che  co- 
mentò  i  Salmi  d'i  David-,  il  quale  par  che  floride  d' intorno 
appunto  al  1550  (e). 

Ora  quefta  Nobil  Famiglia  adottò  per  Figliuolo  il  noftro 
Pigattij  nato,  non  fo  precifamente  di  qual'anno,  in  Ma/o» 
ne  (/):  ed  Egli,  che  era  provveduti  ffimo  di  talenti,  fi  mife 
a  trafficargli  con  tanto  ardore  in  Vicenza ,  ov'  ebbe  la  edu- 
cazione, che  di  corto  fi  vide  fornito  l'animo,  ed  informata 
la  mente,  cosi  delle  Lettere  prima  e  Greche  e  Latine ,  fic- 
come  d'  ogni  [cien^a  in  appreffo  alla  fua  età  competente  ; 
ma  della  Filosofia  fpecialmente,  e  della  Medicina ,  a  cui  più 
che  ad  altro  fi  applicò  di  propofito. 

Riget- 


(a)  Canto  17.  Rotolo  1304.  del  1310.  (d)  Ibidem,  alla  pag.   174. 

(è)  Libro  Lett.   1.  della  venuta  de  Cap-  (e)  Così  il  Matzat: ,  ove  (opra . 

puccini  in  Vicenza  &c.  (/)  Terra  del  Territorio  Vicentino  . 
(e)  Hiftoria  Vicentina  Lib.  2.  pag.  152. 
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Rigettati  in  effetto  i  fofifmi,  e  i  mal  dedotti  ferimen- 
ti degli  Arabi  interpreti ,  bebbe  immediatamente  al  fonte 
limpido  e  puro  di  Galeno  e  d'  Ippocrate ,  e  vi  fucchiò  da 
viciniflìmo  le  lor  dottrine  per  modo,  che  potè  dì  pochi  an- 
ni efercitar  con  fortuna  e  con  lode  la  Medicina  in  Vicen- 
za; per  fino  a  che  del  1551  V  Univerfttà  di  Padova ,  a  cui 
pervenute  erano  le  notizie  della  eccellenza  e  abilità  fomma 
di  Conte ,  ce  lo  rapì. 

Cosi  è,  che  UTommafini,  ed  il Riccobono ,  lo  fegnano  en- 
trambi, in  queft'anno  e  nell'anno  appreflo,  Profejfore ivi  di 
Medicina  Teorica  Jlr aordinari  a ,  Profejfores  Tbeoricae  extraordi- 
naria  in  fecundo  loco:  1551.  Comes  de  Monte  Vicentinus  (a). 
Explicatores  Medicina  Theoric<$  extraordinariae  :  1551.  Comes 
Montanus  Vicentinus  (b). 

Il  Facciolati  però  v'  aggiugne,  iftruendoci  più  accurata-" 
mente,  che  venne  bensì  foftituito  nel  1 55 1  il  da  Monte  2 
Landò  Bajjiano  in  quella  Cattedra,  e  nel  primo  luogo:  Pri- 
ma (c)j  ma  col  tenue  ftipendio  di  foli  120  Fiorini:  locchè 
fdegnando  a  ragione  il  generofo  Pigatti ,  che  conofeea  fé 
medefimo,  appena  compiuto  il  triennio  fi  fottrafle  fponta- 
neamente  da  Padova,  e  rinunciò  a  quell'onore:  MDLI.XVL 
KaL  Ott,  Landò  Bajjiano  ad  ordinariam  traduco,  ad  banc  ac» 
citus  ejì  Comes  de  Monte,  ah  Pigattus  Vicetinus,  FlorenisCXX, 
Triennio  pò  fi ,  cum  jruflra  augeri  Jtbi  falarium  contendiffet  , 
f pónte  abìit  (d). 

Adunque  del  15 54  ridonoflì  Conte  alla  Patria,  preflb  cui 
lufingavafi  per  avventura  d'una  mercede,  offia  d'  una  ricom- 
penfa  un  po'  più  decorofa.  Tentò  in  fatti,  appena  trafcorfl 
due  anni,  cioè  del  1556  di  effer  ammeflo  all?^  Cittadinan- 
^a,  e  vi  fi  provò  colla  feguente  fupplica: 

(b)  „  ghtum 


{a  )  Tommajtni  Lib.  5.  pag.  3I2.  Cap.  ip.  e  Tommafini    Lib.   5.    Cap.   18.     pag. 

(b)  Ricco6o»us,  pag.   23.  510.  con  qualche  diverfìtà» 

(e)     Patte    Fadotum    III.    pag.    363.     (d)  Ove  fopra,  nel  ìvto  Syntagma . 
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(*)  95  Quum  *  puero  in  bac  Uvbe  pr&lìanùjjìma  ,  De  rem* 
3,  viri  magnifici^  vofque  omnesy  qui  in  hoc  ampltjfimo  Confi' 
3)  Ho  adeflis  ,  &  educa tusy  &  Literatum  difciplinis  inftitutm 
V5  fuerim,  eam  mibi  femper  patriam  effe  duxi  ,  licet  aheram 
„  loci  &  natura  germanam  patriam  haberem  >  defideravique 
„  jamdiu  Ctvmm  veflrorum  numero  adjcribt\  veVum  obfiìti  de- 
5,  fiderio  meoy  quod  putabam  locum  hunc  iis  tantum  patere  , 
5)  qui  optime  de  vobis  meriti  effent ,  atque  id  mibi  deeffe  fen- 
„  tiebam .  Sed  cum  longo  ufu  tantam  in  vobis  humanttatem 
j,  effe  didicerim ,  ut  omnes  facile  fufcipiat'tS)  eadem  humanita- 
55  te  fretus  audeo  vos  in  prxfentia  obteftari ,  ut  me^  ac  uni- 
3,  verfam  pofìeritatem  meam  (fi  qua  erit  )  Civitate  donetis  . 
53  Hoc  fi  a  vobis  confequar  beneficium ,  numquam  ex  animo  ex- 
35  cidet  meo ,  daboque  operam  totis  v'mbus ,  ut  bonus  Civis  firn . 
55  Bonum  autem  Civem  effe  vult  Arifloteles ,  qui  una  cum  re" 
5,  liquis  confpirat  ad  communem  patrice  falutem  •  quare  quid- 
55  quid  arte  me  a  ,  quid  quid  omni  genere  officii  pr  cefi  are  pote- 
5,  ro>  totum  in  veftrte  Civitatis  commodum  (fi  qua  dabìtur  oc- 
5,  cafio  )  libentiffime  conferam . 

(  Sottofcritto  )  „  Comes  Pigatus  de  Monte  fupplex  &c.  die 
j,  Sabbati   ig.  Decembris   1556. 

Alla  Supplica  annetto  era  X  ljlrumento  in  uno  e '1  confen- 
fo  5  ofiìa  la  rimozion  di  Mafone  dalle  Tue  pretefe  per  ra- 
gion delle  fanoni  (b)\  e  letta  al  Confeglio  ogni  cofa  ,  ot- 
tenne il  da  Monte  la  richiefta  Cittadiname  con  cinque  foli 
Voti  contrarj,- 

5,  Qua  Jupplicatioy  Ietto  prius  ad  Confilium  tenore  inflru- 
55  menti  inferius  regi/irati  ,  &  produtli  parte  fupraferipti  D. 
35  Comitis  fuppltcantis,  ballotata  fuit ,  &  obtinuit;  nam  babuit 
33  Pre  fuffrag*a  nonagintt)  &  contra  quinque  tantum  (e). 

Allo- 


(a)  Nell'Archivio  di  Torre .  Lib.  pri-  (b)  E'  annefla  alla  fuppiica. 

mo  partium  pag.  658.,    e    fegg.    in-  \c)  In   eodem    fùperiori  Archivio,  & 

cipit     In  Cbr/Jìi  nomine    Amen ,    «»-  loco  . 
no  ab  ipfìus  &c. 

Voi  IV  R 


Allora  fi  adoperò  a  dimoftrarfì  vieppiù  grato  alla  Patria 
per  ogni  verfo;  e  a  buon  conto,  in  compagnia  dì  E/;o  J3?/- 
//,  di  Carpe  faro  Floriano  >  di  Gian-Ottaviano  Tavola ,  di  A- 
row/o  Fracanzgno ,  di  Giacomo  Gatto  ,  di  Bernardino  Sangio- 
giovarìni*  di  Augufto  Bona gente ,  di  ^«/o  Gel  ho  Valle ,  di^f«^ 
3ra?  Orefici^  di  Giufeppe  Conti ,  di  Aleffandro  Maffwia  ,  di 
Orazio  Carnosi ,  di  Giulio  Bonifacio ,  di  Gualdo  Guaimi ,  dì 
Vtcenzp  Gatto,  di  C1//0  Pigafettay  di  G/o;  Bergamo,  di  G/'o: 
Ar fiero  )  di  Antonfrancefco  Figa fetta  ,  di  Golz*dio  Colze  <>  e  di 
Andrea  Conti  (  Profeffori  in  quegli  anni  di  Medicina  )  iftituì 
in  Vicenza  il  Collegio  de'  Medici  ;  che  fi  adunò  per  la  pri- 
ma volta  con  formalità  e  {biennemente  il  dì  primo  di  ikfor:^» 
del  i  sr62  in  un  luogo  vicino  alla  Ch'Uefa  di  San  Lorenzo  ; 
ove  Aleffandro  Maffaria  recitò  l' Orazione  d' ingreffo  (<?), 
con  molto  applaufo. 

Si  mife  poi  ad  illuftrarla  coi  parti  del  felice  fuo  inge* 
gno;  e  la  prima  di  i-z^  cofa,  che  fi  vide  alla  luce,  fi  fu  la 
nota  Tragedia ,  intitolata:  1'  Antigono",  che  del  MD1  XV 
fece  ftampare  inF<?#?^,  da  Comùr  df*  Trino  di  Monferrato  Gio- 
*uan  Battifta  Maganza<%  dedicandola  ^/  Clarijfimo  Stg*  Frati* 
cefco  Pifani  del  clarijfimo  Signor  Giovanni  (  b  ),  e  che  nell 
anno  medefimo  fi  fece  rapprei'entare  in  Venezia  dalia  Cow- 
pagnia  della  Calza,  con  magnificenza  ,  concorfo  ,  ed  efito 
flraordinario  (e).  Di  erta  p;ida  con  lode  il  Crefcimbeni  nei 
fuoi  Coment  arti  della  volgar  Poefia  (  d  );  />o»ff  Allacci  la 
commemora  nella  fua  Dramaturgta  (e);  e  Niccolò  Roffi  nei 
fuoi  difeorfi  fopra  la  Tragedia  la  propone  quafi  per  efem- 
plare  a  chi  vuol  trattare  quel  genere  di  Poefia  con  appro- 
vazione (f). 

Non 


(*)  Di  cui  diremo  a  lungo  nel  Tomo  manza,  e  mia. 

feguente.  (d)  Volum.  4.  pag.  n8.  n.  5$. 

(£)  Appretto  di  me:  è  in  4.  piccolo,  (e)  Alla  pag,  94.  offia  3$. 

(<:)  Vedi  nella  Vita  Palladio,  del  TV-  (/)  Pag.  55. 
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Non  faprei  render  conto,  fé  efìftano  altre  Poefìe  del  da 
Monte  \  ma  fembra  probabile,  che  sì:  dacché  offervo  y  che 
almen  tre  volte  nelle  .&/>/?<?  ftampate  di  Girolamo  Gualdo 
vien  ei  provocato  a  cancare;  ed  è  ragionevole  che  il  facef» 
fé.  Lo  provoca  in  quel  Sonetto'. 

(a)    ,j  Monte ,  benché  a  più  gravi,  e  degni  JìtM 
„  Voi  fiate  intento,  e  li  profondi  arcani    . 
5>  Di  natura  cercando  &c. 
nell'altro,  che  comincia:  Monte,  amai  gli  alti   monti,  e   l 
larghi  piani  \  e  nel  terzo:  Vorrei,  Monte  ,  faper    onde  proce- 
de &c.  Ma  fé  Io  fece,  la  Repubblica   delle   Lettere  n'  è   fin 
ad  ora  però  defraudata;  ed  è  fatalità,  che    perifcano  cofe, 
le  quali  (  argomentando  dalla  Tragedia)  arrebbono  ad  effer 
pregevoli. 

E' pubblico  invece  ciò  ch'Egli  feri  (Te  di  Medicina;  e  in 
primo  luogo  [  per  difendere  il  fuo  Galeno  dalla  impoftura  , 
die*  Egli  (£),  di  Gioan  Fernelio  Francefe  ;  e  dall'  Argente- 
ria, che  Io  contaminò,  e  deturpollo,  o  per  prurito  di  novi- 
tà, o  per  non  averlo-  capito]  il  Libro  feguente: 

(e)  „  Comitis  Montani  Vicentini  de  morbis  ex  G aleni  fen- 
„  tentia  Libri  qumque  :  che  fi  ftampò  la  prima  volta  Vene- 
tiis  apud  Dominicum  Marcolinum.  in  4.;  e  la  feconda  [ecco- 
me fegnano  il  Vander  Lìnden  (d),  ed  il  Konigio  (e]  apud 
Joannem  Guerrtllum ,  del   1591. 

Lo  dedicò  a  Matteo  Friuli  Vefcovo  di  Picen^a;  dì  cui  de- 
fcrive  nella  eloquenti/fama  Prefazione  i  fommi  talenti  dimo- 
ftrati,  e  in  Lisbona  precedendo  ivi  ai  negozj  del  Padre  ;  e 
in  due  Conclavi  di  Roma  ;  e  preffo  il  gran  Cardinale  Regi~ 
naldo  Polo  nell  Inghilterra-,  ed  in   Francia   in   occalìon   delle 

dif- 


(a)  Vedi  Ediz.  Venezia  appretto   An-  (e)  Appretto  di  me. 

àrea  Arrivabene   1569.   8.  (d)   Pig.    122. 

(  b  )  Vedi  nella  Prefazione ,  offia  ?roe»  {e  )  Konigio  Bibliot.  pag.  550.  col.    s. 

paio  ad  Lecwrém. 

R    % 
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differenze  tra  Carlo  V}  e  Francefco  I-,  e  finalmente  in  Ifpa» 
gna  per  affari  gravitimi  di  Santa  Chieja  (a). 

Inforfe  contra  il  Libro  recentemente  ufcito  di  Conte  un 
famofo  Nome;  cioè  Tommafo  Erajìo  di  Bafilea  ,  Medico  dì 
chiaro  grido,  e  celebre  per  le  moltitfime  opere  date  alla 
luce;  il  quaX  pretefe  di  confutarlo,  e  di  porlo,  dirò  cosi,  in 
derilione.  Lo  intitolò: 

„  Comitis  Montani  Vicentini  novi  Msdicorum  cenforis  quin** 
M  que  Ubrorum  de  morbis  nuper  editorum  viva  Anatome  ,  m 
3,  quas  multa  artis  medica  capita  accuratijjime  declarantur  :  e 
5,  forti  ,  Baftlea  apud  Petrum  Pernam  del  1581.  in  4.  (b) 
locchè  diede  motivo  ad  una  dottiiTìma  Apologia  del  da  Mon- 
te, con  cui  fi  difefe  bravamente  contro  le  altrui  critiche  of~ 
fervazioni,  e  foftenne  con  valore  la  fua  dottrina: 

»  Def enfio  Ubrorum  fuorum  adverfus  Thomam  Erajìum:  po« 
fé  in  fronte  alla  fua  Apologia:  e  del  1584  la  fece  imprime- 
iy  re  in  un  Tomo  in  quarto  in  Venezia  dallo  Stampatore  Fran- 
cesco Ztletti  (e)  :  dopo  di  che  tacque  Era/lo '-,  che  difar- 
mò  interamente  infieme  col  Rodole%joy  e  alcun'  altro  ,  che 
avea  fatta  col  primo  caufa  quali  comune» 

Fabio  Pace,  e  Ahffandro  Majfaria  ,  che  furono  due  dei 
migliori  Discepoli  del  noftro  Profejfore  ,  fanno  encomj  e  V 
imo  e  T  altro  del  Maeftro ,  e  degli  accennati  di  Luì  due 
Scritti  • 

(d)  Floruh  (  feri  ve  va  il  Pace)  Comes  Montanus  Publicus. 
Patavii  Profejjor)  dicendo.,  fcrìbendo,  {adendo  plurimum  pro* 
meritus  —  ab  eodem  injìituto  ne  latum  quidem  unguem  di~ 
grefsus  ,    ut  Hìppocraticam  ,  Galenicam,  uno   verbo   veram    di- 

(ci- 


{a)  Leggi    la   Prefazione   nella,  prima  (d)  Nella  Prefazione  offìa  Lettera  de- 
Edizione  fuddetta  .  '    dicatoria  dei  di  Z.«/Comentarj  m  Ga- 
ie) Apud  me.,  &>«/  /jbros  wnbod.  medentìì  &a. 
(e)  Ubique,  &  apud  me. 
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fitplinam,  fartam   teftam   a  proterva   Medicorum   turba   tùere- 
tur, 

e  altrove:  (a)  Mino  plurimas  con/etturas ,  ne  dicam  demon- 
Jìrationes  ,  quas  ajfert  Vir  clarijfimus  Comes  Montanus  ,  Con- 
eivis  ,  CT  Prceceptor  mem  ,  tum  in  libro  fuo  de  morbis  ,  tum 
in  defenfione  adverfas  Era/ìum* 

Il  Majfiaria  poi  di  una  eguale  maniera  ,  in  più  fiti ,  par- 
la di  Conte.  Nella  (uà  Difputa  :  de  abufu  Medicamentorum 
vefeicantium,  &  Tberiaca  in  febribus  peftilenttbus  (b):  Mem 
(  lo  dice  )  Montanus  vir  numquam  fine  laude  nominandus  ; 
e  lo  annovera  (e)  tra  i  principali  Medici  Vicentini .  Nel 
Tuo  Libro  :  de  Scopis  mittendt  /angui nem  (d)  :  Quce  fuit 
opimo  (  ripiglia  )  magni  Leoniceni  3  relata  ,  &  confirmata  a 
Montano  meo  prxceptore  in  fuis  gravijfimis  ,  &  eruditijfimis 
Libris  de  morbis  ,  &  de f enfiane  eorumdem  adverfus  Thomam 
Eraftum.  Finalmente  ,  in  tre ,  o  quattro  luoghi  del  fuo  ce- 
lebre Apologetico,  ne  fa  un  ritratto  il  più  vantaggiofo  (e)\ 
e  conchiude }  annojato  per  poco  e  fdsgnofo  dell .  Avverfario 
Sajfionia  (f)'.  Verum  cum  Adverfarius  in  mentionem  Montani 
Vicenni  inciderit  ,  illumque  non  folum  fine  aliquo  bonore  no- 
minet  ,  fed  etiam  in/uria  afflciat  3  equidem  nequivi  me  con- 
tine.re ,  qutn  bominis  omnium  magnarum  artium,  pruefertim  rei 
Medica  periti/fimi  ,  ac  praceptoris  amantijfimi  exijìirnatio- 
nem  defenderem ,  &  calumniam  vindicarem.  e  inoltre  (g)  Ve- 
rum Montani  gloria  apud  omnes  vere  eruditos  verior  ,  gra- 
vior ,  &  folidtor  efl  ,  quam  ut  ab  aliquo  pojfit  aliquo  modo 
minai  y  vel  obf curari.  Moriar  (  ottimamente  )  ni  Jìudiofi  plus 

emo- 


(«)  Meth.  Med.  I/b.  2.  Cap.  7.  pag.  1598.  in  4.  a  e.  47. 

42  j.  (O  a  e.  2.  a  e.  16.  a  e.  113  ,  e  e.  114, 

(£)  Patavii,  apud  Paulinum  Majettum  (/)  ibidem  a  e.  149. 

1591.  in  8.  a  e.   15.  (g)  Nel  filo  medefimo.  Efamina   an- 

(c)  ibid.  a  e.  104.  che  Ja    Prefazione   dello  ftelTo    Apo« 

$d)  Vicejitias  apud  G'wgium    Gracum  logetico  » 
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emolumenti ,  (JF  utilìtatis  ex  una  ,  *W  rf//rra  Montani  pagina 
fmt  percepturi  ,  <p/*jw  <?x  m/s  vafìi/Jìmis  commentanti  ,  gwo- 
f»w  fcriptione  ,  #£<p£  editione  Sopbijìae  ,  ^  novatores  hoc 
tempore  numquam  jat'tantur.  (  Non  fi  potea  dir  di  più  ;  ne 
da  JVo/  dovevad  ommettere  )  . 

Ommetteremo  invece  e  i  foliti  fuperlattvi  dello  Storico 
noftro  Marzarì  (a)  e  la  repetiziune  folita  del  Cappucctn  Bar- 
barano  (b)  ;  anzi,  e  i  Bihliotecbifìi  (e)  e  i  Cataloghi',  de- 
terminandoci al  folo  Sebaftian  Montecchio  per  la  circoftan- 
za  del  qualificarlo  Egli  per  infieme  Antiquario  ,  di  che 
niun  altro  c'informa  5  come  par  che  dovettero. 

(d)  Primum  (  ecco  le  fue  parole  )  conjpicio  Comitem  de 
Monte  ,  philofophum  ,  Medicum  ,  Poetam  ,  Antiquariumque 
praefignem  .  prout  ejus  indicant  diurna  experimenta ,  celebrta- 
que  mofiumenta  in  lucem  edita» 

Del  rimanente;  il  noftro  Conte  ebbe  moglie ,  e  fu  deffsLAnna 
Porcafira  :  Anna  Porca/Ira  uxor  (e)  :  dì  una  antica  Famiglia  No- 
bile Vicentina  (f) ,  che  trasferì  moki  anni  fono  il  fuo  domici- 
lio nella  vicina  Città  di  Padova  ,  ovJ  è  illuftre  :  e  dacché 
non  ebbe  da  ejfa  Figliuoli  tefìà  fegretamente  del  1578;  (g) 
e  lafciò  d'  ogni  fua  cofa  ufufruttuaria  la  Moglie ,  finché  vi- 
veva; edErede  univerfale,  dopo  la  morte  diEffa,  Bernardi- 
na Figliuola  di  Galeazzo  Polcajìro  fuo  Cognato;  locchè  con- 
fermò col  fuo  Codicillo  del  1587.  (b)  ,  aggiungendo  alcuni 
Legati,  tra  cui  quello  di  una  poffejjione  in  Riva  di  Bregzm- 


{a)  Libro  2.  pag.  207.  (/)  Vedi  Marzwi  in   fine:   delle  Fa- 

\b)  Lib.  4.  a  pag.  356.,  e  altrov.  rniglie  Nobili. 

{e)  tra  cui  Lip°nnio    {  oltre    ii    Drati*  (g)  Archivio    de  Nettari  defonti:    in- 

àìo  )  Biblior.  Real  Medica  pag.  287.  di&.    decimaquinta  ,    die   Martis  X. 

Col.  2.  Menfis  Marti  1  -  in  f'ufterla  &c. 

{d)  De  inventario   hsredis    pag.    163.  (b)    Ibidem    adi    2.    Zugno  .    Notajo 

n.  520.  Edizion  Ziletti  1574-  €nftoforo  Muzi . 
(e)  Nella  Prefazion  al  Vefcovo  Prilli. 
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*p  a  Pafqual'm  Pigatto ,  con  certi  peG  ivi  efnreflì    ^h* 
giova    trascrivere  ;   ed   avvenne   poi   fin    niente      che    /,? 

Mori   adunque   il   ^   j^,,   nel   fudd„tto    *  [£' 

per  verità  in  quell'anno  *h  fi  recita  !  n  •  r  ,S  7'  E 
meritava,  da  Fabio  ^4  .SS  £**'  che 
quello  titolo:  C   *'        qUale   e  alJe   ftaniPe   con 

(£)  „  Or^/W  /«w™/<?  »*//*  mone   <fetf  Eccellenti A     r- 

:  a«3Rjta?ì:  ;n  vicenza>  •««*>  *$£> 

S/S'  i''  '/,W'°  COrp0  f***  l' <">'"»«  »»'">  fi  Partirà 
„  da   quefta    a    m.ghor   wta  fia  fepuho  „eUa  CJ    £"'£ 

"1    l ™°-trGe/Uf>  &  P"fi°   <°»   Covone"  &   mi 

71     ta      '       7""  "  m  """"»  >  *''  wf  babbi  ef 
»  fir  npofta  anco  la  mìa  Con  fon  e.  J  '' 

erigere Jw  ^""^  1?   °°   bu°n   ^  fa«°  &  S 
^&Vflgùente1ediCat0  a"a  R^-^  ^  Cr,>,  ,/| 

rD.rrlT,     COMITI     MONTANO 

POETAI   PH?r  n,noS^AE  l  INGUAB  SCIENTK& 
roti  AE,  PHILOSOPHO,  MEDICO  HIPPOCRATICAF 

&  GALLENIC^E  DOCTRIN^  AC-  ' 

CER- 


W  Approdi  me,  e  Libreria  Pubblica .    (  pagT4»f       '"  L'br°   Qul"t0  *"» 


tf£  (  CXXXVI  )  &ft 

CERRIMO  VINDICI 

CUM  PUBLICE  PATAVII  PROFITENTI  TUM  DOC- 

TISSIMIS   EDITIS  COMMENTAR  US,  MAJORA  COM- 

MUNIS  UTIUTATIS  ERGO  MOLIENTI, 

IMPORTUNA  MORTE  PRiEREPTO, 

CONIUGI  BENEMERENTI  ANNA  PORCASTRA  P.  G 

OBIIT  MENSE  MAKTIO  MDLXXXVII. 

e  fopra  la  Sepoltura  % 

COMITI  MONTANO  ,  PHILOSOPHO ,    &  MED.  AN- 
NA PORCASTRA  UX.  M-dESTISS.  &  REREDIB. 
SUIS.  P.  MDLXXXVIL 

La  Lapida  ,  e  V  Ifcrì^kue  tuttora  efiftono  in  un  luogo 
eminente  ,  (  comecché  n-  n  efifta  1  Altare  )  della  nuova 
Chiefa  dei  PP.  del  mio  Ordine  ,  cioè  dei  Carmelitani  Seal- 
^/,  fottentratì  ai  foppreffi  Gefuati,  offia  Colombini ,  è  già  più 
di  un  Secolo  (a)  ;  e  i  due  Bufti  d'entrambi  Marito  e  Mo- 
glie, che  adornavan  Y  Altare  ^  fi  trasferirono,  e  veggonfi  in 
due  fiti  cofpicui  nel  Palazzo  dei  {addetti  Sigg.  Conti  Capra  „ 

Di  quefto  infìgne  Uomo  fcriflTe  la  Vita  il  diligentiflìmo 
Pierfilippo  Caflelli  Vicentino  ;  ed  è  inferita  negli  Opufcoli 
Calogeriani  (b):  a  cui  adunque  rimetto  per  ulteriori  notizie, 
£e  mai  mancaflero,  il  mio  erudito  Lettore. 


{a)  Cioè  nell'anno  1668.  (£)  Vedi  nel  Tomo  50, 


Anno 
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Anno  1545. 

VALERIO    CHIEREGATO    L 


Aleno  Chieregàto^  figlìuol  d'  un  altro  Valerlo 
(a)  ,  e  Nipote  di  quel  Lionello  Vefcovo  di 
Concordia  (  per  cui  nel  Tomo  antecedente  fi 
è  impiegato  un  Articolo  (£),  e  colle  azioni 
fue  perfonali ,  e  cogli  Scritti  dilatò  molto  le 
glorie  della  cofpicua  Famiglia, 
Ebbe  a  moglie  Dorotea  di  Francefco  Tiene ,  la  quale  pre- 
tto lo  fece  fWre  di  due  Figli  mafchi  ,  Lelio  ,  e  Scipione  , 
e  di  una  Femmina  per  nome  Lifabetta ,  Lui  nata  nel  1552:  e 
quefta  (  fi  tolleri  l' Epifodio  )  dopo  di  aver  apprefe  conve- 
nientemente, nello  Studio  di  Padova ,  le  due  Lìngue  Latina^ 
e  Greca ,  s'unì  pria  in  matrimonio  con  Marcantonio  France- 
schi- 


(a)  Così  nelPArch.  dei    Nobb.    Chic        pag.  17. 
ricatì,  detti  dell'  Ifo!a.  Proceflb  fegn.     (£)  Vedi  alla  pag.  CIX. 
O.    2. do    pel    Conte    Germanico    alla 

Voi.  IV.  s 
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J 'chini ,  rimafà  poi  Vedova ,  in  compagnia  d'altre  due  Nobili 
Matrone  fondò  la  Congregatone  delle  cosi  dette  DìmeJJe  di 
Sant'Ambrogio  In  Vicenza,  e  dopo  una  vita  rei igiofiflima  mo- 
ri con  odore,  e  opinione  di  Santità  (a), 

Valerio  intanto  attefe  fempre  agli  ftudj,  a  cui  fu  Tempre 
dalla  natura  inclinato;  e  in  fatti,  quando  del  1555  venne  in 
Patria  iftituita  la  celebre  Accademia,  appellata  pria  dei Colan- 
ti (b) ,  e  poi  dal  Teatro  Olimpico  Olimpica,  fu  anch'  Egli  uno 
de'  Fondatori,  fé  pmttofto  non  ne  fu  invece  il  principal  Pro- 
motore, ed  in  feguito  il  Principe:  [ficcome  nel!' occafion  fìn- 
golarmente  che  del  1  $6%  recitoffi  nella  Bafilica  la  Sofonifba 
del  TriJJtno  ;  di  che  daremo  a  fuo  luogo  (e]. 

Lo  Audio  peraltro,  a  cui  quafi  determinoffi  Valerio ,  fi  fu 
l' Arte  militare  ;  e  ad  effa  applicò  di  maniera  ,  che  non  la 
perdonando  né  a  viaggi,  né  a  vigilie,  né  a  fpefe  ,  forfè 
anche  eccedenti  il  fuo  flato,  fece  ogni  sforzo  poffibile  per  ri- 
tornare alla  antica  fua  perfezione  ed  al  fuo  primo  fplendo- 
re  un'  Arte  cotanto  nobile  ed  utile,  ma  precifamente  a  que' 
tempi,  e  in  quelle  circoftanze  necefTarirTima  più  che  in  ad- 
dietro giammai,  ne  mai  più  infieme  di  allora  trafeurata  e 
negletta.  Vi  fi  adoprò  adunque,  non  che  colla  Teorica,  ma 
colla  Pratica:  Per  fin  dal  1550  militò  fotto  Francefco  pri- 
mo per  la  Corona  di  Francia  in  figura  di  Capitano  della 
Truppa  leggera  nella  guerra  di  Slena  (d);  e  col  carico  iftef- 
fo,  fra  la  milizia  di  Santa  Cbieja  fotto  il  Pontificato  di  Pa- 
pa Paolo  Quarto  nella  campagna  di  Roma  contro  i  Colonne» 
fi  (e)  intervenne  a  più  mifchie  fuor  dello  flato  :  e  Filippo 
Pigafetta  nel  fuo  ajfedio  di  Parigi  fa  commemorazion  di  Va- 
lerlo , 


{a)  Marzari  tìifl.  di Vicenza  Tom.  III.  filica  . 

p.  315.  Cap.  CXX.  (d)  Marzari  pag.  ip8,  e   Barbaran   1. 

(6)  Così  il  Quadrio.  4.  pag.   162. 

(e)  Vedi  più  fotto,  nella  Vita  di  An~  (e)  Entrambi  ivi. 

àrea  Palladio ,    a    proposito  della  Ba-. 
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ìerio  ,  ficcome  Capitano  appunto  di  cento  Cavalli   leggieri  al 
fervido  àelli  Caraffi  (a). 

In  più  tempi,  e  in  diverfo  grado  fervi  pofcia  il  tuo  Prin- 
cipe naturale,  cioè  la  SereniJJima  Repubblica  ,  la  quale  già 
per  benemerenza  fin  dall'anno  1553.  dichiarato  lo  avea  Ca- 
valiere (b):  e  fu  peiò  Capitano  qui  pure  una  volta  di  alcu- 
ne milizie  in  Terra  ferma  ;  ed  un*  altra  Colonello  di  300 
Fanti  (e),  e  Conduttore  di  Gente  a"  Armi  in  Dalmazia  ,  e 
neli'  Albania:  ove  fu  poi  deftinato,  e  alla  cuftodia  del  Re- 
gno di  Cipro  :  ad  cujìodiam  Regni  Cipri  (  cosi  )  (d)  •  e  a 
Governator  Generale  delle  fue  fanterie  dell'  ordinanza  dì  Can- 
ata (e);  e  da  per  tutto,  e  in  ogn*  incontro  die  pruove  in- 
fìgni  del  fuo  molto  valore,  della  fua  fomma  perizia  nell* 
arte  della  guerra,  della  incomparabile  fua  fedeltà,  ed  inte- 
reiTe  per  la  gloria  deli'  Armi  Venete ,  e  pel  decoro  del  Pria» 
espato . 

Perciò  fu,  che  dovendo  recar/i  in  Cipro  del  1550  a  guar- 
dare quel  Regno ,  minacciato,  e  invaio  dalTurco,  ebbe  cuo- 
re per  fin  di  alienare,  onde  metterfì  all'ordine,  180  Cam- 
pi, con  due  Rote  da  Mulino,  che  poffedeva  nelle  Ville  Vi- 
centine di  Quinto,  e  di  Lìjìera  ,  pel  prezzo  di  Ducati  fei- 
mila  Veneti  a  Bernardin  Gislan-zoni  Cittadin  Veneziano  (f)  • 
ed  incomodare,  fé  accade,  la  fua  Famiglia:  locchè  fu  in 
fatti  un  altro  di  (cioè  del  1578)  la  cagione  precipua,  che 
ripudiarle  Scipione  il  Figlio  la  eredità  di  fuo  Padre  fover- 
chiamente  grandiofo  (g)  vendiderat  &  alienaverat  de  proxi- 
mo'iturus-ad  cujìodiam  Regni  Cipri  &C. 

Ora 


(«)    Roma  ,    apprettò   Bernardin  Graffi  dell'Archivio  Qhieregato  pag.  17. 

MDXCI.  p.    15.  (e)    Andrea  Palladio  nel  fuo  Ce/are    il. 

(b)  Barbaran.  Vide:  Cavalieri.  Iuftrato ,  alla  pag.  35, 

(e)  Pigafetta ,  Trattato   a  Leone  Impc-  (/")    Proceflb    fovucitato     neli*  Arch, 

ratore .  Veri.   1586.  nella  Dedicatoria .  Chiericato.  Seg.   1568.  pag.   17.  e  22. 

(d)  Nel   Precetto   citato   fuperiorum  .  (g)  Ibidem  pag.  24. 

S       2 
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Ora  anche  fra  cos\  gelofe  incombenze,  e  le  fue  graviffi- 
me  occupazioni,  ed  in  fi'ti  di  tanto  pericolo,  trovò  i  mo- 
menti il  prode  noftro  Guerriero  infierne  e  ftudiofiuìmo  Colo* 
nello  di  dar  l'ultima  mano  ad  un  Tuo  oggidì  famofo  Libro ,  che 
del  1574  fpedi  pofcia  da  Venera  al  Figliuolo ,  quali  a  con- 
fortarlo ,  e  tenerlo  quieto  fra  le  diffrazioni  (  di  che  fi  que- 
relava )  delle  tante  foftanze ,  per  troppo  zelo  facrificate  o  per 
troppo  amore  alla  gloria. 

Il  titolo  del   Libro  è  il  feguente:  (a) 

Trattato  della  Milizia,  Ed  è  un  MS.  in  foglio,  adorno  di 
piante  di  Città ,  e  Fortè%£e  ,  di  accampamenti  ,  di  eferciti  , 
di  combattimenti ,  e  di  tutto  ciò  che  all'  Arte  della  Guerra 
di  que'  tempi  ,  o  degli  antecedenti  può  partenere.    (  così  ). 

E  quefta  è  per  l'appunto  la  Lettera ,  con  cui  il  buon  Pa- 
dre lo  accompagna  al  Figliuolo:  (b) 

Valerio  Qhieregato  a  Scipione  fuo  Figliuolo. 

3,  Se  io  haveffi  potuto  acquijlare  quella  cognitione  della 
„  fetenza  militare,  che  a  comune  utilità  in  parte  ho  efplica- 
„  ta  in  quejìo  Libro,  &  confermare  infieme  le  facoltà,  che 
.,,  ho  fpefo  nel  nudrirlo ,  Ò*  allevarlo  fino  che  fi  è  ridotto  al  juo 
„  compimento,  non  è  dubbio,  che  come  a  mio  unico,  e  dolce 
„  figliuolo,  che  mi  fei  (e),  non  ti  avejfi  confermato  intiera 
3,  ogn$  mia  fortuna,  &  più  volentieri  e  il  libro,  &  ejfa  non 
„  ti  avejfi  donato .  Ma  poiché  mi  è  convenuto  ,  &  in  pace  , 
„  Ò4  in  guerra,  nel  commercio  di  varia  forte  d'omeni,  per  la 
5,  cura,  &  pratica  di  quefta  fopra  ogn  altra  eccellentijfima 
„  difciplina ,  difpmfare  fi  grojfia  parte  delle  nojìre  facoltà  ,  fti- 

man- 


(4)  Ora  è  poffeduto,  come  vedrai  più        grafia. 

fono  .  (e)  Lelio  era  premorto;  onde  reftò  io* 

(é>)  Tal  quale  anche  quanto  ali'  Orto»        Jo  Sàpiene ,  perciò  unico . 
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,,  mando  molto  più  la  perfettione  dell'  animo ,  éP  qualche  rh 
3,  Jìauro  della  qua  fi  e  flint  a  Militia  ,  c^e  le  maggiori  ricche^- 
5,  3^,  accetta,  Figliuolo,  quejìa  ricompenfa  de  paffat't  difpen- 
„  diiy  la  quale,  per  quelV  animo  nobile,  eh  io  conofco  ejfer 
„  in  te,  tt  farà  tanto  più  grata,  quanto  che  fo,  che  ti  fono 
,,  fempre  fiati  più  cari  i  fegni  de  miei  honefti  penfìeri ,  &  i 
„  tefiimonii  delle  paterne  vigilie,  di  quello  che  ti  fia  fiata 
„  una  maggior  abbondane  de  beni  di  fortuna:  aggiugnendofi 
;)  majjimamente ,  che  occorrendo  pure  alcuna  volta,  che  la  for- 
„  t una  accompagni  una  eccellente  virtù  ;  fé  foffe  un  giorno  que- 
,,  fio  libro  fi  avventurato  nel  capitare  a  qualche  gran  Re,  co- 
„  me  fu  fortunato  nel  nafcere  da  un  animo  pieno  d*  ardore  di 
5,  bene  nudrirlo ,  &  aggrandirlo,  potrefli  forfè  in  un  punto  al- 
„  legrarti  de  pili  ampi,  &  de  più  degni  tefori.  V  altre  par- 
„  ti ^  Figliuolo*  di  quefìa  regal  difciplina,  &  per  lo  pajjato 
yy  travaglio  delle  guerre^  &  per  lo  Jervitio  di  Candia,    a  cui 

2,  fono  defitnato  dal  nofìro  Prencipe ,  non  avendovi  potuto  pre- 
„  fiare  l'ultima  mano,  le  afpetteraì  ad  altro  tempo;  pregando  tu 

,  intanto   Dio,   che  non  fia  interrotto  il  corfo  ali  indufiria ,  fi 

che  io  poffa  in  quel  regno  effettuare  i  miei  penfìeri  &  cor- 

rifpondere  alla  confidenza  di  cui  mi  honora,  &    mi    comari- 

3  da,   acciocché  non  folo  tu  refii  parimenti  honora to  della   pa- 

„  terna  virtù,  ma  tu  conofca  per   prova    quali  fiano    i   premi 

,5  della  Militare  fetenza,  e  feguitando  tu  i  già  formati    vefìi- 

3,  gii,  &  trovando  calcato  il  calle ,  babbi  tanto  più.  facile  fira" 
2)  da  alla  fomma  grafia  del  Prencipe,  &  alla  gloria  civile  dì 
3,  ciò,  che  m  abbi  avuto  io:  quanto  fono  p'th  malagevoli  i  fon- 
3,  damenti  di  una  facoltà  qua  fi  affatto  corrotta  dal  tempo,  & 
„  variamente  attraverfata  dagli  umani  interejfì  ,  di  ciò  che  fia 

il  caminare  col  favore ,  &  colP applaufo  delle  genti*  Refìa 
,  felice,  mio  cari  (fimo  Figliuolo:  fìabilifci  in  te  fltjfio  i  fon- 
.,  damenti  della  tua  felicità  ;  il  che  vuol  dir  ;  vivi  lieto 
?5  nella  propria  virtù  ;  &  quella  va  fomentando ,  &  profondan- 
3,  do  nel  tuo  animo  con  honefti  psn fieri  ,  &  con  degne  opera- 
M  tioniy  perchè  a  quefio  modo  fatto  fecuroy  &  dalla  tirannide 

di 


• 

3 


-1 
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»  di  fortuna  y  &  dal  livore*.  &  dalla  perfìdia  degli   vomeni * 
3j  viverai  fempre  *,  &  veramente  felice* 


»5 


tV*  Venecia  il*  «fi  Ottobre  1574» 


La  foftanza  poi,  ed  il  merito  di  così  preziofo  Volume 
(di  cui  tra  poco  daremo  la  bellilfima  Storia *  e  forfè  curio- 
fa  )  gli  accenna  Filippo  Pigafetta  nella  Dedicatoria  della  Tua 
Traduzione  dal  Gmra  di  Leone  Imperatore* 

(a)  In  quel  volume*,  die  Egli  y  fono  compre  fé  diflint  ameni  e  r 
5,  &  dichiarate  le  forme  tutte  dello  febierarfi  in  ordinanza  , 
5,  C5^  /i  movimenti  militari  della  falange  greca  ,  éF  della  ro- 
5)  miffd  legione  ;  &  in  quante  maniere  fi  mutavano  da  una 
sforma  nell'altra,  &  fi  efercitavano  *  tanto  per  addeflrarfì 
„  nell'  arme,  &  render  fi  pratiche  di  loro ,  &  indurar  fi  negli 
Vj  flenti  della  guerra  da  feberyo  y  quanto  per  valer fene  in  cam- 
33  pagna ,  allorché  dadovero  ,  difpofte  in  battaglia  ,  venivano 
„  ad  infanguinarfi  le  mani  —  volle  aggiugnere  le  figure  y  Ò* 
n  /  dijfegni  convenevoli  a  tutte  le  forme  delle  ordinante *& a 
5)  moti  di  guerra*  — -  mojìrando  pontualmente  fin  anco  li  paf- 
55  fiy  e}1  attt  delle  membra ,  le  mifure0  &  le  vie  y  che  in  ciò 
3>  hanfi  a  tenere  —  .*  sforT^pJfi  di  addattare  quei  buoniffitmi  or- 
j,  dirti  antichi  all'  ottime  arme  moderne  ,  levando  gli  errori  +, 
3,  accomodando  con  giudizio  i  dif ordini  y  Ò*  nella  fai  fa  ordì- 
,3  nan^a  delle  fili  e  ,  la  nece/faria  &  vera  delle  fch'tere  intro» 
3,  ducendo;  con  altre  confiderationi  utilijfimey  &  avvedimenti 
3j  militari*  che  longo  farebbe  il  commemorarli  &c+ 

Quefto  Libro  adunque  (ed  ecco  la  Storia   dì   eflb  )     poco 
dopo  la  morte  dell'  Autore  y  che  mori  in   Candìa    nell*  anno 
3  57 5  (  b  ),  venne  in  potere  della    Patricia   Famiglia    Cor- 
nare 


(a)  Vedi  l'Edizione  fovrafegnata,  in  Venezia  158&,. 
(  è)  Marzari %  ove  addietro» 
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varo,  detta  Epi/copia,  e  per  una  ftravagante  combinazione  da 
Giacomo  Luigi  Cornavo  fi  die  in  pegno,  nell'anno  Ì582,  al  ce- 
lebre P.  Antonio  Poffevino  della  Compagnia  di  Gesh  per  */»- 
g?»/-0  Scudi  d'Oro-,  e  il  P.  PoJ] evino ,  unito  ad  altre  Scrittu- 
re, lo  mandò  al  fuo  ReverendtJ/tmo  Padre  Generale  d'allora, 
che  lo  depolirò  in  luogo  ficuro  (a).  Se  non  che  del  158$ 
volendo  il  Cornaro  ripetere  il  fuo  MS.,  e  reftituire  il  dana- 
ro, trovò  delle  oppofizioni  ,  perchè  fpirato  il  tempo  a  ciò 
ftabilito:  contuttociò  il  Religio fijjìmo  Letterato  Padre  feri  ve 
ai  due  di  Giugno  da  Bamberga  al  Cornaro ,  e  non  {blamente 
gli  promette,  previo  lo  sbori'o,  la  reftituzione  del  MS.  (b)> 
ma  Io  afììcura,  che  non  fen'  era  traferitta  neppure  una  pa- 
rola. Il  Libro  adunque  rivenne  in  Venera ,  e  [dopo  varii 
ca/i  della  fortuna,  così  il  Pigafetta  (e],  e  dopo  varie  vicen- 
de, pafsò  ad  accrefeere  lo  fplendore,  e  la  preziofità  alla  (cel- 
ta Biblioteca  del  prima  Procurator  di  S.  Marco,  e  finalmen- 
te Doge  di  Venera  Marco  Fof carini ,  Scrittore  noti  (Timo, 
Innanzi  però  che  ottenefle  le  accennate  decorazioni ,  fu  Mar» 
co  Imbafciadore  a  Vienna  ,  ed  allora  pofledeva  Elli  già  il 
Manofcritto:  locchè  venuto  a  notizia  dell'  incomparabile  Re 
di  Prujfta,  felicemente  ora  Regnante,  fece  tanto,  che  obbli- 
gò il  prudenti flimo  Imbafciadore  a  compiacerlo  di  una  Co» 
pia;  né  oltre  quel  Re  c'è  alcun  altro,  che  fi  pofla  vanta* 
re  di  averla  . 

E'  veriflìmo:  c'è  chi  pretende  di  aver  fondamento  per 
poter  dire  che  V  Originale  del  MS.  pofleggaii  dal  Monarca, 
e  che  ne  fia  rimafa  all'  Imbafciadore  la  Copia  •'-(  d  )  ;  ma  la 
quiftione  fola  a  mio  conto  è  più  del  dover  coraggiofa.  Quel 
che  niun  nega  fi  è,  che  il  Manofcritto  ovunque  è    noto  ,   fi 

repu- 


(a)  Lettere  unite  al  MS.  (e)   Nella  Dedicatoria  citata. 

(6)  Così  la  Lettera   del  P.  Poffevino,  (d)  Così  nelle  Memorie  Perfetta,  pref* 

anche  appretto   di    ine   copiata   colle         fo  Cà  Cornare. 

altre  originali  in  Cafa  Cornerò. 


v_ 
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reputa  di  una  rarità  ringoiare;  e  che  il  PruJJiano  Signore  co* 
sì  lo  ftimò  degno  di  Lui-,  che  maneggioni,  e  ad  ogni  mo- 
do lo  volle. 

Quel  predio fo  Volume  dell'  Arte  Militare  [  fcrivea  Sua  Ec- 
cellenza Lodovico  Arnaldi  nella  fua  bella  Orazione  in  lude 
appunto  del  SereniJJìmo  F  o/carini  (  a  ]  acce  fé  il  deftdsrio  per- 
fino del  più  glorio fo  Monarca  de  IT  univerfo*  Seppe  egli  dalle 
rimote  fue  terre  in  quai  mani  fi  cufiodiva;  bramò  vivamente 
defferne  fatto  in  qualche  guifa  partecipe:  Vop  foddisfacejìe  dal- 
la Corte  di  Vienna  le  richiefie  di  un  Re  sì  grande  ;  ed  avre- 
fte  con  ciò  contribuito  alla  militare  fua  gloria  ,  fé  e*  d'  altro 
Maefìro  aveffie  avuto  meflieri  che  di  fé  ftejjo, 

L'  Angiolelli  compiangendo  la  morte  del  valorofo  Conte 
Hippolito  Porto  (b),  intorno  a  quefto  raro  Libro,  ed  al  fuo 
Autore  ha  quefto  periodo: 

Grandi/fima  veramente  &  deplorando  jattura  dell'  età  no» 
firay  poiché  l'arte  della  Guerra ,  da  cui  nafce  la  Pace,  che  fo- 
la fa  bello  il  Mondo ,  da  pochi/fimi  è  bene  ime  fa:  di  che  ol- 
tre gì*  altri  molti  ,  che  fi  leggono  in  quejìa  materia ,  fa  piena 
fede  il  belli/fimo ,  e  dotti /fimo  Libro  d  un  nofìro  non  men  vir- 
tuofo,  che  valorofo,  &  nobilijfimo  &  honorati/fimo  Vicentino  , 
che  veramente  tutta  la  Patria  honora,  la  cui  fama,  mercè  di 
Lui,  fia  per  volare  fino  alle  /ielle, 

ed  in  margine  è  fcritto:    illujlre  Sj  Colonella  Chieregato» 

Ji  Signor  Marchefe  Scipion  Mnffei  rimprovera  quaiì  di  po- 
ca erudizione,  odia  di  fcarfe  notizie  Monfignor  Fontanini, 
perchè  ignorava ,  il  te/lo  a  penna  :  della  Milizia  :  ampia  opera 
con  molti  (fi  me  figure  di  Valerio  Chieregato  Vicentino,  diretta  a 
fuo  figliuolo  nel  1574  (0;  e  il  Sig.  Apofiolo  Zeno  nelle    lue 

note 


(a)  In  Vene2ia  MDCCLXV.  apprettò         M72-  in  4-  Pag«  2?- 

Giarnbatifta  Pafquaii  in  4.  (e)  Otterv.  Letter.  T.  2.  p.  157. 

(£)  Venezia  appretto    Crijìo/ore  Zanetti 
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note  allo  ììeflb  Monjignore:  inutili  voti  (fcriveva)  fi  fono  fatti 
per  altra  grand-opera  in  tal  materia  (dell'arte  militare)  com- 
pofla  dal  Contct  Valerio  Chiericato  ,  gentiluomo  Vicentino ,  dd 
me  più  volte  ojfervata  fra  i  codici  della  libreria  Fofcarini,  con 
ornamenti  di  bei  difegni ,  e  con  elogi  di  molti  grand  Uomini 
del  tempo  fuo:  (a)  lagnandoli  che  non  divenifle  un  pò1  piìi 
acceflìbile;  offia  che' il  benefìcio  di  quel  Libro  Maeflro  non 
fi  rendette  una  volta  poi  univerfale  ,  Campandolo. 

Il  P.  Barbarano  veramente  dice/  che  queuY  Opera  è  data 
alla  luce  (b):  ma  intende  alla  luce  di  quello  Mondo \  per- 
chè fcritta  c'è,  ftampata  non  certamente. 

Il  "Palladio  chiamò  il  Cbieregato\  Gran  Cavaliere ,  vero  efem- 
pio  dell'antico  valore  (e);  ed  il  Mar^ari  gli  tede  merita- 
mente un  lunghiffimo  e  magnifico  Elogio  y  eh'  io  ommetto 
per  moderazione;  (d)  e  perchè  è  inutile  aggiugnere  a  ciò 
che  parla  di  Valerio  il  fuo  Libro. 

VALERIO     CHIEREGATO     IL 

DI  quello  Valerio  ido  Cbieregato  la  Jìorìa  è  un  po'  con- 
fufa.  Nell'Arbore  (qualunque  Ei  fìa),  che  tratto  dai 
MSS.  del  P.  Barbarano  ho  preflb  di  me,  apparifee  Figliuolo 
di  Girolamo  qu:  Nicolò,  e  fiori  alcuni  anni  dopo  del  primo. 
Sembra  che  anch'  Egli  (lato  fìa  un  Uom  di  vaglia  ,  ma 
{blamente  in  Poefia  rufìica  :  e  fotto  il  nome  di  Cbiavellino 
fi  veggono  di  Lui  alle  flampe  più  Compolìzioni  di  un  gufto 
molto  fquifìto  ;  tra  cui  è  celebre  la  Cannone  intitolata,  El 
Boaro  de  Chiavellin.  Le  accoglie  il  Libro  (  di  cui  converrà 
parlare  in  un  altro  'Tomo  )  delle  Rime  Kuflicbe  di  Ma- 
gagni > 


{n)  T.  2.  pag.  405.  (  e  )  Ove  fopra. 

(£  )  Vedi  ove  fopra  nel  Tomo  4  d'eli'  {d)  Ove  fepra. 
Hijìorta  Ec:lefìa]ìica  alla  pag.    citata  . 

Voi.  IV.  T 
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gagnò,  Merton ,  ?  Begotto,  flampato  (  oltre  molte  volte  pri- 
ma )  in  Venera  appretto  il  Bugna  del  1659.  in  8.  (a):  e 
alcune  altre,  anzi  il  maggior  numero,  le  confervava  inedite 
il  fu  Cavalier  Mich  tei  angiolo  Zov^i  ;  né  faprei  render  conto 
di  chi  oggidì  le  poflìede,  e  le  abbandona  ingiuftamente  a 
giacere  fepolte  in  un  qualche  Armadio ,  fenza  che  alcun  le 
afta  pori . 

Di  quefto  Valerio  nuli' altro  mi  retta  da  aggiugnere,  fuor- 
ché Egli  pure  ebbe  Moglie,  e  Figliuoli-,  (b)  e  che  del 
1 553.  dal  Doge  Marcanton  Trivi/ano  [per  quinto  il  Barba' 
ratto  aflerifce  (e]  fatto  fu  Cavaliere  di  San  Marco, 


(  a  )  Vedi  Parte  prima  ,  alla  pag.  85.       (  e  )  L.  4.  pag.  237. 
(b)  Così  dall'  Albore  pretto  di  me. 

Fiorirono  nella  prima  porzione  di  quello  5Vcg/o  fedicefimo  tre  perfonaggi  di  Co- 
gnome CATTI ,  o  GATTO  ;  la  quale  è  una  JF 'amiglia ,  di  cui  fi  fa  menzione 
nei  noftri  Archivi  per  fin  dal  12Ó0,  nel  Rotolo  6  del  Convento  dell'  Aracaeli  in 
Una  Bolla  d' Aleffandro  IV  alla  Badeffa  :  ove  s'incontra  Alberto  Gatto  Notajo  del- 
la Real  Corte.-  anzi  ne  è  memoria  del  1237  in  Liticinio ,  e  pVtdone  Notai;  come 
nel  Rotolo  314  del  Canto  4  dell'Archivio  di  S.  Bartolommeo,  trasferito  in  Vene- 
zia, chiaramente  fi  legge. 

I  Letterati  e  Scrittori  furono  due:  il  primo  PIETRO  ANTONIO;  che  in- 
titolo una  lunga,  ed  alTai  bella  Egloga  Latina,  a  Francefco  Bernardo  Pretore  in 
Vicenza;  e  quefta  fi  (tampò  m 'Padova  in  4.  da  Giacomo  Fabriano  del  MDL.  e 
comincia:  Co^querar ,  an  fìleamì  vereor  ne  carmina  Nife  &c.  :  e  quelli  ,  fecondo 
il  Riccobono ,  de  Gymn.  Patav.  pag.  25  e  26.  fu  Profeffore  in  Padova  del  1542  in 
Medicina,  ed  il  fecondo  VICENZO:  di  cui  nello  Scardeone,  Ballieae  apud  Epifco- 
pium  MDLX  fi  trasferirono  alcuni  Verfi  molto  graziofi  :  il  primo  dei  quali  è 
queflo  :  llluflres  anima,  nata  melioribus  annis :  E'  in  lode  dello  Scardeone  .  Un  ter- 
zo Gatto  (a  detta  del  Riccobono,  ovefopra),  cioè  Giacomo,  fu  anch'* ITg// Pro feffòre 
in  Padova  del  1550. 


Anno 
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Anno    1547. 

NICOLA    VICENTINO   PRETE. 


■'P  I  quefto  buon  Sacerdote  (  la  cui  Fami  olia  fin 
ora  è  fconofciuta  )  prima  di  accennar  ciò 
che  fcrifle  ,  Noi  potrem  {ò\o  dire  di  aver 
raccolto,  che  nacque  del  1511,  e  che  pafsò 
adulto  ai  fervigi  d*  Ippolito  d'Efìe,  Cardinal 
di  Ferrara-,  fotto  gli  auipìcj  di  cui,  nell'anno 
1555.  in  età  di  44  anni,  mandò  poi  fuori  il  feguente  Li- 
bro,  in  più  vifte,  e  per  più  riguardi  curiofo  (a)  . 

„  V  antica  Mujtca  ridotta  alla  moderna  prattica  ,  con  la 
„  dicbiaratione ,  Ò*  con  gli  effemp't  de  i  tré  generi  con  le  lo- 
55  ro  fpetic*  &  con  l  inveratone  di  uno  nuovo  (ìromento  ,  nel 
,,  quale  fi  contiene  tutta  la  perfetta  mujìca ,  con  molti  fecre- 
„  ti  muficali.  nuovamente   mejfa    in   luce   dal   Reverendo    M. 

Don 


{a)  In  Libreria  Bettollantt. 
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3,  Don  Nicola  Vicentino,    in   Roma   appreffo     antonio     barre* 
3)  MDLV.  in  foglio. 

Ed  in  fine.  ,,  Stampato  in  Roma  appreffo  antonio  Barre  , 
„  a  inflantia  di  Don  Nicola  Vicentino  MDLV.  alti  XXIL  di 
„  Maggio. 

Nel  Frontifpkio  di  elfo  avvi  uno  Scudo  con  Anfione ,  che 
tocca  la  Lira  attorniato  da  diverti  animali  ,  e  col  feguente 
motto  allo  intorno;  SUAVIS  VOX  EX  EJUS  ORE,  ET 
INDEFESSA  FLUIT:  e  nel  rovefcio  del  Frontifpkio  èvvi 
la  Tefìa,  e  1'  imbufto  di  Don  Nicola  Vicentino,  focto  di  cui 
fi  legge.-  NICOLAS  VICENTINUS  ANNO  JETAT1SSUJE 
XXXXIIir  Intorno  allo  Scudo  deli'  imagine  di  Don  Nicola  fi 
legge:  INCERTA,  ET  OCCULTA  SCIENTIM  TUM 
MANIFESTASTI  MI  HI:  e  intorno  ali1  imagine  fletta,  qua- 
li in  una  feconda  riga .-  ARCHICTMBALI  DIVIS10NIS 
CHROMATLCIQ.  AC  ENARMONICI  GENERIS  PRA- 
TICA INVENTOR. 

Cosi  a  un  di  predo,  ommefle  alcune  delle  addotte  Epi- 
grafi, deferì  ve  il  Libro  affettatamente  il  grande  Apofìolo  Tue- 
no,  a  correzione  di  Monfignor  Giujìo  F ontani  ni ,  che  ricon- 
viene, contrafegnandoli  gli  errori  così:  dal  R,  M.  Don  Ni- 
cola (  e  non  Niccolo  }  :  in  Roma  per  Antonio  Barre  (  e  non 
Barrì  ):    1555   (e  non   1557  )    (a)    .  / 

Ora,  quefto  qualunque  Libro 3  che  ci  fi  prefenta  con  tan- 
to apparato,  lo  dedica  Nicola 

„  All'  IlluflriJJimo  &  Rever.  Cardinal  di  Ferrara  S.  & 
Patrone  Ofs.  che  molti  anni  gli  avea  dato  cortefe  ricetto  al 
condur  le  fue  fatiche  a  fine  fopra  V  antica  mufica  :  e  promet- 
te ivi,  che  {coprirà  molti  fé  greti,  li  quali  da  pitt  agora  inven- 
tore delle  proportioni  mujicali  infimo  a  quejìo  tempo   non  fono 

fiati 


'»  »M 


{a)  Torturimi  Biblioth.  Italiana  con  ìe  note  del  Zeno.    Tom»  2.    MDCCLIII. 
pag.  j.16. 
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flati  vnejfì  in  pratica ,  ne  veduti  in  tbeorica  :  e  mofìrerà  an- 
cora ,  come  tal  forta  di  mufìca  ft  pojfa  accomodare  nelle  chie- 
fey  &  ne  luoghi  privati  ;  &  con  quali  infìrumenti  po/Jiamo  per 
quella  magnificare  /'  alti/fimo  Iddio ,  &  addolcir  ,  &  mitigar 
gì'  animi  noftri  :  la  qual  cofa,  dice,  quanto  apporti  utile ,  &  di' 
letto  agli  huomini,  lo  mojìra  ne*  detti  fuoi  boetio,  e  tutti  co- 
loro, che  hanno  fatto  mentione  di  tale  faenza:  - 

Il  vero  è  però  [traferivo  il  Zeno,  (/*]  che  la  invenzione 
tanto  millantata  dal  noftro  Mujico  confitte  in  un  iftrumento 
da  tafto,  chiamato  da  Lui  Archicembalo ,  del  quale  ci  porge  una 
lunga  detenzione  nel  Libro  V ',  moftrandone  la  fabbrica  ,  1' 
ufo,  la  divifione  della  tritatura,  e  l'utile  che  alla  Mufìca 
re  deriva:  ma  in  folìanza  quefto  fuo  ritrovato  fi  curò  poco 
dai  ProfeJJori,  e  nel  fuo  tempo,  e  dappoi  ;  imperciocché 
(  profegue  il  Signor  Apofìolo  )  i  due  gran  Maefìri  di  quèft' 
Arte,  Giufeppe  Zarlino,  e  Vicennio  Galilei  non  ne  fecero  pa- 
rola (  locchè  è  un  cattivo  fegno). 

Giambatijìa  Doni  nel  fuo  trattato  dei  generi,  e  dei  modi 
della  Mufìca  (b)  dice,  che  due  perfone  ft  erano  affaticate 
di  propolìto,  e  con  iftudio  particolare,  onde  redimire  que- 
lla ingegnofìilima  parte  della  Mufìca  ,  cioè  Enrico  Glareano 
nella  materia  dei  modi,  e  Don  Nicola  Vicentino  nei  generi  ; 
e  che  ficcome  il  Glareano  nell'  età  fua  fu  dei  più  dotti  e 
periti  nelle  buone  lettere,  e  confeguentemente  verfato  nelle 
cofe  Mufìcali-j  così  il  Vicentino  de' buoni  Autori  non  ne  eb- 
be che  una  mediocre  notizia,  ma  che  però  nella  Mufìca 
operativa,  e  nel  fuonar  di  tafti  fu  molto  ben  efercitato  ; 
coficchè  flato  fia  miglior  pratico  ,  che  teorico-,  e  più  eccel- 
lente nel  iuono,  che  profondo  nell'  Arte. 

E  quindi  è  che  il  Doni,  feendendo  ai  generi  del  Vicentino 
(e)  fi  ride  del  fuo  Archicembalo ,  e  del  nome  da  molti  ap~ 

pro- 


(  a  )  Ove  fuperiormente .  (  c  )  Lo  fletto  Doni  a  pag.  4.  apud  Ze- 

{  f>  )  Cominciando  il  Capo  1.  ap.  Zemm .        mtm , 
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propriatogli  di  Arcimufico-,  e  fi  prende  a  gabbo  il  fuo  penfa- 
mento  di  relìituir  la  Mufica  ai  fuo  antico  fplendore  ,  ficco- 
me  [  Tempre  il  Signor  Apofiolo  (a]  pavoneggiandoli  in  que* 
verfi  da  Lui  modulati  al  Cardinale  Ippolito,  Tuo  Protettore  ? 

Mufica  prifca  caput  tenebris  modo  fujìulit  atrh  CFc. 
moftrò  di  efler  perfuafo:  e  in  un'  altra  fua  Opera  promette 
poi  lo  fteffoDo»/  di  voler  mettere  in  chiaro,  quanto  fia  mal 
fondata  la  dottrina  di  Don  Nicola:  per  non  aver  praticato  , 
come  bifognava ,  ì  migliori  Autori  di  quefia  facoltà  prima  di 
metterft  in  que/la  imprefa,  imbarcando/i,  come  fi  dice ,  fen^a 
bìfcotto\  onde  gli  convenne  fantafiicare  vanamente ,  e  formar  fi 
un  certo  Cromatico ,  ed  Enarmonico  a  fuo  modo  ,  che  non  bei 
ne  capo ,   riè  coda  ,  e  non  pub  mai  far  buon  effetto. 

Il  Doni  tra  tutte  quelle  cofe  peraltro  non  può  non  con- 
fefTare  il  Vicentino  degno  di  molta  laude,  fé  non  altro  per 
la  buona  intenzione  ch'ebbe  di  migliorare  la  Mufica,  e  per 
le  fatiche,  che  ci  durò,  ancorché  deviato  fi  folle  dal  dirit- 
to fentiero,  e  dalla  mirabile  ftrada  degli  antichi/  e  con  elìerfi 
fervito  per  fondamento  della  fua  fabbrica  degli  flrumenti  da 
tafio,  e  non  di  quelli  d'  arco ,  molto  più  a  tal  effetto  pro- 
porzionati  (b). 

Per  verità  era  più  decorofo  alle  Lettere  di  Vicenza  l'orn- 
fnettere  queft*  Articolo;  ma  nulla  è  più  decorofo  della  ve- 
rità, la  quale  in  qualunque  cafo  ha  da  aver  luogo  ,  e  da 
prefeindere  da  qualunque  fi  fia  riguardo.  Io  peraltro  la  vol- 
li far  dire,  non  dirla/  giacché  ho  ricopiate  le  altrui  parole 
a  puntino,  nulla  aggiugnendo  del  proprio;  e  m' annojai  an- 
zi del  Doni)  coficchè  tutto  non  dilli  ciò  ch'ei  ripete,  e  più 
diffufamente,  di  D.  Nicola,  ove  tratta  de  pnefiantia  mufica 
veteris  (e). 

Ofi 


(a)  Vedi  Zeno,  annetazionì  ove  fopra     (  6)  Ove  fopraalla  pag.  io.  apud  Zenum. 
at  fontanirìi*  (cj  Alla  pag.  22. 


tf£  (  clì  )  a» 

O  fi  fece  coniar  il  Profeffor  Vicentino  (a),  o  gli  fi  coniò 
una  Medaglia ,  la  quale  non  è  comune:  ed  io  rammento  con 
piacere  di  aver  regalato  di  ejfa  il  celebre  Ss  D.  Bellini ,  An- 
tiquario di  Ferrara  ,  a  cui  per  ragion  del  Mecenate  del  me- 
defimo  D.  Nicola  più  forfè  che  a  me  apparteneva. 

Ella  è  di  Bronco:  e  nel  diritto  vi  fi  vede  una  Te/la  nu- 
da con  £tfr£fl  lunga,  e  col  nome  all'  intorno:  NICOLAS 
VICENTINUS:  e  nel  rovefeio  la  Figura  di  unOr^wo,  coti 
la  leggenda:  PERFECTM  MUSIC jE  DIVISIONISgK 
INPENTOR. 

Nella  Raccolta  degli  Opufculi  del  P.  Calogerà  ;  anzi  nel 
fuo,  Catalogus  Numifmatum  viris  dotlrina  prcefìantibus  praci- 
pude  Italis  cu forum ,  ^##  ferva ntur  Brixice  apud  N,  N.  (  b  ) 
abbiamo  (e)  quella 

Vincent inus  Nicolas  P*  A.  (  cioè  Pars  adverfa  )  Perfetta  Mu- 
ficee  ,  Divtfìonifque  Inventar  Med.  (  cioè  Medii  Moduli  )  :  la 
quale  è  poi  la  fteffa  del  Mufeo  di  Ferrara;  tranne,  che  que- 
lla di  Brefcia  è  della  feconda  grandezza ,  quando  quella 
del  Profejfore  Bellini  e  della  prima.  Il  poflTefì'ore  di  quella 
di  Brefcia  N  N ,  è  il  chiarilììmo  Signor  Conte  Giammaria 
Marguerite!  li, 

Neil'  Abecedario  di  altri  intagliatori  in  rame ,  ed  in  legno , 
del  Cavalìer  Ridolfi,  abbiamo,  di  quelli  tempi,  cioè  del  1555 
un  Gio:  Nicola  Vicentino  (d);  e  di  Lui  fi  dice/  che  intagliò 
epere  del  Parmigianino,  Ma  non  mi  fembra  probabile  ,  che 
pofTa  eflere  il  nofti'o  Arcimufico  :  contuttociò  per  la  fimi- 
glianza  del  nome  volli  accennarlo;  e  fé  non  altro  ricordai 
un  Artefice ,  qualunque  ei  fia,  della  Patria* 


(a)  Così  il  Sig.  Apoftolo  ,  cheJo  chia-  (e)  Alla  pag.  45. 

ma  il  buon  Prete,  (d)  Le  maraviglie  dell'  Arte   &c.    Ve« 

(£)     Nel    Tomo  XXXV.   apud   Occhi  nezia  1648.  in  4. 

MDCCXLVI. 


Anno 
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Anno  1550: 

ANDREA    PALLADIO 


E  Vicenza  non  fotte  illuftre  per  altri  titoli  ; 
per  ciò  fol  che  fu  Patria  di  Andrea  Palla- 
dìo  ,  lo  farebbe  abbaftanza  fovra  tant'  altre 
cofpicue  Città  dell'  Italia. 

ScriiTero  molti  la  Vita  di  quefto  infigne 
Architetto  ;  ma  niun  certamente  la  ferirle, 
né  meglio,  ne  prima  dei  due  celebri  Gualdi,  Giofeffo,  (a) 
e  Paolo  ,  (b)  Padre  V  uno,  e  l'altro  Figliuolo  ,  ingenui  en- 
trambi, dottinomi,  concittadini,  contemporanei,  ed  amici  ài 
Andrea:  e  poiché  non  folamente  il  Signor  Apoftolo  Zeno  , 
(e)  ma  il  Conte  Montenari,  (d)  il  Marche/e  Maffei,    (e)    il 

Con- 


ia)   Nacque  del    1521,   e   morì   nel  quali  MDCCLIII.  pag.  508. 

1572.  in  Aprile.  (    d    )       Teatro     Olimpico    .     Padova 

(&)  Nacque  nel  Luglio  del    1553  ,    e  MDCCXLIX.  Stamp.  Seminario,  pag. 

morì  il  dì  2.  Ottobre  162 1.  7. 

(  e  )  Note  al  Fontanini  T.  2,  Ven.  Taf-  (  e  )  Oflervazioni  Letterarie . 
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Conte  Pompei  (a),  il  Capellini  (b).,  il  Barbavano  (e),  il  Va- 
fari  (d),  il  Cavalier  Zor'zj  (e) ,  ^  moh' zittì  ,  fcrivendo  del 
Palladio,  attinfero  tutti  a  quello  ideilo  fonte  de  Guai  di  (che 
è  il  folo  legittimo),  d'intorno  all'anno  in  cui  nacque,  agli 
anni  che  viffe,  ed  al  giorno  precifo  in  cui  Andrea  trapafsò; 
per  un  Secolo,  e  me-z^o ;  gli  Scrittori  tutti  dittero  tutti  len- 
za oppofizione  la  ideila  cofa  3  e  tutte  le  Vite  fi  videro  vera- 
cemente uniformi". 

Nacque  (ognun  ditte)  il  Palladio  del  1508,  il  dì  30  No- 
vembre,  giorno  di  S.  Andrea  Apoflolo,  che  però  gli  fi  pofe 
quel  Nome:  vide  72  anni:  morì  ai  19  d'  Ago/lo  del 
1580  (f)-  [ciò  che  conferma  anche  Vicen^o  ScamoT^i ,  com- 
patriotto,  e  difcepolo  dello  fteflb  Palladio  \g\  :  e  fu  fepolto 
in  Santa  Corona  (b) . 

Su  ciò  non  vi  fu  obbietto  in  addietro,  né  chi  contradicef- 
fe  giammai,  dal  principio  del  Secolo  dicihfettefimo  fin  ai  1762; 
in  cui  Tommafo  Temane ,  Ingegnere  della  Serenijjima  nodra 
Repubblica ,  pretefe  di  poter  correggere  tutti  i  preceduti  5VnY- 
for/,  anche  Sincroni ',  e  dimodrare  che  Andrea  nacque  in- 
vece, r//Vc/  anni  dopo  della  comune"  opinione,  cioè  del  1518/ 
(#)  e  perchè  non  poteva  infieme  impugnare  il  di  Lui  anno 
emortuale  (  1580),  fi  determinò  ad  accorciargli  dieci  anni 
di  Vita,  facendolo  perciò  morire,  non  in  età  d'anni  72;  ma 
ma  di  foli  62. 

Appoggia  Egli  il  Signor  Tommafo  i  fuoi  lumi  alla  feo- 
perta  di  un  Ritratto  del  Palladio  ,   di   mano   di    Bernardino 

Li- 


{a)  Ivi  Tom.   III.  Art.  VII.    p.  i0$.  (/")  Così  la  Vita  Gualdo,  preflb  Zeno, 

{b)  Stona  di   Vicenza  MS.    preflb    gli  (p)  idea  dell'  Architettura.  Vedi  Pai- 

Ecc.  NN.  UU.    Pioveni    alla    voce:  Iodio. 

Palladio.  (£)  Gualdo,  e  ognun  altro    col    CajìeU 

{e)  Lib.  IV.  Hift.  Ecclef.  di    Vicenga  lini,  e  col  Zorzi . 

p.  555-  (*')  Ven.    Pafquali  MDCCLXII.    Vita 

[d)  P.  3.  Voi.  2.  pag.  8}7.  e  fes».  di  Andrea  <(yc.  p.   1. 

(e)  Vicenza  illuttre  &c.  MS. 

Voi.    JV.  V 
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Licinio,  Friulano,  in  cui  fi  avvenne  sfortunatamente  iaCafa 
del  celebre  Inglefe  Giofeffo  Smith  ;  e  vi  lette  :  Andreas  Pal- 
ladio A.  annorum  XXIII.  MDXL1  ;  deducendo  perà,  che  fé 
il  Palladio  del  1541  avea  ventitré  anni,  nece (farla mente  fi 
de' dir  nato,  non  del   150S,  ma  del  15 18. 

Ora  è  bensì  commendabile  nel  Signor  Ingegnere  il  defide- 
rio  di  gloria,  e  il  tentativo  di  farfi  merito  colla  Repubblica 
degli  Architetti,  mercè  l'aneddoto  inafpettatamente  da  Lui 
prodotto;  ma,  a  dir  vero,  non  fo  poi  come  un  Ritratto  ap- 
pefo  ad  un  muro,  che  Dio  fa  come  c'è,  che  può  effere  ca- 
pricciofo,  arbitrario,  fatto  a  cafo,  ed  è  almeno  fempre  una 
mefchina  prova,  e  un  argomento  fallace  ,  fecondo  le  giù- 
fte  regole  della  Critica^  fi  pofla  contrappor  francamente  alla 
Tradizione  confante  ed  univerfale  di  cencinquant*  anni ,  am- 
metta, ed  avvalorata  dall'  autorità  venerabile  di  una  ferie 
di  Autori  ClaJJtci-,  e  tra  quefti,  di  due  0  tre,  o  viffuti  al 
tempo  medefimo  del  Palladio  in  una  fletta  Città,  od  a  Lui 
fopravvifsuti  ,  e  tutti  di  etto  o  famigliari  ,  od  amici.  Il 
documento  di  un  femplice  Ritratto,  od  a  nìun  noto  o  di 
cui  niun  fece  conto ,  nella  mente  dei  faggi ,  non  arrebbe  ad 
aver  tanta  forza  da  abbattere  fondamenti,  dirò  cosi,  inef- 
pugnabiìi. 

Ad  illuminar  non  pertanto  e  il  Teman^a ,  e  chi  trop- 
po facilmente  tenne  lui  dietro  in  quefti  anni ,  vale  adire,  il 
benemerito  Signor  Ottavio  Bertoni  Scamoigi  (a),  e  giuttificar 
tanti  Autori,  che  fcriflero  diverfamente,  fono  in  neceflìtà  di 
difendere  una  notizia,  forfè  innocentemente  alterata  da  chi 
la  trafmife  al  Signor  Tommafo\  la  quale  rifponde  da  fé  ad 
alcune  altre  avvertenze  del  medefimo ,  che  ,  perchè  linee 
fuori  del  centro,  divengono  infuttìftenti . 

E' da 


(4)  Fabbriche  e  difegru  di  Andrea  Palio-        MDCCLXXVI.  p.  6.  in  foglio. 

dio  .    Vicenza  ,    app.    Frane,  Modena 
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E'  uà  fa  pere  adunque,  che  Giuseppe  Gualdo  (Uomo  Ltt- 
teratijjimo ,  di  cui  diremo  a  Tuo  luogo),  nato  del  1521  ,  e 
morto  del  1572,  viiTuto  però  col  Palladio  nientemeno  di 
50  anni  (a);  è  il  Padre  di  Paolo  Gualdo  ,  nato  del 
1553.  e  morto  del  1611  ,  viffuto  col  Palladio  26  anni,  e 
che  a  £«*  fopravifTe  per  lo  meno  40  (  b  )  .  Ora  Giufeppe 
[  non  già  il  Nipote  (e]  ma  il  ,FWr<?  di  Paolo,  fìccome  avea 
per  coftume  di  fare  di  ogn' altro  Uomo  celebre  dei  Tuo  tem- 
po, abbozzò  quella  Vita  dell1 Amico  Palladio,  che  accenna 
il  Teman^a  (d),  e  che  ingannato  fupponea  del  Nipote:  e 
perchè  Giufeppe  mori  8  anni  pria  dei  Palladio  y  lafciò  qua 
e  là  in  quell'abbozzo  dei  vani,  che  riempi  pofeia  con  mag- 
gior fondamento,  per  l'appunto  Paolo  il  Figliuola ,  richiedo 
da  Nicola  Claudio  Fabbrili,  Signor  di  Peirefe,  dell'  Elogio  del 
Palladio  y  da  trafmettere  prima  al  Tuano  (e)y  e  pofeia  al  Pu- 
teano  (/). 

Morì  il  Tuano  fenza  avere  1'  Elogio  ;  e  queir  abbozzo  in- 
tanto di  Giufeppe ,  e  quella  D7v*  di  Paolo  ,  pervennero  coi 
progreifo  del  tempo  alle  mani  del  Signor  Apofìolo  Zeno  y  il 
quale  da  prima  ne  fece  copia  a  chi  ne  abbifognava,.  anche 
al  Temane  medefimo  ,  per  quanto  afTerifce  (g)<>  e  al  Ca- 
valier  Zorz)  (b) ;  e  finalmente  la  refe  pubblica  tra  le  fue 
eruditiffime  note  fui  Fontanini  ($)- 

Ecco  la  Storia,  e  lo  fviluppo  di  quella  Vita,  da  cui  qua- 
fi  dalla  forgente  a  noi  dirivarono  tutte  le  altre;  quella  Vi- 
ta che  fcoircerta  il  57g-  Tommafo  ,  fuor  di  propofito,  per  la 
bizzarria  3  o  per  T  impegno  di  fomentare  un  Ritratto  .     Ciò 


("*) Memoria  di Czfa Gualdo.  MS.  bellif»  Ragtimi  pag.  28?.  292. 

fimo    pretto  di  me»  (/)  Pag.  299.  508.  309. 

(è)  Ivi  alle  pag.  70.  e  194.  (<g)  Ove  l'opra  alla  pag.  LXXXV. 

te)  Temanza  pag.  LXXXVIJI.  \h)   Vedi  ivi  ,  Lett.   Zors*  1740.  5  Gin» 

{à)  Ivi.  gno,  rifpofta  al  Zeno. 

(f)    Lett.   d'  Uomini    Uluftri .     1744.  (/)  Ubi  fuperius  . 
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premetto,  s'è  chiaramente  indicato,  a  mio  credere,  il  falfo 
principio,  a  cui  attenutoli  prefe  abbaglio  il  Signor  Ingegne- 
re (a);  e  in  quel  fuo  racconto  vi  fi  vede  intrufo  però  è 
mal  foftituito  al  noftro  Giufeppe  Gualdo  ,  contemporaneo  ed 
Amico,  ed  a  Paolo ,  contemporaneo,  e  fopravviffuto  ai  ZW- 
W;o,  un  altro  Giufeppe  Gualdo ,  Nipote  di  Paolo  ,  nato  del 
1504.  vale  a  dire,  14,  o  15  anni  dopo  morto  il  Palladio], 
il  quale  non  c'entra  per  nulla;  quando  mai  non  ci  entraf- 
fe  ad  efempio  d'uno  in  naufragio  ,  che  per  non  affogare 
s'attacca  ove  può,  fé  anche  alla  parietaria,  che  fugge  in- 
ficine con  l'onda.  E  qui  avverto  per  incidenza  il  Sig.  Tom- 
mafo,  che  quel  Giufeppe  Gualdo,  Rettore,  offra  arciprete  [non 
di  una  Terra  fognata,  che  nella  Diocefi  di  Vicenza  non  c'è, 
vale  a  dire,  ORAGINNO  (£],  ma  di  Augnano;  Arcis  Ja~ 
ni  (e);  non  è  il  fuo  Giufeppe ,  nato  nel  1594;  ma  un  altro 
Giufeppe  Gualdo,  affai  diverfo,  Figliuol  di  Francefco  ,  e  di 
Canarina  Pojana,  il  quale  fiorì,  e  tra  gli  Eroi  della  Fami- 
glia fi  colloca  all'anno  1555  {d)\  coficchè  Egli  pure  divie- 
ne un  terzo  Gualdo ,  contemporaneo  al  Palladio^  ed  un  altro 
valido  Documento  contro  di  Lui,  piuttoflo  che  in  fua  dife- 
fa. 

Di  quefìa  guifa  crederei  fgombrati  affatto  \  dubbj  del  Sig. 
T  emanza ,  e  per  confenfo  del  Signor  Bertotti  Scamozgi  cre- 
derei di  avergli  refi  tranquilli  entrambi ,  e  aflicurati  quanto 
conviene  ,  che  la  Vita  del  Palladio  pubblicata  dal  Signor 
Apoflolo  Zeno  è  la  Vita  legittima  fcritta  da  due  (  o  tre  ) 
Gualdi  contemporanei.*  Vita  che  fi  de'  rifpettare  ,  e  a  cui  fi 
de'  predar  fede  molto  più  fenza  confronto  ,  che  ad  alcuni 
numeri,  mezzo  logori,  non  fo  dir  come,  o  quando,  o  per- 
chè 


(a)  Vedi  ove    fopra  per  eftenfum  nelle     (e)  Ibidem. 

note.  (d)  Prothonot.  Apoft.  Archipresb»  Au 

(é>)  Memor.  fudd.  pag.  $&  cu  J ani  MDLV. 
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che  fcgnati  (otto  una  breve  tela   da  un  Pittore   del    Friuli  : 
(  fé  fu  del  Friuli  ). 

In  effetto,  lo  fletto  Signor  Temane ,  fenza  avvederfene  , 
in  più  d  un  luogo  è  perfuafo,  che  la  cofa  è  così  ;  giacché 
in  più  d'  un  luogo  ad  avvalorare  i  fuoi  detti  cita  il  tefto  di 
quetta  Vita  (a):  ma  fé  la  reputa  autorevole  quando  gli  tor- 
na; perchè,  direi,  perchè  poi  ad  introdurre  una  novità,  che 
non  regge,  la  giudica  apocrifa?  Senza  di  che,  come  mai  il 
Palladio  di  foli  23  anni  s'  era  acquietato  il  nome  Autonoma- 
Jìico  di  Architetto,  e  meritottì  un  Ritratto?  Andreas  Palla- 
dio A.  Quali  opere  avea  Egli  fin  a  queir  ora  prodotte?  qua- 
li fabbriche  alzate  ?  Forfi  quella  di  Giangiorgio  TriJJino  in 
Crìcoìi?  Ma  quella  appunto  è  un  dei  più  forti  argomenti 
coltro  il  Teman^a*  Scrìv' Egli  y  che  del  1536  fi  rizzò  HFac- 
ciata  ,  con  la  Loggia,  e  la  Sala  di  quel  Palagio  (b) ;  cotte- 
chè  s'avrà  a  dire,  che  fi  fotte  pofio  in  difegno,  e  incam- 
minato il  Palalo  almeno  tre,  0  quattro  anni  prima,  cioè 
del  1531,  quando  adunque  il  Palladio  non  contava  (a  fuo 
modo)  che  14  anni.  Ed  è  probabile?  e  fi  ha  da  crederei 
che  un  ragazzo  di  tredeci ,  0  quattordeci  anni  appena,  da 
niun  altro  ammaeflrato  che  dalla  fola  natura  ,  archi  tetta  {fe- 
lina fabbrica  così  fontuofa?  Confetta  Eg//'pure  il  Palladio  , 
che  prima  di  porfi  a  operare,  e  fìudio  ,  e  misuri)  minuti  [[ima- 
mente e  con  fomma  diligenza  (  e  ) ,  e  inveftigò  le  Reliquie  de- 
gli antichi  Edtficj ;  e  viaggio,  e  lej]e\  e  confammo  molto  tem- 
po ,  e  fupero  inciti  pericoli.  Ora  in  quali  anni  fece  mai  tan- 
te cofe,  e  ammaettrottì  in  fi  fatta  maniera  prima  di  arri- 
vare a  quattordeci:  età,  in  cui  fi  fa  Autore  del  Palalo  di 
CriccolP.  lo  r  ho  veduta  [così  a  propolito  di  quella  Fabbri- 
ca lo  fletto  Signor  Teman^a  (d~\  Io  /'  ho  veduta  ed  e j amina- 


ta , 


(a)  Leggi  la  vita  Te-manza,    e  vedrai     (e)  Proemio  a'  Lettori .  pag.  5.  del  primo 

citata  fpeflo  la  fuddetta  Vita.  Libro. 

(£)  Gualdo,  Temanza,  p.  IV.  (  à  )  Ove  fopra >  " 
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fa,  e  la  tengo  fermamente  per  una  delle  prime  opere  del  noflto 
Palladio-,  nella  quale  fpiccano  egualmente,  e  il  nobil  penfa- 
mento,  e  la  parjtmonia.  Locchè  fé  hvero,  ficcome  lo  è>  con- 
verrà dir  che  il  Palladio  ftudiaiTe  prima  di  nafcere* 

Orsù,  il  Signor  Tommafa  fu  più  molto  felice  (prefcinden- 
do  dai  modi)  nel  combattere  f  Abate  Memmo  (a)  rapporto 
al  Ponte  di  Bajfano,  il  cui  antico  modello  non  voleva  ac- 
cordare al  Palladio,  di  quel  che  riefca  nel  contraltare  al  Ze- 
no%  e  a  tanti  altri,  per  verace  e  legittima  la  Vita  de'  Guai- 
di',  e  meiTo  però  da  parte  il  fuo  Ritratto ,  refb.tuifca  pur 
fenza  fcrupolo  i  dieci  anni  di  Vita  al  Palladio  ,  che  gli 
avea  (mi  perdoni)  ingiuftamente,  e  fenza  meritarli  infinito 
appfaufo*  nel  fuo  Libro  ufarpati  ;  che  Noi  colla  fcorta  di 
quefia  autorevole  Vita  >  quanto  bafta  ornai  vendicata  ,  pro- 
grediremo fìcuri  nelle  noitre  memorie. 

Ci  fono  affatto  ignoti  i  Genitori,  e  la  Famiglia  dì  An* 
àrea  (£);.  e  intorno  alla  di  Lui  condizione  Tappiamo  appe- 
na che  per  la  fuddetta  Fabbrica  di  Cricoli  travagliava  il 
Palladio  dzScarpellino,  offia  da  Taglia i pietra  (e);  rigettata  di 
buoniffimo  grado,  in  compagnia  del  Teman^a,  la  tradizione 
di  una  Cronaca  MS.,  incerti  temporis  O*  autbarh  ,  che  lo 
deferive  ivi  Mancale,  &  Garrone  (d)* 

Per  fenti mento  concorde  degli Storici  tutti,  fu  appunto  in 
quella  cccafione,  che  feoperti  da  Giangiorgio  i  rari  talenti  5 
l'indole,  il  genio,  e  la  molta  difpofizione  di  Andrea  alle 
Matematiche,  e  alle  Belle-  Arti>  lo  configliò  a  cambiar  me- 
fliere,  e  lo  invogliò  dell*  Architettura  (e).  Se  in  eiTa  poi 
non  gli  fu  Maejìro  rigorofamente  ,  ficcome  fi  affaccenda  a 
provare  (con  un  argomento  però  negativo >  e  di  poca  forza) 

il 


(a)    Vita   Tertacina.    Ven»  Remondtnì     (e)  Gualdo,  ivi. 

I754  P.  I.  pag.  75  (d)   Vedi  Temanza  pag.  IV. 

(  b  )  Vedi  Vita  Trinino  *  \e)  Sempre  Gualdo  ,  ove  fopra 


/ 
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il  Signor  Corife  Alejf andrò  Pompei  di  Verona  (a);  almeno 
però  lo  direfle,  lo  incamminò  ,  Io  provvide  a  Libri  (b)  : 
ed  è  probabili  Mima  cofa,  che  gli  fpiegaffe  Vitruvio ,  a  fugge- 
rimento  del  TriJJino  ifteffo  fcelto  da  Andrea  per  iuo  efem- 
plare,  e  iuo  Duce. 

Peraltro  i  progredì  maggiori ,  gli  fece  Andrea  collo  ftudio 
il  più  indefeflò,  e  il  più  ferio  Tulle  Fabbriche  degli  Antichi  , 
e  preci famente  di  Roma,  ove  feco  il  conduce  a  quefto  fi- 
ne, la  prima  volta  in  età  di  \6  anni  del  1524  Giangiorgi* 
(e);  e  non  {blamente  gli  fu  di  prefidio  ,  ma  oltre  allo  ali- 
mentarlo ivi,  e  rendergli  facili,  mercè  le  molte  aderenze, 
ove  abbifognava,  gli  efami,  gli  tenne  Scuola;  confettando  a 
buon  conto  con  ingenuità  il  grato  Di/cepolo,  che  in  alcuna 
cofa  gli  fu  Maeftro  Giangiorgh  (</). 

Rivide  Roma  3,04  volte,  (e)  Y  una  delle  quali  (  che 
fu  del  1549  ),  chiamato  in  fretta  colà  dal  fuo  Mecenate 
Giangiorgio,  il  quale,  fé  non  moriva  inafpettatamente  Paoli 
ter^Oy  il  Sommo  Pontefice  a  cui  era  accettiamo,  lo  volea  pro- 
durre Architetto  per  la  Fabbrica  di  San  Pietro,  ove  fareb- 
befi  vieppiù  immortalato,  in  concorrenza  de'  fautori  mede- 
fimi  del  trapanato  San  Gallo,  e  del  Buonarotti .  In  ognu- 
no frattanto  di  quei  favorevoli  incontri  profittava  il  faggio 
Palladio  del  tempo ,  e  delle  occafioni  ;  e  replicò  perciò  le 
ricerche  fu  d'  ogni  antico  rottame  ,  richiamò  ad  efame  ogni 
cofa  la  più  minuta,  ripafsò  tutto  di  nuovo,  e  riprefe  più 
attentamente  in  difegno  ed  EdifiTj ,  e  Teatri,  e  Anfiteatri, 
e  Acquedotti >  ed  Archi  trionfali,  e  i  Templi,  e  le  Sepolture, 
e  le  Terme  (f);  cosi  come    fece   feorrendo    le    Città    della 

Fran- 


(<*)  I  cinque  Ordini  dell'Architettura  {d)  Così  Palladio  ,  nel  Proemio  a  Co* 

Civile  di   Michel  Sanmicbeli .    Verona  mentarj  di  Ce/are. 

MDCCXXXV.  Valarfì  p.  36.  (*)  Così  il  Gualdo,  e  lo  fteiTo Temane 

(  b  )   Barbar an  L.  4.  p.   31 6.  za  ove  fopra . 

(e)  Vedi  Vita  Trijjxno  nel  Tomo  ante*  (g)  Così    Gualdo  ove  fopra. 
ced. 
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Francia ,  e  tra  effe  a  Nimes  nella  Linguadocca  [  non  nella 
Provenza  (<?],  fepolto,  per  cosi  dire,  finché  vi  fi  trattenne, 
e  lordo  fempre  di  polvere,  tra  le  rovine  ed  i  fafli  dell' -^»- 
fiteatro  famofo,  e  degli  Augufti  due  Tempj,  dì  Diana,  e  di 
Vefta ;  e  ficcome  profeguì  a  fare,  ed  in  Pota  nell'  I/ìria  (b) , 
e  nelle  vicinanze  di  Roma,  e  in  Trevi ,  ed  in  Tivoli ,  e  ad 
Affi  fi  nell'Umbria,  ed  in  Rimini ,  a  Capita,  a  Napoli ,  (e)  nel 
Piemonte,  e  in  qualunque  altro  luogo  ,  e  dentro  e  fuori  d' 
iftf//<z ,  ovunque  lo  tratte  o  la  curiofità ,  o  la  profefiìone,  o 
la  Fama-,  e  ar-rivò  poi  finalmente,  dopo  tante  fatiche,  e  dì- 
fpendio,  e  fudori,  a  quel  grado  di  perfezione  nell'  Architet- 
tura, ed  a  quella  eccellenza  di  merito,  che  concedano  i  di 
Lui  Libri  non  folo,  ma  V  Italia  tutta,  e  tutta  l' Europa  del 
fuo  nome  ripiena ,  di  qua   e   di   là  dai  Monti  ,  e  dal  Mare. 

Io  non  terrò  già  dietro  al  Palladio,  ièguendolo  quafi  di 
pafso  in  pafso  ordinatamente  da  per  tutto  ove  fi  porta,  eo 
difegna,  od  alza  un  Fabbrica:  prima,  perchè  appartien'  Egli 
alla  mia  Provincia,  non  come  Operatore,  ma  come  Scritto- 
re', poi,  perchè  veggo  gli  Autori  così  tra  loro  difeordi  nel- 
lo individuare  le  vere  Fabbriche  di  originale  invenzione  di 
Andrea,  e  nel  fépararle  dalle  altre,  che  o  fono  della  fua 
Scuola,  o  a  Lui  vengono  fenza  gran  fondamento  attribuire, 
che  non  mi  farebbe  affolutamente  potàbile  di  riufeirne*  Co- 
sì è,  che  il  Signor  Teman^a  [forfè  perchè  lui  venne  il  de- 
[irò  di  fofpettare  il  Palladio  originario  dal  Friuli  (  d  ]  vor- 
rebbe che  fodero  di  eflo  alcuni  peigi  colà,  di  cui  niun  al- 
tro fa  cenno  (e)\  e  quando  con  l'opinione  comune  fa  che 
fian  del  Palladio  i  due  Palaci  in  Vicen7a,  del  N,  U.  Pio- 
vene^ 


{a)  Errore  del  Temanz^  ove  a  propofito        IuomerM  :  Così  Gualdo . 

di  Nimes.  (d)  Vedi  nel  prircipio  della  Vita. 

(6)  Ove  il  fa  iriofo  Anfiteatro,  e  Teatro,  (e)    Vedi    ivi  di   alcune    fabbriche   in 

ed  Arco,  e  Templi.  Udine, 

(f)  Vi  fu  il  Palladio  con  alcuni  Genti- 
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vene,  e  del  Caldogno,  il  Bertoni  (non  faprei  dirmi  fu  qual 
principio  )  i  rigetta  ;  ed  invece  ,  contradicendo  a  fé  iteffo 
(  a  ),  tra  i  difegni  incontrati*  abili  del  Palladio  dà  luogo  ad 
uno  eh*  è  dubbio,  a  quello  cioè  del  Palagio  Tiene  aXCaJìel- 
lo,  il  quale  coli'  autorità  medefima  del  Palladio  fi  può  qua- 
fi  ficuramente  afferire  opera  di  Marco  Tiene  (b),  contem- 
poraneo ad  Andrea ,  e  da  Lui  annoverato  tra  gli  fludiofìjjì- 
mi  di  quefì  Arte  ,  e  che  di  [e  lanciarono  per  tante  ornate 
Fabbriche  loro  eterna  memoria  (c)#  Ommetto  cent*  altri  di- 
fpareri,  e  gare,  precifamente  tra  X  Architetto  Bertoni,  e  V 
Architetto  Muttoni  (d);  e  chieggo  folo  licenza  al  gentile  Sig. 
Temanxa  di  poterlo  avvertire  ,  che  Eaffano  è  poi  dittante 
dalla  Città  di  Vicenza  diciotto  miglia,  non  dieci  (e) ,  e  Io 
fupplico  ad  aggiugnere,  riftampando,  nello  Errata  corrige  que- 
fta  qualunque  avvertenza. 

Ripigliando  ora  Tanno  154P,  e  ritornando  quafi  col  Pal- 
ladio da  Roma,  Egli  ne  fi  offre  fulle  prime  trafcelto,  a  pre- 
ferenza dello  fteffo  Giulio  Romano,  ad  ornare  la  gran  Èa/ì- 
Ite  a  così  celebre,  detta  il  Pala'^o  della  Ragione,  in  Vicen- 
za: intorno  a  che  è  da  premettere  una  erudizione  proliffa 
ma  che  peraltro,  perchè  la  introduce  quafi  lo  fteffo Palladio  ^ 
e  la  appoggiano  i  Documenti  del  pubblico  Archivio,  (a  lume 
dei  Vicentini)  da  me  non  dovevafi  tramandare . 

La  Baftlica  antica  era  un  affai  vafto  luogo  coperto,  ed  o 
contiguo ,  o  congiunto  col  Magi/irato  Supremo  ;  ove  e  Cede- 
vano i  Giudici  a  render  ragione,  e  fi  adunavano  i  negozian- 
ti per  trattare  gli  affari  loro.  Situa vafi  o  nelle  Piazze,  o 
in  vicinanza  di  quelle;  e  fi  facea  che  Tafpetto  di   ella   fof- 

fe 


{a)  In    altro    fuo   Libretto   ftampato  tefebi . 

anni  fono.  {d)      Ediz.     Palladio     Ven.      Pannelli 

{b)  Vedi  qui  addietro,  Marco  Tiene.  MDCCXL»  e  Bertoni  nella  Prefazione 

(  e  )  Nel  Proemio  a  Lettori .  Ediz.  Frait*  (  e  )  Pag.  XIV. 

Voi.  IV  X 
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(e  a  mezzodì  ;  onde  da  un  lato  e  ai  Mercatanti  e  ai  Fo- 
renft  facile  fofle  Y  accerìb  ,  e  dall'  altro  vi  li  tratteneffero 
gli  uni  e  gli  altri  comodamente,  e  diteli  cosi  dalle  piog- 
gie  e  da'  venti,  come  da' cocenti  raggi  del  Sole,  da'  rigo- 
ri del  verno  e  delle  brine.  La  più  famofa  delle  Bafiliche 
antiche,  fu  [  profegue  il  Palladio  (a]  quella  in  Roma  di 
Paolo  Emilio,  nella  quale  Egli  fpefe  mille  e  cinquecento  ta- 
lenti donatigli  da  Ce/are ,  che  equivalgono  a  circa  novecento- 
mila  Scudi;  ed  era  anch'  effa  magnifica  quella  ordinata  da 
Vitruvio  in  Fano,  che  è  difegnata  dal  Barbaro  (b).  La  dif- 
ferenza poi  tra  le  antiche  Baftlicbe  ,  e  le  moderne  fi  è  , 
che  le  prime  piantavano  a  pian  terreno,  quefte  fu  ì  volti  ; 
e  quando  le  antiche  aveano  i  portici  nel  di  dentro ,  le  mo- 
derne gli  anno  al  di  fuori,  nello  ejìeriore. 

Ora,  Vicenza  fin  dai  più  rimoti  tempi  ebbe  ella  pure  la 
fua  Ba/ìlica;  e  perciò  abbiamo  dallo  Smereglo,  prima:  che 
del  1222,  o  1223,  Domino  Lorenzo  Strazia  dei  Martinen- 
ghi  di  Brefcia  Podejìà  fece  fare  da  certi  Cremonefi  i  cinque 
Archi,  che  fono  fotto  il  Palalo  (e), 

,,  MCCXXII.  &  MCCXXII1.  indiatone  decima  &  unde- 
3,  cima  fu'tt  D.  Laurentius  Strazia  de  Martinengo  de  Brixia 
„  potefìas  Vicentie,  €?  fecit  fieri  qutnque  arcus  qui  funt  fub- 
5,  tus  palatium ,  &  fuerunt  magijìri  de  Cremona  ad  faciendum 
„  dicium  opus. 

Poi,  che  del  1260  il  Podejìà  Rizzardo  di  Litolfo,  del  le- 
gname de'  Mangani ,  e  delle  Carceri  dì  Berga  (  abbattute  ) 
cominciò  a  far  rifabbricare  il  Palalo  Pubblico ,  che  del  1235 
il  crudele  Imperador  Federigo,  con  infieme  la  Città  tutta,  avea 
fatto  incendiare  (d): 

„  MCCLX. 


(a)  Lib.  terzo ,  pag.  58.  Ed i 2.  Francef-  (e)  Vide  Muratori  Rer-Ital.    ad  annos 

chi.  indxftos. 

(è)    Nel  fuo  Vitruvio  ;  e  Palladio   ove  {d)  Ubi  fuperius. 

fopra . 
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5)  MCCLX.  D.  Rix^ardm  de  L'ttolpbo  tncepit  fieri  facere 
3,  palatium  civitatis  Vtcentie,  quocì  combujìum  fuerat  quando 
„  civitas  combujìa  fuit  (  anno  MCC.XXXV  )  per  Imperato- 
5,  rem  Federicum ,  de  lignamine  Manganorum ,  &  de  lignamine 
„  Carcerum  Bericarum:  e  che  del   1262  fi  coprì  (/?). 

Abbiamo,  che  dei  1289.  il  Podefìà  D.  Joannes  de  Tba- 
dis  de  padua  fece  fare  le  Scale  dì  pietra  al  fudetto  Palazzo  : 
fecit  fieri  fcalas  lapideas  palatii  (b)  :  che  del  1290  arfe  la 
prigione  predo  il  Palazzo,  e  che  il  Palalo  novellamente 
andò  ili  cenere:  MCCXC-1//0  tempore  arfit  career  prope  pa- 
latium, &  fuit  combujìum  palatium  magnum  Civitatis  Vice»- 
tice  (e):  e  finalmente,  che  del  api  D.  Lavato  judice  Pa- 
deflà  fece  e  dipingere  e  feri  vere  le  Storie  del  Palazzo  : 
MCCXCI.  fuit  D.  Lovatus  /udex  poteftas  Vicentie  ,  &  fecit 
bonum  regime» ,  &  fecit  pingi  &  fcribi  bifìorias  de  palatio 
(d).  Fio  qui  la  Bafìlica ,  od  è  fmantellata  ,  o  un  cumulo 
dimezzatamente  di  cenere  e  di  rovine;  né  per  novantanni 
«li  fi  preientano  più  Documenti  d'  intorno  ad  effa  ,  fuorché 
una  memoria  in  un  antico  Libro  de  Notai  ,  ove  par  che  fi 
accenni  un  terzo  incendio,  a  cui   nel   1355   foggiacque  (e). 

Incontro  poi,  del    1390,   quand'  era    Vicario   Imperiale    il 

Con- 


ia) Ai  eh.    di    Torre    Libro    B.     p.    I.  minibus  quondam  Rodu'.pbì    Sicadenatiì 

Ifìud    efì     Regefìrum    po/fej]i',num     Co-  ad  pifcariam  Qc. 

munii     Vincenti* ,    Millefìmo   ducente-  (b)  Supplement.    Smeregbi    ad    anrmm 

fimo   fexagefimo    fecundo  .     In    primis  Sic. 

Paìat'um  vttus    cornunis   Vicentie  quod  (e)   I'oidem  . 

tnodo  novter   cobopertum  fuit  cum    una  (d)  Scmper  ibidem  ad  annum  fìgnatum  . 

Turrita   fuper   quod  palatium    redditur  (e)  Lib.  intir.  Expenfarum .  mcip.  131 1. 

jus  &  etiam    camera.    Arici  ancrum ,   &  finit   1^77.  A.    pag.    104.  mi  Ile  fimo  tre- 

Eccttfìa ,   £9*  alia  Camerula  apud  diBam  cente/smu  quinquage fimo  quinto  -   Expen- 

Turrim ,  cui  cabaret  ab  uno  latere  verfus  Je  fa£ìe  per   Joannem     notarium    filium 

meridiem  platbea  qua  ejì  verfus  pontem  Ser  bertoloti  findicum-de  menfìbus  Februa- 

berice  ,   &  ab  alio  latere  verfus  fepten-  rii  Aprilis  Martii    &  May  -  item    una 

irionem  platbea  quie  appeliatur  peronìum  Libra  data  certis  portitoribus  qu''  pina- 

&  ab    uno    capite    verfus  mane    archus  verunt  fcrineum  fratalie  tempore  incenda 

volti    magni,  (>    ab  alio    capite  verfus  palacii  cum  fcriptutis  intus  exijlentibtts 

fero   via   queàam    qute   nanfa   a  fedi-  in  pubiicis  iodi , 

X       2 
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Conte  di  Virtù ,  e  Pode/ìà  per  e  (Io  in  Vicenza  Galvan  Becca» 
ria,  una  Supplica  ,  che  fa  la  Fraglia  de  Notai  al  pie  fi  Con- 
feglio)  per  ciò  che,  ad  pulcbritudtnem  &  utilitatemy  fi  cam- 
biale di  fito  la  Scala  maggior  del  PalaT^o  (a):  la  qual/»/;- 
plica  venne  ammetta;  ed  in  fatti  nel  fufì'eguente  anno  1301 
leggo  efeguito  il  trafporto  (b) . 

Da  lì  a  pochi  anni  (  cioè  del  1404  )  per  fua  gran  forte 
pafsò  Vicenza  fotto  il  Dominio  Veneto ,  e  la  fua  Baftlica , 
parte  confunta  dalle  fiamme,  e  parte  rovinofa  e  cadente, 
anch'  erta,  con  infieme  le  altre  cofe  tutte,  cominciò,  per 
cosi  dire,  a  rinafcere;  perchè  andoffi  ampliando  via  via  , 
riftorandofi ,  e  fi  vide  anzi  ogni  di  più  rabbellita,  e  ador- 
nata ,  mercè  la  pubblica  fplendidiffima  munificenza. 

Ho  fotto  gli  occhi  tre  confecutive  Ducali  del  Doge  Fo- 
fcari;  la  prima  delle  quali,  che  è  del  1444  (c)  i  ficcomc 
gloriofifiìma  e  per  la  Serenijpma  Repubblica ,  e  per  Vicenza, 
un  Suddito  Scrittor  grato  non  1'  ha  fol  da  accennare:  (  per- 
fuafo,  che  chi  legge ,  e  non  avvi  interefle ,  poffa  trafcorre- 
re  oltre  fenza  gravifiìmo  incomodo,  e  non  accagionarmi  di 
un  Epifodio  quafi  un  pò*  troppo  indifcreto).  Eccola: 

„  Francifcus  Fofcari  Dei  Grafia  Dux  Venetiarum  &c.  No- 
„  bilibus,  &  fapientìbus  Viris  Hetlori  Pafqualigo  de  fuo  man- 
„  dato  Potejìati,  &  Benedillo  Barotio  Capitaneo  VincentiaÒ* 
„  fuccefforibus  fuis  fidelibus  diletlis  falutem  &  dileèlionis  nffe- 
.y  Bum*  inclinati  fupplicationibus  communitatis  no/ira  Vincen- 
zi tice ,  qua  ob  ejus  integerrimam  pdem  devotionem  &  ^elum 
?,  quem  uti  multis  novimus  experientiis  ad  nojìrum  habet  do- 
„  minium,  atque  ftatum^  cbarijpma  nobis  efly  &  intendente* 
j>  fìc  futs  cx'igentibui  meritis  caufa  prò/equi  favoribus  gratiofts*- 

quum 


(a)  Lìb.  de  Nodari  in S.  Corona -fegna-     (£)  Pag.  127. 
toH.  intitol.  liber  creationum  domin.    (e)  Arch.  di  Torre.  Libro  Albo  vtc» 
prefidentium  1377.   p.  125.  chio  pag.  7$» 
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5,  quum  ad  noflram  nuperrime  miferunt  prefentiam  quatuor  e/'us 
n  folennes  oratores ,  videlicet  fpetlabilem  dominum  Valer'tum  de 
5)  Lufchis  milttem ,Johannem  deTbtenis ,  hieronymum  de  Guai» 
i,  */o,  eìF  montorium  de  Maccarelli*  Legum  Dotlores^  per  quos 
„  devoti/fime  imploravit  fufragium  Ò4  fubventionem  noflram 
„  »/•  reedìficari  facere  valeat  Palatium  fuum ,  ^»oó/  /?ko  ^r/ff 
„  combuflum  efl  O4  prò  reliquo  minatur  ruinam,  deliberavimuSj 
„  <7C  volumus  &  vobis  mandamus  curri  noflro  Confitto  Rogato- 
3>  rum  quatenus  prceditlde  fìdeliffimae  Communitati  no/ire  prò 
„  jubvenùone  fabrice  &  reedificationis  palati'/  antediclt  dar'/  fa" 
„  cere  debeatis  per  tllam  Cameram  noflram  Vincentie  de  ulti* 
„  mi  5  denar'//5  qui  de  datta  exigentur  per  annos  quinque  pro- 
„  xinm  anno  fingulo  DUCATÒS  MILLE  AURl,  &  fi  for- 
5,  te  non  continuaretur  exigi  datta  fupraferipta  ditti  denarii 
„  dentur  &  folvantur  de  denariis  Camere  noflre  prediale  :  ve- 
„  rum  teneatur  ipfa  fideliffima  communitas  ponere  &  contri* 
5)  buere  opera  lapides  calc'tnam  ,  Ò*  quecumque  alia  necejfar'ta 
,5  ultra  fubventionem  fupraferiptam.  bas  autem  regiflrari  face- 
5>  re  debeatis,  &  regifìratas  prefate  noflre  fideltjfime  commu- 
5,  nitati  facere  confignari. 

„  Dat.  in  noflro  Ducali  Pa latto  die  XX  Martii  inditi/o- 
„  ne  VII»  e  444. 
Le  altre  due  Ducali  fono  una  del  1450;  l'altra  del  1451 
(  a  )  ;  e  ilccome  la  prima  a  fregna  di  fovvenzione  mille  Du- 
cati d  oro  all'anno^  per  cinque  anni;  la  feconda  cosi  protrag- 
ge  la  grazia,  e  per  un  altro  quinquennio  preferive  il  foccor- 
lo  di  annui  feicento  Ducati  :  ducatos  fexcentos  in  anno  :  colla 
folita  condizione,  che  la  Città  fomminiftri  del  proprio  le 
pietre  ,  inoltre  la  calce ,  e  le  altre  fpefe  delle  opere ,  e  de' 
trasporti  :  e  la  ter^a  accorda    di   convenire   cogli   condannati 

per 


(a)  Ove  la  prima,  pag.  127. 
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per  annum^  e  fciorgli,  e  graziargli,  coi  tramutar  loro  in  pe- 
cuniaria la  pena  d'ogni  altro  genere/  pecunialiter  ;  coiìcchè 
o  contribuiffero ,  o  travagliaffero,  o  foftituiffero  chi  trava- 
gliale per  eflì  nella  rifabbrica  della  B  afille  a  ;  ottenuto  però 
prima  il  Chirografo  di  rappacificazione  quafi  e  di  uguaglian- 
za da' rifpettivi  Avverfar/:  quod  prediclt  condemnati  ad  ditlam 
gratiam  &  conventiones  deducli  ab  eorum  adverjariis  cartam 
pacis  habeant;  coi  quali  fulììdj  adunque  la  mole  andava  di 
giorno  in  giorno  acquiftando  magnificenza,  e  decoro  . 

Se  non  che  appunto,  perchè  ornai  refa  affai  machinofa  > 
e  affai  vafta,  v'era  duopò  di  riattarla  validamente,  e  farla 
forte  davvero,  che  né  il  feroce  urto  degli  anni  la  rovefeiaf- 
ie  si  tofio,  né  la  mole  medefima  la  opprimere;  tanto  più,, 
che  nei  giorni  ultimi  del  1495  s'era  sfacciata  da  un  Iato  por- 
zion  della  balauftrata;  che  non  pertanto  del  1496  fi  prefe 
parte,  e  vennero  da  Venezia  due  valorofi  periti,  che  prov- 
vedeffero  fingolarmente  alla  perpetuità  della  Fabbrica 
(a). 

Uno  di  e  Mi  fu  MeJJer  Antonio  K'rzo  ingegnerò  de  la  lllu- 
jìrijfima  Signoria  de  Venefia  ;  il  quale  nel  regiflro  della  par- 
te vien  qualificato  di  quella  guifa  ;  excellens  arcbitetlus  Geo- 
metra clarijfimus  Sculptor  peritijfimus  ac  ingeniofijfimus  opifi- 
ciorum  ducalium  prefes  Antonius  Ricius  Venetus  (b).  L'  altro 
fu  Georgio  Spaventa ,  ove  appellato  Architetto  Ducale  :  Ar- 
chiteclus  Ducalìs  (e),  ed  ove  (con  efprefììon  rirleffibile)  Ar- 
chitetto de  magnifici  Signori  Proccuratori  di  S.  Marco  (  d  )  : 
provifio  faàla  [così  nel  regiftro  ]  per  magifìrum  Georgium Spa- 
venta Architettum  magnificorum  Dominorum  procuratorum  San- 
cii Marci  (e), 

Scrif- 


(a)  Arch.  Torre-  Libro  Albo   vecchio  (e)  Semper  ibidem. 

pag.   186.   15  Luglio,  a  pag.  192,  iyi .  («')  Ibidem    Egli    fìeflb  la  Spaventa  fi 

22    Marzo.  chiama  così. 

(£)  Ibidem.  (?)  E  fi  fottoferivono  di  man  propria. 


<j$  (  CLXVI1  )  &ft 

Seri  Aero  in  fatti  entrambi  nell'  antico  Vernacolo  Venera- 
no, del  1498,  la  loro  opinione,  la  quale  eiìfte  ;  e  pel 
fuo  rozzo  riufeirebbe  per  avventura  guftofa ,  ma  la  fover- 
chia  proliffità  mi  vieta  di  addurla,  e  mi  difpenfa  dal  te- 
dio; intanto  però  fi  approvarono  i  progetti;  ma  che  ?  fo- 
pravvenute  torto  e  la  guerra  di  Cambrai,  e  alcun  altra  di- 
iavventura;  o  nulla  fi  efeguì  per  allora,  o  infenfibilmente  , 
per  fino  all'anno  1542,  in  cui  già  ritornata  la  calma  fi  ri- 
pensò all'  affare  fofpefo  della  Bafilica-,  e  perchè  attrovavau* 
allora  in  Mantova  a' fervigì  di  quel  Marcie/?  il  famofoG/H- 
l\o  Romano  difcepolo  del  divino  Raffaello,  fi  propofe  in  Con- 
feglio  di  confutarlo.  Queft' è  la  parte  (a): 

„   1542.    30.   cjbre.  in  confitto   propofita  fult  pars    infraferi- 

5,  pta .  quia  neceffe  ejl  facere    opus  podiolorum     jamd'm    ince- 

n  ptum,  Cy  numquam  fattum,  quamvis  appare at    quod    de   an- 

3,  no   14.96  captum  fuerit  per  hoc  confelium  quod  ditti   podioli 

5,  fabricarentur  eo  modo  quo  videntur,  &    quamvis    non    appa- 

„  reant  piane  fcripture  in  bac  materia  calamitate   incenda    id 

„  probibentis ,  extat  tamen  opus  cujus   pars   perfetta    eft  ,    pars 

„  autem  bellis  jupervenientibus  imperfetta  remanftt'.  ideo  vadit 

5,  pars  quod  fabrica  preditta  podiolorum  fiat,  &    ad  tollendam 

5,  omnem  dìjjìcultatem  contradicere  intendentium ,  quia  inCon» 

„  fillio  fatta  fuit  mentio  Julii    Romani   Architetti    non    vulga- 

3,  ris9  immo  Celebris  &  nominati  ,    quod   detur  libertas  ve/ìris 

5,  fpettabiltbus  deputatis  prefentibus  &  futuris    conducendi   Ju- 

5,  lium  prenominatum  cum  decenti    &    bonejìa    mercede ,    cujus 

3,  judicium  proponatur  ad  confitlium.  qute  obtinuit . 

Venne  Giulio   alcun    tempo  dopo,  e  diffe  il   fuo   parere  , 
che  è  quel  che  (ìegue  (b): 

„  Depofitio  d.  Julii   Romani  Architetti    circa  fabricam   Po* 
„  diolorum, 

»  Mot 


(a)  Libro  primo  delle  Parti»  pag.  141.     {b)  Lib.  primo   delle  Parti  pag.    14J. 
1542.  io.  Novembre. 
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£  Molto  magnifici  Signori  deputati  miei  offervandiffimi . 

„  Havendo  io  molto  confìderato  V  utile  della  Republica 
„  Vicentina  quale  a  me  pare  che  non  fi  debba  patire  de 
„  ruinare  il  Pallazzo  con  fperanza  de  refarne  uno  più  bel» 
3,  lo  mafiìmamente  per  eflere  l'edificio  prefib  al  fine  e  mol- 
„  to  magnifico  &  onorevole  — —  Vero  è  che  a  me  pare 
„  al  propofito  mutar  le  fcale  e  aggiungerle  alli  Cantoni  ver- 
„  fo  il  Domo  — —  le  quale  fcale  fariano  molto  più  como- 
„  de  ócexpedite,  e  non  impediriano  li  pogioli  e  dariano  più 
„  fermezza  alla  fabrica 

5,  Servidore  Julio  Romano. 

Frattanto,  del  154$  fi  concretò  finalmente  di  fciogliere  i 
difpareri,  di  prefentare  però  i  Modelli  al  Pubblico,  e  fulla 
deliberazione  di  efib  operare.  Quando  (  eccomi  rimeflò  in 
fenderò,  e  conchiufa  la  digreffione)  fopragiunfe  a  tempo  da 
Roma  il  Palladio,  e  pieno  appunto  di  Roma  chiefe  anch' 
Egli  di  azzardare  in  competenza  dello  ftefiò  Giulio  un  fuo 
Modello  di  legno;  il  quale  in  fatti  fi  ammife,  fi  confiderò  , 
fi  propofe,  fi  ballottò;  e  ne  ufcirono  i  voti  in  maggior  nu- 
mero a  favore,  e  ad  approvazione  di  Andrea  ,  il  cui  M?- 
dello  fi  ft abili  poi  di  efeguire  inalterabilmente,  ficcome  av- 
venne. 

Le  propofizioni,  le  difpute,  e  le  determinazioni  autenti- 
che intorno  a  ciò  fono  le  fottoferitte  ,  brevi ,  e  indifpenfa- 
bili  (a): 

„  Mille  fimo  quingentefimo  quadragefimo  nono,  die  quinto 
„  menfis  Mai/  [  non  Mariti  { b  ] ,  in  confilio  centum  — —  in 
„  quo  confilio  falla  fuit  infra/cripta  ballotatio  ut  infra  legi- 
3,  tur»  in  executione  partis  capta  in  gravijfimo  confilio  die  6. 

ybris 


(a)  Ibidem  pag.  $48.  ( b )  Error  Temanza  pag.  VI. 
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«,,  ybris  1 548.  </.  Joannes  Aloyfius  Valmarané  eques  ,  d\  Hìe* 
3,  ronymus  Cbieregatus,  d.  Gabriel  de  Capreolis  provifores  Juper 
5,  fabrica  pai  atti  vobis ,  patres  optimi ,  in fr  a f cripta  besc  model- 
»,  /*  />ro  reparatione  &  inftauratione  podiolorum  ditti  palatiti 
5,  #f  <7*W  vefìro  in  hoc  fapientijjìmo  conjìlio  plura  [uff ragia 
„  fortiretur  juxta  tamen  tenorem  juprafcriptae  partis  id  execu- 
3,  //o»/  mandari  debeat. 

„  Modellum  vetus  incboatum  in  capite  ipfìus  palatila 
„  Modellum  quondam  Juliì  Romani  Architetti , 
,)  Modellum  Itgneum  Andrete  Pali  adii  Architetti  Vicentini . 
5,  /h/>ét  quibus  luculentijjime  primo  arrengatum  fuit  per  ante" 
3,  dittum  d.  Joannem  Aloviftum  Valmaran  a  equitem  apertis  ar- 
5,  gumentìs  &  rationibus  architetturce  demonfìrando  Modellum 
„  Palladii  Architettoris  fore  &  ejfe  amplettendum:  &  deinde 
,5  per  prefatum  d,  hieronymum  de  Ghiere gatis  illud  idem  ap- 
55  probando  eloquentijjtme  cum  maxima  omnium  at  t  emione ,  & 
33  fatta  ballotatione  cum  bujfolis  &  ballotis  dittorum  trium  mo- 
5,  dulorum,  modulum  fuprafcripti  Andrea  Palladii  obtinuit  cum 
,3  ballotis  prò  nonaginta  novem,  &  contra  decem  feptem. 

Su  quello  provvedimento  fi  eccitò  a  meraviglia  il  fervore 
dei  Cittadini^  e  forgevano  felicemente  le  nobili  cofpicue  ar- 
cate dei  portici,  che  Andrea  prefcrifse  giraffero  tutt'  intorno 
alla  gran  Sala  al  di  fuori;  pure,  fenza  la  direzione  imme- 
diata dell'  Architetto,  tratto  tratto  incontra  vanfi  delle  difficol- 
tà inoperabili,  e  fi  arredava  il  lavoro;  che  però  a  togliere 
di  mezzo  anche  quefto  difordine,  e  levar  ogni  oftacolo .  nel 
1560  ebbe  luogo  una  nuova  Parte. 

(a)  33   29  Giugno,  in  Conjìlio  propojìtum  fuit, 
3,  Li  magnifici  Signori  Deputadi   confiderando  la  grandif- 
3,  fima  importanza   della   Fabrica  del    Palazzo    noftro,  alla 

qua- 


(a)  Lib.  Secundus  Partium  pag.    xj©. 

Voi.   IV  Y 
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>,  quale  non  fi  poffa  dar  esecuzione  che  bona  fia  fenza  la  Per- 
w  fona  di  Metter  Andrea  Palladio,  però  fi  propone  al  pre- 
j,  fente  configlio,  e  così  anderà  la  parte,  che  per  auttorità  di 
„  quefto  configlio  fia  dato  al  Palladio  il  folito  falario  di  cin- 
3,  que  feudi  al  mefe,  rifervato  Y  arbitrio  fempre  al  prefato 
M  configlio  minuir,  &  in  tutto  tor  detto  falario.  qua  obtinuit. 

Ora,  con  quefto  tenuiffimo  appanaggio  di  cinque  feudi  al 
Mefe  affifteva  il  Palladio ,  quanto  gli  era  poffibde,  alla  fua 
gran  Baftlica ,  e  a  poco  a  poco  i  Volti  quanto  al  primo  Ordine 
di  fotto  fi  videro  in  quattro  foli  anni  fufHcientemente  incam- 
minati da  amendue  i  lati  ;  verfo  cioè  la  Piazza  maggiore , 
e  la  ftrada  che  volge  al  Duomo,  Perchè  però  voleva  il  de- 
coro della  Città)  che  fi  adempierle  il  Modello  di  queir  insi- 
gne Edificio  anche  quanto  al  fecondo  Ordine  dei  Volti  fupe- 
riori,  e  della  Loggia;  l'anno  1564  provvide  il  Configlio ,  e 
decretò  con  quefta  fua  Parte;  che  è  poi  l'ultimo  dei  Docu* 
menti  in  propofìto,  e  che  può  rendere  pienamente  tranquillo 
il  dubbiofo  Signor  TemanT^a  (a). 

(b)  „   1564.    6.    Marzo,    in   conjìlio    *549»    adi    5. 

„  Maggio  fu  per  fabricar  &  riponer  li  pozoli  del  Palazzo 
„  della  Ragion  ottenuto  &  approbato  in  quefto  confìglio  il 
5>  modello  del  Palladio,  &  ciò  quanto  ai  primo  ordine  di 
„  fotto ,  &  fecondo  quello,  come  fi  vede,  fono  fatti  molti 
„  volti  &  quali  compita  la  fazzada  verfo  la  Piazza,  &  la 
„  fazzada  per  capo  alle  Pefcarie,  ovver  ftrada  va  al  Do- 
„  mo.  Et  perchè  appare  fia  bene  &  cofa  honorata  innanzi 
5>  vadi  più  ultra  fi  dimoftri  in  opera  il  fecondo  ordine  del 
yy  qual  efTo  Palladio  al  prefente  ha  fatto  el  modello  (  del 
„  1564):  però  l'anderà  parte  che  fia  approbato  detto  modello 
3,  dei  fecondo  ordine  fatto  per  detto  Palladio,  &  dimoftrato 
99  al  confegio,  &  che  fecondo  detto  modello ,  approbato  ciie 
„  farà,  li  magnifici  prefidenti   prefenti   &   futuri   portino   & 

debba- 

(a)  Lo  vedi  a  pag.  VI.  (b)  Lib.  priai.  Parr.  psg.  jió. 
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„  debbano  immediate  fabricar,  &  metter  in  opera  tal  fé- 
„  condo  ordine  fopra  quattro  volti  nel  canto  dì  dette  due 
„  facciate  della  piazza ,  &  ftrada  dej  Domo,  il  che  fatto  fi 
3>  proceda  poi  &  fi  efeguifca  fino  al  fine  il  primo  ordine  di 
„  detto  palazzo,  quce  obtinuit* 

e  ottenne  anche  in  feguito  la  Città  di  vedere  la  Fabbri- 
ca perfettiffimamente  ultimata. 

Quefta  è  la  Storia  di  quella  Baftlica  in  Vicenza ,  che  è  1* 
ammirazione  dei  F ore/iteri;  di  cui  (lupi  gli  anni  addietro 
fra  gli  altri  la  Sacra  Maeftà  dello  Imperatore -,  e  della  qua- 
le, con  la  dovuta  moderazione  e  modeftia,  lafciò  fcritto  il 
Palladio  (ietto  così  :  non  dubito  che  quefìa  fabrica  non  pojfa 
e/fere  comparata  a  gli  edificii  antichi  ;  &  annoverata  tra  le 
maggiori ,  e  le  più  belle  fabrkbe ,  che  fiano  fiate  fatte  da  gli 
antichi  in  qua  ,  sì  per  la  grandezza,  e  per  gli  ornamenti  fuoi: 
come  anco  per  la  materia,  che  è  tutta  di  pietra  viva  durif- 
fima;  e  fono  fiate  tutte  le  pietre  commejfe  ,  e  legate  infieme 
con  fomma  diligenza  (a).  Sarei  tacciato  per  lo  meno  d'  in- 
temperante, aggiugnendo  a  un  Elogio  circonlìanziato  di  que- 
fto  modo  ,  e  ad  un  giudizio  da  un  Uomo  di  tanta  auto- 
rità confegnato  alle  ftampe. 

Il  Cavalier  Ridolfi  (b)  a  (feri  va,  che  concorfero  un  tempo 
ad  accrefeere  il  nome  a  quefta  infigne  Fabbrica  due  eccellenti 
Pittori,  Tizjan  Vecelli,  e  Paris  Bordone,  il  primo  dei  quali 
dipinfe  in  un  iito  di  eflà  la  fentenzjt  di  Salomone  (e) ;  ed  il 
fecondo  in  un  altro  V  ubbriacebez^a  di  Noè  :  ma  il  fatto  fta, 
che  la  ingiuria  dei  tempi,  e  i  replicati  riftori  così  ne  pri- 
varono di  quel  doppio  teforo,  che  non  ne  apparifee  vefti- 
gìo  .•  contuttociò  Zaccaria  Lilio  appellava  condecorata   prin- 

cipal- 


(  a  )  Lib.  3.  pag.  41.  Edizion  Ttancef-        &c.     Venezia    Sgava   MDCXLVIIL 

chi  1^70.  a  propofito  .delle BdfiJiche.         in  4.  p.   139. 
O)  Le  maraviglie   dell'  Arte,  ovvero     {e)   Ibidem,  pag.  zop.  Vita  Bordon » 

Z     z 
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cipalmente  Vicenza  dal  Tuo  magnifico  fin  qui  defcritto  Pretorio: 
decorata  in  primis  Pretorio  magnifico ,  quadrati^  politifque  la- 
pidibus   albis   rubri] que  fingulari  prceftantia  ext ruòlo  (a). 

Dal  1549  al  1564  tralcorfero  quindeci  anni;  e  non  è  già* 
che  per  così  lungo  tempo  occupale  tutto  il  Palladio  la  fola 
Baftlica  della  Patria ,  e  eh'  Egli  fi  trattenere  qui  quafi  ozio- 
{o.  Molte  fono  le  Fabbriche,  che  fi  ha  da  credere  dife- 
gnatfe,  ed  alle  quali  aflìftefle  precifamente  in  quefti  anni  y 
e  in  Città ,  e  nel  Tenitorio  ,  ed  altrove  :  ed  a  buon  conto 
in  Città  non  due,  come  ferirle  ingannato,  nel  fuo  Iter  ha- 
licum  ,  il  dotti  (fimo  P,  Mabillon  a  propofito  del  Palladio  : 
pretoriani  palat'ti,  aliorumque  DUORUM  formam  delineavi? 
(b)  ,  ma  più  Palaci;  Chieregato  (e)  ,  Barbaran  (d),  Cai' 
dogno  (e),  Piovene  (/"),  Valmarana  N.  Lf.  (g),  Capitaniate 
(b),  Porto  alla  Porta  del  Caftello  (/),  nel  Giardin  Valmara- 
na (k)->  e  Tri/fino  (/),  e  Schio  (m):  la  Cbieja  inoltre  di  SV 
Maria  nuova  (»),  1'  ^jto  Trionfale  (0) ,  i  Maujolei  della  No- 
bilijjima  Famìglia  Porto  (p),  la  Por/rf  Almerigo  fuila  de- 
lira della  Cattedrale  (^);  e  innegabilmente  tra  le  altre  il 
Palazzo  del  qu:  Co:  Ifeppo  Porto   (  oggidì    Conte    Orazio  )  y 

alla 


f<?)  Orbis  Breviar.    Fiorenti^  Mlfccmi-  gnato  dal  palladio  col  fuo  proprio  no- 

nus  MCCCCLXXXX III.  vide    Ficea-  ine. 

?/rf.  (;')  Oggidì  Fabbrica  di  Drappi  di  Seta 

(b)  Lur.  Paris.  Montalant MDCCX.XI V  per  la  Dita  Crivelli. 

pag.  25.  (^)  Alla  Porta  detta  del  Cartello,  Log- 

\c)  Decritto  dal  Palladio,  tra  i  primi.  già  eccellente  ivi. 

pag.  6  (/)  Ohi  Fello  d'Oro,  a  Ponte  Furo. 

(d)  Defcritto    ivi    a    pag.  23,    ma   d'  (m)  Oggidì  poffeduto  dal  Sig.  Gerolamo 
altro  modo.  Francefcbini  qu:  Giovanni. 

(e)  Ammeflb  dal  Temanza    tra  i  Pai-  (w)  OnmefTa  del   Temanza . 

ladiani   pag.  LIV.  non  dal  Bertotti .  (o)  Ajpiè  della  fcala  che  conduce  alla 

(/)  Anche    quello   come    V  antecedente  Madonna  del  Monte  Berico . 

ammeiTo,  e  no;  comeche  lo  fia  .  {p  )  Nella  Chiefa  di  S.  Lorenzo  de  PP. 

(g  )    Stampato  dal  Palladio,  a  pag.   17.  Conventuali  inunaCapella  cofpicua* 

(  h  )  Sulla  Piazza  ,  non  perfezionato,  ma  (j)  Vedi  Temanza,  pag.  L,V\ 

contuttociò   ftimatiflìmo ,  e  contrafe- 
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aìla  cui  corruzione  attefe  Egli  nel  1552,  come  confla  dalla 
Ifcr'rzjone  fu  la  fronte  di  etto  (a),  di  cui  loda  anzi  molto 
gli  Jìuccbi  bell'i jftmi  (b)  ,  e  le  Pitture  di  Mejfer  Paolo  Vero- 
neje  Pittore  eccellentijjimo  (e). 

Dei  1554  fu  per  la  quinta  volta,  in  compagnia  di  alcu- 
ni Gentiluomeni  (flf),  a  Roma;  diede  ivi  alla  luce  quel  fuo 
Libretto  delle  Maraviglie  di  Roma,  di  cui  diremo  al  fuo  fó- 
to: ivi  ordinò  il  Ciborio  [  cos\  j1  Ternani^  (?]  nella  Gbieja 
di  Santo  Spirito  in  Saffici,  e  1'  Altare  dello  Spedale  medefi- 
mo;  ed  ivi  architettò'  la  Facciata  fopra  Campo  Marxp  del 
Palaxgo  del  Gran  Duca  di  Tofcana.  Del  1555  fi  rimile  in 
Vicenza ,  ove  fu  uno  dei  Fondatori  dell'  Accademia  degli  0//m- 
/>/c#  (/).  Del  56,  e  die  mano  al  gran  Palalo  Tiene  ,  vi- 
cino al  Cor/o ,  come  apparisce  dalla  Jfcri^ion  nella  fafeia 
del  belliffimo  Ruftico  (g),  e  fu  in  Udine  pel  Palazzo  An- 
tonini (£),  e  alla  Malcontenta  (/),  a  contentare  invece  JEg/z 
benifjimo ,  e  pienamente  il  Fofcari  col  maedofo  e  vago  di- 
fegno  di  quel  fuo  Palalo:  e  quello  è  Tanno  in  cui  la  pri- 
ma volta  ebbe  la  compiacenza  innocente  ,  e  la  gloria  d' 
ìftruire*,  ed  illuminare  il  celebre  Monjignor  Daniel  Barbaro  5 
che  lo  confultò  in  apprettò  più  volte,  per  rapporto  al  fuo 
illuftre  comento  fopra  Vitmvio\  e  che  lo  loda  poi,  e  lo  fa- 
vorifee,  e,  dirò  così,  lo  accarezza  (£). 

Par  che  del  1558    fi   recaffe   Andrea   a   Feltre,  per   quel 

Pa- 


ia) MDLII.  pretto  anche  di  me. 

(£)   Del  Ridolfi,  e  del  Vittoria.  (g)   M.  Antomus  Ticneusjoartnis  Galea- 

(e)    Tra  le  pitture  ivi  fono  celebrati!"-  tiì  F.  Ann.  MDLVI. 

fune    quelle    dt    Giannantonio     fa/aio  (  £J  Cosi  il  Palladio  fteffb  pag.   5-  ab- 

Vicentino  ,    difcepolo  di  Paolo  (   per  benché  fia  flato  guado  il  difegno  . 

non  dirlo  Emolo  ),  e    diftintamente  (;')    Non  molto  lungi  dalle  Gambarare 

la  maravigline  Camera  dei  Giganti.  fulla  Brenta,  alla  volta    di  Venezia, 

(  d  )  Vita  Gualdo.  per  la  via  di   Padova. 

(e)  Vedi  Temanza,  del   S4«  (£)  Vedi  Vitruvio  del  Barbatola  5.  e.  8. 

(/)  Così  gli  atti  deli'  Academia  MSS.  pag.  167.  ove  molte  lodi  del  Palladio* 
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Palazx0  Florio  di  Tua  invenzione  (a):  ma  Te  non  altro,  s' 
adoprò  in  Vicenza  in  quel'  anno  a  ridurre  un*  altra  porzione 
del  vaftiflìmo  Palalo  Tiene  fuddetto;  e  Io  abbiamo  da  una 
feconda  memoria  incifa  nel  fregio  di  quel  Corrile  (b)  .  Fu 
del  1560  zBaffanO)  per  un  maeftofo  Arco  ,  lavorato  a  bo^ 
%e,  che  fi  vede  in  capo  alla  ftrada  che  riefce  alle  Grafie 
(e);  e  comecché  fien  diverfi  i  pareri,  i  più  vorrebbono  che 
architettaffe  nella  Qertofa  di  Padova  porzione  del  Periftllio  , 
ed  il  Vefìibula,  odia  Cortile  dinanzi  a  quella  Chiefa  (d);  e 
finalmente  è  fuor  d'ogni  dubbio  che  appunto  di  quello  ìftef- 
fo  anno  (e)  fi  fece  la  prima  volta  noto  Egli  a  Venezia  per 
due  0/>*r*  famofiffime;  quella  cioè  del  Moniflero  de' Canoni- 
ci Regolari  Latevanenfi ,  detto  la  Carità,  dì  cui  il  poco  fo- 
lo,  che  dall'incendio  è  rimafo,  forprende  (f)  ;  e  l'altra  dei 
Refettorio y  della  Porta,  dell'amo,  de' due  Acquai,  e  della 
SWrf,  che  dal  Refettorio  mette  ai  fuperbo  Chioflro  de' 
Monaci  Beneditemi  di  San  Giorgio  Maggiore,  ove  il  Foreftie- 
re  è  divifo  tra  la  Cena  celebratine  ma  di  Paolo  da  un  lato, 
e  il  compierlo  dall'  altro  di  tante  Fabbriche  veramente  ma» 
gnifìche,  e,  per  confezione  di  chiunque  ha  fenfo3l  eccellen- 
ti (g). 

Siamo  ora  all'  anno  1561;  feflo  [che  che  ne  dica  il 
Quadrio  non  affatto  informato  (  h  ]  dalla  Iftitwzione  deli' 
accennata  Accademia  di  Vicenza  ;  la  quale  falita  era  già  to- 
lto a  quel  grado  di  eflimazione,.   che    nella   Dedicatoria   del 

Dia- 




(d)  Pretende  il  Temanza,  che  il  primo 
ordine  di  quel  Palazzo  pofTa  eflere 
del  Palladio.  Vedi  a  pag..  XIII. 

(b)  MDLV1ÌI. 

(f  )  T  emanza  p.  XI W 

(e/)  Lo  fteflo  ivi. 

(' e  >  Ibidem  » 

(/)  Lo  deferive  il  Palladio  ìfleffo  1,2* 
cap.  6, 


(g  )  Apparifce  il  tempo  da'  regifìri  nelT 
Archivio.  Procedo  num.  ij.  vedi 
predo  Temanza  p.  XVI. 

{h)  Vol.I.  Lib.  I.  Dift.  r.  Cap.  2.  partici 
dice  nari  gli  Olimpici  del  1590.;  erro- 
re gravi  (Timo,  nati  eflendo,  come  s'è- 
dimoftrato,  nel  1555.  e  che  uno  dei  fon- 
datori fu  lo  fteflo  Palladio  ,  il  quale 
nel  po>  era  morto  da  dieci  anni . 
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Dialogo  dell'  Eloquenza  di  Monjignor  Daniel  Barbaro ,  poterle 
di  ella  il  Rufcelli  feri  ver  cosi: 

(a)  „  in  quefti  pochi  mefi,  che  appena  circoferivono  la 
3,  ìua  fanciullezza  (  dell' accademia  dei  collanti  (b)  in  Vi~ 
„  cenza  )  fi  fono  veduti ,  e  fi  veggono  tuttavia  principi  d* 
„  effetti  tali ,  che  li  poffa  da  quelli  venir  argomentando  , 
„  che  in  procedo  di  tempo  s  abbia  fi  fattamente  a  diffon- 
„  dere  Io  fplendor  fuo,  che  fi  fia  per  portarli  agl'occhi  & 
„  alle  orecchie  di  tutte  le  nazioni,  e  di  tutti  i  fecoli — 
„  vedendofi  quaranta  Gentiluomeni  d'  una  ftefTa  città,  tut- 
„  ti  nobilitimi  ,  tutti  virtuofi,  tutti  valorofi,  tutti  amati,  e 
„  riveriti  univerfalmente,  edere  medi  ad  unirfi  infieme,  & 
,)  a  fondare  un  accademia,  nella  quale  non  fi  faccia  altra 
„  cofa,  eh'  efiercizij  virtuosi,  &  nobili  —  &  haver  con- 
„  dotto  con  onorati  partiti  tanti  rari  huomini  in  lettere,  in 
„  arme,  in  pittura,  &  in  mufica,  che  già  habbiano  oltre  a 
9,  feicento  feudi  di  falariati  ordinarij  fuor  del  numero  degli 
M  Accademici  —  Tacerò  quella  bellifìima  pompa  ,  alla 
„  quale  è  vicinijfimo  a  tornar  V  anno ,  che  fu  il  primo  della 
„  fondanone  della  loro  Accademia  &c.  in  Venezia  il  di  1 1 1. 
„  d1  Aprile  MDLVII.  „.  Doni  il  Leggitore  benigno  all'amor 
della  Patria  le  riempiture  (  fé  folTer  tali  )  un  po'  troppo  fre- 
quenti . 

Queir'  Accademia  adunque  (  per  narrare  la  Storia  ) ,  nell' 
anno  appunto  in  cui  fiamo,  venne  in  penfiero  di  infieme 
onorar  la  memoria  del  fuo  illuftre  concittadino  Giangiorgio 
Tuffino,  pochi  anni  pria  trapalato,  e  di  infieme  dar  faggio 
al  Pubblico  del  fuo  profitto,  col  far  rapprefentar  la  Trage~ 
dia   della  Sofonisba  [  e  non  dell'  Edipo,  ficcorne  errando  col 

Ca- 


la) Venezia  Valgrifi  MDLVII.  in  4.     (b)  Prerogative  ed  Epitteto  degli  OJim- 
nella  iX-dkatoru.  a  Signori   Accade-        pici, 
mici* 


^  (  CLXXVI  )  $& 

Cafteìlìm  (a)  feri  (Te  il  Teman^a  (£]  nel  Carnovale,  che   fi 
andava  accodando  del  proflimo  anno  1562  (e). 

Avea  fpefea  la  rimembranza,  e  l'efempio,  onde  WSerlio, 
architetto  di  tanto  nome,  vent'znnì  prima,  cioè  del  1535?, 
provvide  opportunamente  per  un  cafo  confimile,  e  in  una 
egual  circoftanza,  e  di  fito,  e  di  Teatro. 

„  in  Vicenza  [  cosi  il  Serlio  medefimo  (</],  Città  molto 
„  ricca,  e  pompofiffima  fra  le  altre  d'  Italia,  io  feci  un 
35  Tbeatro,  &  una  Scena  di  legname  ,  per  a  ventura  ,  anzi 
„  fenza  dubbio,  la  maggiore,  che  a  noftri  tempi  fi  iìa  fat« 
„  ta,  dove  per  li  maravigliofi  intermedij,  che  vi  accadeva- 
„  no,  come  Carrette  ,  e  lefanti ,  &  diverfe  morefche  ,  io 
„  volfi  che  davanti  la  Scena  pendente  vi  fofle  un  fuolo  pia» 
„  no:  la  larghezza  del  quale  fu  piedi  XII.  &  in  longhez- 
„  za  piedi  LX.  dove  io  trovai  tal  cofa  beh  commoda  ,  & 
„  di  grande  afpetto  .  Quefto  primo  fuolo  eflendo  piano  il 
3,  fuo  pavimento  non  ubidiva  ali'orìzonte,  il  che  con  la  fua 
3,  debita  diftanza  fminuj  —  &c:  ove  comenta  lo  Scarno^ 
%i  e  dimoftra,  che  il  fito  fu  nel  Cortile  di  Cafa  Porto    (e), 

Sapea  1' efito  della  celebre  Rapprefenta^jone ,  di  cui  Lucre- 
tio  Beccanuvoli  Bologne/e ,  deferi  vendo  in  quel  fuo  Libro,  in- 
titolato :  Tutte  le  Donne  Vicentine ,  maritate ,  vedove ,  e  don- 
Zelle:  il  fingolariffimo  incontro,  a  Trance feo  dei  Scolari  Bre- 
feiano  Suo  Signore  (/)  nella  lunga  Lettera  dedicatoria;  tra  le 
altre  cofe, 

,, la  fama  (dice)  invaghita  di  far  noto  al  Mon- 

3,  do  le  ricchezze,  la  nobiltate,  la  generofitate ,  Vicentine  do- 
35  ti,  veftitafl  la  giornea  nuttiale,  con   Y  appicarfi   le    veloci 

ale, 


(/»)  Annali  MSS.  Ven.  Trancefco  di    Traneefehi    MDC. 

(£)  Pag.  XVII.  (e  )  Indice  di    Gio:  Domenico  Scamozzi 

(e  )  More  Veneto  15Ó2.  vuol  dire  1561.  ivi  Let.  T. 

fin'  a  Marzo:  e  qui  la   cofa  fc  così.  (/)  Lib.  in  quarto,  fenza  luogo  e  fen- 

(d)  Secondo    Libro   di    Profpettiva  di  za  nome  dello  ftampatore  ;  e  le  carte 

Seèaftiano  Serlio  Bolognefe,  a  pag.  47.  non  fono  numerate . 
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^  ale ,  non  pure  a  gì'  homeri ,  ma  anco  (  per  più  ratta  gir- 
„  fene)  ornacafene  i  piedi,  e   prefa    la    tromba,   banditnce 
„  delle  opere,  nell'anno  M.DXXXJX.  dopo  l'effei-fi  recitata 
„  la  fontuohtfima  Comedia  la  Domenica  di  Carnevale  ,   ad 
„  iftanza  delli  illuftriffimi  Signori  dalla  Calza  Vicentini  nel- 
„  la  gran  corte  porte fca  (a),    cola    (certo)    non    più    veduta 
5,  al  mondo,  al  giudizio  di  mille  foreftieri  :  che  per   udirla 
?,  da  diverfe  parti  ci  vennero,  in  meno  di  otto  giorni    fece 
,,  a  fapere  alla  terra  (  dopo  lo  haver  circondato  il  gran  pa- 
„  dre  Oceano  )  con  ciò  che  dentro  vi-  fi  ferra  ,    le    ricchez- 
„  ze,  gl'apparati,  i  convici,  le  abondantiffìme  fpefe,  il  ve- 
„  luto,  1' ariento  ,  l'oro,  le  perle,  le  collane,  la  nobiltate, 
„  la  bellezza  dilla  magnifica,  e  fplendida  città  vicentina  &c. 
Ciò  nonpertanto  perfuafa,  che  il  fuo    Palladio   ed    aveva 
abilità  eguale  al  Serlio,  e  avuta  avrebbe  più  del  Serlio  pre- 
mura di   fegnalarfi,  e  farfì  onor  colla  Patria,  e  colla  Provin- 
cia, a  Lui  appoggiò  l'affare  dell'ideato  jpettacolo ;  ed  Egli , 
non  più  nel  Cortile  di  Cafa  Porto  ma  nella  gran  Sala  della 
Bnfilka  di  già  fgombra  dalle  Armadure  fece  ergere  con  ma- 
ravigliofa   architettura  ,    e  fontuofijjimo    apparato ,   direbbe    il 
Conte  Montanari  (b)  un  Teatro  di  legno  air  ufo  antico,  e  vi 
fece  in  elio  dipignere  da' due  valent' uomini  Fajolo,   e    Ze- 
Jotti;  ove  poi,  del   1562. 

„  effendo  Principe  de  Academici  Olimpici  Valerio  Chie- 
„  regato  Cavalier,  fi  recitò  la  Sofonisba  Tragedia  di  Gio: 
„  Giorgio  Trinano,  alla  quale  da  Venetia  venne  1'  Amba- 
„  feiator  del  Re  di  Francia  ,  &  riuicì  tanto  bene  ,  onde 
„  per  foddisfar  alla  gran  moltitudine  di  popolo,  che  in  una 
„  volta  non  potè  capire  nella  Sala,  fu  neceflario  recitar  do- 
„  pò  la  prima  due  altre  volte  „  :  anzi   fu  così   lommo  ,  e 

flraor- 


(4)  Cortile   in   Cafa    Porto,    come    fi     (b)  Padova    Seminario     MDCCXUX. 
difie.  p.  3.  §.  1. 

Voi.  IV.  Z 
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{Iraordinario  l'applaufo  di  quello  Spettacolo  che  gli  Accade- 
mici ifteffi  forprefi,  non  fapendo  prometterà"  mai  più  per  lo 
avvenire  un  incontro  confimile ,  neppure  azzardarono  per  dici- 
dottznnìi  cioè  final  1579.  di  proporre  alcun* altra  recita:  e 
tentando  in  quell'anno  di  far  quafi  pruova,  fé  fuperato  era- 
fi  il  timor  pannico,  la  propofizione  fi  ammife,  ma  realmen- 
te non  ebbe  effetto,  che  del  1585,  vale  a  dire,  24  anni  dopo 
la  Sofonisba;  e  fi  rapprefentò  allora  V  Edippo  di  Sofocle  di 
Or  fato  G'wflinian,  d' intorno  a  cui  prefero  abbaglio  i  ricon- 
venuti fuperiormente  ,  come  fi  renderà  manifefto  dagli  at- 
ti autentici ,  per  cui  mi  riferbo ,  nuli'  altro  producendo  a 
quefto  paffo,  che  a  mia  giuftifizione,  e  a  lume  del  vero,  V 
atto  del  1579. 

(a)  „  a  dì  X  Agofto.  157P.  nelf  academia  olimpica,  in 
„  confìglio  dove  intervenero  il  Sig.  Principe,  configlìeri,  & 
?,  Academici  in  tutti  al  numero  di  14. 

„  Par  che  la  rapprefentazione  di  Sofonisba  Tragedia 
„  dell'  eccellentiflìmo  Sig.  Gio.  Giorgio  Triffino,  già  noftro 
5,  Patrick),  fatta  Tanno  (  fi  noti)  1561.  nel  Palazzo  Pub- 
„  blico,  per  la  riufeita  fua,  non  pur  con  fodisfazìone  ,  ma 
„  con  meraviglia  di  chi  ne  furono  fpettatori,  habbia  caufa^ 
„  to  fin  hora  in  quefF  Academia,  un  quafi  continuo  filen- 
„  zio  a  fpetacoli  pubblici  ,  come  che  potendofi  difficilmente 
„  fperare  più  da  lei  imprefe  tanto  fublimi ,  fofTe  meglio , 
3>  per  non  declinare,  non  metterti  più  a  veruna  attione  ta- 
„  le  per  favenire.  —  ma  certamente  —  non  deveda  que- 
„  fio  troppo  fé  vero  rifpetto  lafciarfi  impedir  quel  fi  lodevo- 
„  le  corfo,  a  cui  dal  genio  fuo,  dallo  flimolo  virtuofo  ,  e 
3)  dal  debito  della  profeffione,  dal  defiderio,  e  dalla  afpet- 
3,  tatione  altrui  fi  fente  eccitata,     onde  anderà  parte,  che 

„  que- 


{  a)  Atti  dell'  Academia  in  queir  Archivia,  pretto  Zigiotti,  e  preflb  di  me. 
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„  queilo   proffimo  Carnafciale   venturo  fia   recitata  publica- 
5,  mente  &c. 

„  La  qual  parte  pafsò  alla  Banca,  &  in  configlio  con  tutt- 
,,  ti  li  voti. 

Richiamata  adeflb  la  Parte  Mar^o  1564  (*),  che  ci  avea 
tatto  abbandonare  il  Palladio ,  occupato  appunto,  per  la  Tua 
Baftlica  ;  ne  rimanendo  ad  e(To  che  foli  fedeci  anni  circa  di 
Vita,  noi  gli  terremo  dietro  tumultuariamente  per  cosi  di- 
re, e  affrettando.  OlTerviamo  che  le  lue  faccende  in  quefT 
anno  1565,  odia  le  fue  imprefe,  fon  molte.  Una  è  la  Chie- 
fa  di  San  Giorgio  maggiore  in  Venera ,  di  cui  bafta  dire  , 
che  è  riputata  un  iverfal  mente  delle  migliori  fue  cofe  ;  un 
altra  il  Palalo  Pretorio  di  Cividal  di  Friuli  (b)  .  Prima 
però  avea  dovuto  impiegarli  per  foddisfare  in  Venezia  la 
Compagnia  drlla  Calza-,  e  coftruire  [probabilmente  nel  Chìo- 
flro  della  Carità  (c~]  un  mez^zo  Teatro  di  legno  a  forma  di 
Colojfeoy  ficcome  fcrive  il  Vafari  nella  Vita  dei  7*uccari  {d)y 
per  rapprefentarvi  Y Antigono ,  Tragedia  di  Conte  da  Monte 
Vicentino ,  ftampata  per  l'appunto  quello  ifteffo  anno  da  Comin 
da  Trino  di  Monferrato:  fattura,  in  cui  non  ebbe  difficoltà  il 
Palladio  di  feri  vere,  che  fece  la  penitenza  di  tutti  i  fuoi 
peccati;  ma  che  invita  peraltro  il  magnifico  Signer  Vicenza 
Arnaldi  a  vederla,  ficcome  una  cofa  rara  (e): 

„  Ho  fornito  di  far  (  ecco  le  fue  parole)  quefto  benedeO 
5,  to  Theatro,  nel  quale  ho  fatto  la  penitenti  a  di  quanti 
„  peccati  ho  fatti 3  e  fon  per  fare.  Marti   proffimo  fi   reci- 

5,  terà 


(a)  Vedi  fupsriormente.  zo  V  una,  con  altre  infinite  cofe  de 

\b)  V afati  Lib.  X.  cap.  9.  V.  Temanza .  fatti  d'  Ircavo    Re  di   Gerufalemme  . 

(e  )  Così    fuppone    ragionevolmente  il  V.  Montanari  P.  $.  §.  1. 

Temanza.  p.  XX.  (e)  Arnaldi.,  ora  N.  U.  ,  in  Carpagnoa . 

(d)  Vita  Taddeo    Zuccaro  P.  3.    B.  p.  La  Rapprefent.  feguì  il  dì  XXVIIII. 

118    gli  Fratelli  Zuccarì  dipinfero  ivi  V.  Temanza ,  ove  fopra. 

12.  florie  grandi }  di  fette  piedi  e  mez- 
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3)  terà  la  Tragedia:  quando  V.S.  potette  vederla  io  la  efor- 
„  tarei  a  venir,  perchè  fi  fpiera  che  debbia  efTere  cofa  ra« 
3,  ra.  di  Venezia  adi  XXIII.  Febrajo»  El  Palladio* 

Intanto  il  di  3  Settembre  s'  attendea  il  nuovo  Ve/covo  di 
Vicenza  ^Matteo  Priuli,  trasferito  d&Cittanuova  nclì*  Iflria  (0), 
e  la  Città  volea  incontrarlo^  e  riceverlo  folennemente,  e  con 
pompa;  che  perciò  rapporto  allo  abbellire  i  (Iti  per  dove 
dovea  pattare,  ed  ornargli  con  la  folita  magnificenza  ,  e 
fplendore,  ne  incaricò  il  Palladio ,  deftinati  avendo  il  Con  fé- 
glio  per  ciò  trecento  Ducati   (  b  )\   ed  eletti  fei  Imbafciadon 

Uh 

(d)  Li  due  del  detto  meje  andarono  fino  a  Padova  quat~ 
„  tro  Ambafciatori  delli  fei  eletti  dalla  Città  per  incontrar  il 
3,  Vefcovo  vefiiti  tutti  bonoratamente  con  otto  Staffieri  al  me- 
3a  de  fimo  modo  adorni  con  cal%e  e  giupone  di  ve  luto  gialo\  e 
5,  [eco  vennero  a  Vicenza*  Ottavio  Tbiene  con  Micbiele  Cal- 
3,  dogno  non  vi  furono,  per  effer  quello  a  Ferrara  y  e  queflo  in~ 
3,  fermo»  Geronimo,  Francefco,  Pietro  -  Paolo  ,  e  Odorico  Bif~ 
5)  fari  andarono  aneti  ejji  ad  incontrarlo  con  dodeci  Staffieri 
33  vefìiti  di  veluto  Creme  fino* 

„  Haveva  la  Città  fatto  dipinger  la  Porta  di  pitture  a 
sì  chiaro  (curo,  e  gì  alo,  e  divi  far  un  bellijfimo  Arco  trionfale 
35  d*  opera  Corintia  molto  bello  al  Ponte  degf  Angioli -y    bave" 

va 


{a)   Batbaran  Lib.  4.  Hift.  Ecclef.  pag.  ài  quefia  Città  &c.  —  qua  pars  obti- 

77.  Cap.  XXIX.  nuit  prò  7Ó.  cantra  25. 

{b)  Lib.    2    Partium.   p.  365.  In  Nomi-  (e)   Gly  Imbafici adori  furono:  D.  Uberius 

ne  Domìni  Nojìrì  Jefiu-  Cbrijìi  amen  an-  àe  Merlato  dotlor,  à.  Michael  àe  Calido- 

120  ipfius  nativitate  miUefimo  quingente-  nio    eques ,     à.     Hieronymus    de    Gcais 

fimo  Jexageftmo  quinto  ,   inàiBione  oEìa-  eques ,   à.   Francifcus  àe  TriJJìno  eques , 

va  .  àie  -vero  S 'abbati  -  vige  fimo   celavo  à.  Valerius  qu:  d.  Hieronymi  àe  Clerica- 

menfis  aprili s  in  confitio  centum i-propofita  tis  ,  &  à.  Oólav/us   àe  Tbienis»  pars 

fuìt  pars  infrajeripta-  EJfendo  fi  a  àeli-  obtinuit  prò  80.    contra  19. 

berato  per  queflo  configlio  fiotto  li  do  di  (d)  Cronaca  manoferitta  preflb  di  me: 

Marzo  projfimo  paflato,  che  per  honorar  e  Barbara»  ove  (opra  per  1'  appunto» 
la    venuta    del    Reverenàifis.    Epifcopo 
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5 j  va  due  facete  ,  una  verfo  la  porta  di  Padova ,  /'  altra  verfo 
5)  il  Ponte ,  /rf//?  <w/  «»  mede  fimo  modo  perche  nel  me^o  era 
»  «tfrf  grar»  porta,  che  da  ogni  banda  haveva  due  colonne  Co- 
9,  rinite,  che  facevano  rif alita  con  V  Architrave ,  /n/o,  e  cor- 
„  »/Ve;  /o^ra  vi  erano  pilafiri  quadri  con  una  cornice  con  cin- 
„  que  fìatue,  una  delle  quali  flava  (opra  il  Portone*  Fra  le 
„  colonne  e  pilafiri  erano  quadri  di  pittura  belliffimi  e  anco 
„  nell'i  lati  della  porta ,  e  fu  invenzione  d' ANDREA  PAL- 
„  LADIO  VICENTINO  FAMOSISSIMO  ARCHITETTO. 
„  Le  pitture  furono  di  mano  a"  Antonio  Carcano  giovane  di 
„  grand tjfima  jperan-^a. 

,,  Su  l  ljola  erano  due  gran  flatue  con  le  urne  f otto  il  brac- 
„  ciò  y  che  rapprefentavano  il  Baccbiglione  3  e  Rerone:  a  po^ 
„  zp  roffo  erano  due  altre  fìat  uè  grandi ,  una  per  la  fama,  e 
33  altra  per  il  tempo»  Li  Nodari  havevano  ornato  la  R.oda,  e 
,,  poflala  in  capo  la  flrada  di  C  a  fieli  o  ,  fopra  la  ptaTga  del 
3,  quale  era  un  gran  Coloffo  con  una  colonna,  che  rapprefen- 
5,  tava  Sanfone.  Il  Vefcovado  era  tutto  adorno  de  Razgj  di 
„  Fiandra,  fefìoni,  e  verdure. 

„  Innanzi,  che  il  Vejcovo  arrivale  alla  Città  ,  il  Cardi- 
33  nal  di  Vercelli,  che  veniva  in  fua  compagnia ,  giunfe  in  Coc- 
33  ch'io  al  Vefcovado*  Il  Vefcovo  andò  alla  Cafa  dell'i  Signori 
„  Scrofa  fuori  della  Porta  di  Vicenza  verfo  Padova  -  dove  fi 
,3  veflì  Pontificalmente  :  //  Clero  era  tutto  alla  Porta  ,  e  ivi 
3,  flava  un  Altare,  al  quale  giunto  il  Vefcovo  (montato  da 
33  cavallo  s  inginocchio ,  e  Simon  Porto  Arcidiacono  col  pìvia- 
33  le  indoffo  gli  Uff  e  alcuni  Sermoni,  poi  baciata  dal  Vefcovo 
33  la  Croce  furono  cantati  alcuni  bini  *  rimontò  a  Cavallo  , 
53  qual  era  Turco  leardo  fornito  di  Valdrappa  di  Damafco  bian- 
33  co   . 

„  La  Chierefia  sy  inviò  in  proceffione ,  dopo  la  quale  fegui- 
33  tava  ti  Vefcovo  fotto  il  Baldacchino  di  Damafco  bianco  por- 
3,  tato  da  fei  nobili  della  Città,  che  per  tale  effetto  ne  bave- 
35  va  deputato  quaranta,  perchè  fi  mutafferoy  dov  erano  gV  Ar- 
chi •> 


5 
33 

33 
33 

5> 

33 
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55  c£/,  o  Piramidi  (a).  Da  uno  de  lati  del  Vefcovo  era  Gie~ 
,  ronimo  Biffavo,  che  teneva  la  briglia  del  cavallo ,  di  dietra 
Pietro  Paolo ,  dal l  altro  lato  Francefco,  e  Odorico,  tutti  quat~ 
55  tro  a  -piedi  ve/liti  di  negro  con  ruboni  da  Gentiluomini  . 
Seguivano  poi  altri  Prelati,  e  Signori  di  Venezia,  e  Vi- 
cenza ,  ed  erano  più  di  trecento ,  tutti  a  cavallo ,  e  dopo  una 
infinità  di  popolo.  In  tal  modo  il  Vefcovo  giunfe  al  Duo- 
,5  moy  dove  /montò»  Odorico  Bìffaro  hebbe  il  Cavallo  ,  /opra, 
il  quale  [alito  lo  conduffe  a  Cafa.  Il  Vefcovo  havevz  feca 
55  un  Cardinale,  e  cinque  Vefcovi,  con  quali  entrato  in  Chie-* 
55  fa  fece  dinanzi  all'  Aitar  maggiore  le  fue  orazioni  ,  e  così 
55  fu  per  quel  giorno  finita  la  Fefla .  //  Baldachino  non  fu 
3,  fquarciato  5  come  l'  altre  volte  3  ma  donato  alli  Bombardieri 
3,  per  un  opera  pia  . 

„  Il  luni  mattina  Beltramin  Beltramini  Dottor  giovane  in 
55  nome  della  Città  recitò  una  bellìjjima  Orazione  vulgare  3 
55  poi  levato  il  Vefcovo ,  fu  accompagnato  in  Duomo ,  dove  la. 
5,  Mejfa  fu  cantata  dal  Vefcovo  Mocenigo  nobile  Veneto  ,  e 
5,  all'  offertorio  Antonio  Ruttilio  Canonico  a  nome  de  Canoni* 
,5  ci  recitò  un  orazione  latina  . 

35  Finita  la  mejfa  il  Vefcovo  feco  conduffe  a  difinare  li  Ret- 
tori della  Città ,  e  li  Deputati ,  al  quale  convitto  interven- 
nero tutti  li  Prelati ,  eccetto  il  Cardinale,  che  mangiò  fé-* 
paratamente .  Dopo  Bernardin  Trinaggto  fece  una  breve  ora- 
,  zione  latina  in  lode  del  Vefcovo,  ed  il  Magammo,  recitò  al- 
35  cuni  epigrammi  latini,  e  qui  finì  la  Fefla . 

Sbrigato  Palladio  anche  di  quefta  incombenza  a  Lui  quaft 
ftransera,  perciò  ch'era  amici  ifimo  d'un  Gentiluom   di  Cbie^ 


33 
» 

33 
3 


(a)  Gli    fuddetti    Archi,    e    Piramidi  Madre  ài  Ridolfo,  e  di  Mattia*  Impe- 

fervircno    poi  del   1581  in    occasione  radore  /  che   defcrive  il    Capellini  ns 

del  pafraggio  per  Vicenza  della  Impe-  fuoi  Annali,    e  dice    flati  eflerq  de\ 

radrice  Maria    d'    Aujìria,    Figlia  di  Palladio  già  mcxto. 
Cari»  V.     moglie    di     Majfimiliano,, 
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fa  Monfignor  Paolo  Almerico ,  che  fa  Referendario  di  due  Som- 
mi Pontefici  Pto  IV.  e  V,  e  che  per  il  fuo  valore  (  così  Pal- 
ladio (a~\,  meritò  di  ef/er  fatto  Cittadino  Romano  con  tutta  Caftt 
fua\  fi  compiacque  distinguerlo  con  una  Fabbrica  d'idea  af- 
fatto nuova,  di  un  armonia,  e  di  un  gufto  originale,  e  ce- 
lebrata per  fingolarmente  bella  tra  le  belle  d'Italia.  Ella  e 
fuori  appena  della  Città,  dittante  da  effa  neppure  un  quarto 
di  miglio ,  fur  una  piccola  altura  ,  in  un  fito  ameniflimo 
per  le  varie  vedute,  per  l'aria  puriffima  ,  per  le  adiacenze, 
e  fi  appella  oggidì  La  Rotonda  del  Marche  fé  Capra .  Non  vi 
ha  Viaggiatore  di  genio,  che  non  la  vifiti,  e  di  cui  ella  non 
fuperi  Tafpettazione;  ne'ftudiofo  dell'  Arte,  o  Scrittore ,  che 
non  la  efalti  al  fommo. 

Non  è  della  mia  profeffione  il  deferi verla.*  pure;  in  capo 
a  quattro  gran  Viali,  da  quattro  venti,  s'incontrano  quattro 
maeftofe,  e  vaghe  Facciate ,  quattro  Scale ,  quattro  magnifi- 
che Logge ,  e  quattro  Atrj ,  i  quali  tutti  da  diverfo  fito  met- 
tono ad  una  Sala  rotonda ,  di  tutta  altezza  ,  ornata  di  ec- 
cellenti pitture,  ftatue  (b),  ed  iflucchi,  a  cui  nel  mezzo  gi- 
ra tutto  all'  intorno  una  graziofa  Ringhiera .  Nei  quattro  an- 
goli poi  del  quadrato,  oflia  nelle  quattro  dimenfioni  tra  una 
Loggia  e  l'altra,  finché  fi  arriva  alla  Sala  comune,  vi  fon 
quattro  nobili  Appartamenti,  quattro  quafi  piccoli  ed  unifor» 
ini  Palazzi,  ognuno  colla  fua  Scala  a  docciala,  che  guida 
ai  diverfi  piani  ,  ai  fotterranei  ,  ai  luoghi  di  fervizio ,  e  a 
quattro  Porte,  che  efeono  alla  Ringhiera,  e,  direi  quafi,  dan- 
no luogo  al  commercio  tra  quattro  Famiglie,  che  pofTono  ivi 
in  quella  Delìzia,  ad  arbitrio,  e  vivere  1' una  dall'altra  di- 
vi fé ,  ed  unirfi  ogni  momento,  fenza  il  menomo  incomodo; 
in  fomma  ,  e  di  quella  Fabbrica,,  tanto  ella   piace  ,   ve   ne 

fono 


(*)  Lib»  fecondo  p\g.  18  e  ip. 

(  b  )  Le  ftatue   fono  di  metter  Lorenzo  Vicentino  :  così  ivi  Palladio . 


ug  (  CLXXXIV  )  $jh 

fono  oltremare  (a)  più  Copie;  e  tutto  giorno  fé  ne  prende 
difegno  da'  Foreftieri  illuminati;  e  fi  pretende  ifquifitiffima, 
e  degna  d'ogni  gran  Principe.  [  AleJJandro  Campiglia  ,  al- 
tro AutorVtcentino ,  compofe  fu  di  eiìa  un  Dialogo y  intitola- 
to però  La  Rotonda  (b)  :  e  in  quefV  ultimi  anni  il  Dottor 
Vkenzo  Vicarj ,  pur  Vicentino ,  in  una  fua  gentil iffima  Elegia  (e]. 

Facendo  paffaggìo  qui  dal  grande  all'  efiguo,  ne  fi  offre 
lina  spicciola  Cafa  ,  ma  pregevoliffima,  difegnata  in  queft' 
anno  dal  noftro  Andrea  a  comodo  di  un  nobile  Pietro  Cogolo 
(d),  la  quale  oggidì  è  detta  comunemente,  ed  ammirata  da 
ognuno  per  la  Cafa  fabbricata ,  a  proprio  ufo ,  dallo  {teffo 
Palladio;  tanto  Egli  feppe  nell*  anguftiffimo  iìto  di  due  ap- 
pena colonne  architettare  una  Cafa  ,  che  fenza  confusone 
comprenda  moltiflimi  luoghi  oneftamente  grandi  ^  ed  ogni 
qualunque  occorrenza  per  una   civile   e   numerofa   Famiglia. 

Ella  fi  diffe  a  ragione:  un  miracolo  dell'  Architettura  (e): 
ed  è  pofleduta  ora  dal  Signor  Francefco  Facciali  (f):  locchè 
il  Signor  Bertoni  non  doveva  obbliare  nella  fua  Edilio»  del 
Palladio  (g),  11  quale,  coronando  cruafi  queft'  anno,  miglio- 
rò inoltre  con  fomma  fua  gloria  il  Timpano ,  che  è  una 
macchina  antichijjtma  descrittaci  da  Vitruvio ,  onde  alzar  Y  ac- 
qua (h)\  fìccome  impariamo  da  Giu/eppe  Ceredi  (i):  il  Pal- 
ladio (  cosi  Egli  )  Architetto  in  Venezia  di  grandiffimo  cre- 
dito, me  ne  moflrò,  per  fua  gran  corte fia,  una  molto  eccellen- 
te, e  non  ancor  pubblicata  &c, 

S'af- 


(a)  In  Londra  è  fama  che  ve  ne  fieno  (/)  Mecanico  efimio,  ed  efecutor  del  no- 

18.  ,  ed  altre  altrove.  vello  fiflema  Gian?fmi\z  il  quale  ampliò 

(-£)  Che  fcriffe  le  Turbolenze  di  Fran-  la  Cafa  fenza  offefa  dell' Architettura. 

eia.  (g)  Avendolo  fatto  pel  Piazzino  Schio, 

(e)  Ved.  ejus Carmina  poftuma.  Patav.  pafTato  ora  al  degnifs.  Sig.    Ciro/amo 

1750.   pag.  41.  num.  XXXI.  Francefchinì . 

(  à  )  Atti  autentici  preflb  Zanmù  a  S.  (  h  )  Lib.  X.  Gap.  9. 

Corona.  (/)  Tre  difeorfi    fopra    il  modo  d'  al- 
fe) Cesi  Bertoni  nel  Foreftiere  iflruito  zar  le  acque  &c.  Parma  per  SVr  F;V- 

pag.  80.  to  i$0j.  dif.  pr.  pag.  17. 
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S'affollano  nel  i$66  più  concetti  della  mente  fecondiffi- 
ma  del  noftro  Architetto-,  e  dei  di  Lui  Difegni  n'è  femina- 
to,  a  maniera  di  dire,  Io  Stato  Veneto ,  nelle  Città  ^  e  nelle 
Pir//*.  Io  non  fiderò  altr' ordine,  a  quello  fito,  fé  non  fé 
quello  che  veggo  nel  Palladio  medefimo  ,  accennando  però 
di  volo ,  e  la  Fabbrica  del  Conte  dalla  Torre  in  Verona  (a) , 
(la  quale  non  è  peraltro  finita);  e  quella  pel  Conte  Giulio 
Capra  in  Vicenza  (b);  e  in  Bagnolo  quella  per  la  Ca/a  Pi- 
fani  (e);  e  l'altra  del  Badoero  alla  Frata  in  Polefine  (d)  ; 
una  in  Ce/alto  (e)  per  Marco  Zeno;  ed  una  a  Ma  fera  (f) 
pei  Fratelli  Barbaro;  due  famofe  ,  una  in  Montagnana,  pel 
N.  U.  Pi/ani  (g);  ed  una  feconda  in  Piombino  (b)  per  la  O- 
ja  Qornaro  ;  il  Palalo  a  Marocco  (i)  per  Leonardo  Moce- 
nigo;  ed  a  F angolo  (k)  la  magnifica  Fabbrica  per  Leonardo 
Emo  . 

Il  Territorio  Vicentino  folo  annovera  almeno  dieci  Cafe 
di  Villa  [ così  le  chiama  il  Palladio  (/],  ognuna  di  un  di- 
verto di  Lui  difegno/  ed  al  Finale  per  Biagio  Sarraceno 
(m)\  e  alle  Gb'tT^ple  per  Girolamo  Ragona  (»);  e  a  Foglia- 
na  pel  Cavalier  Pogliana  (o);  e  a  Li  fiera  per  G/'o:  Frane* 
Valmarana  (p)  ;  e  a  Meledo  pei  Conti  Tri/fini  (q);  e  a  Cam- 
pi- 


(a)  Lib.  fecondo,  pag.  1 1.  (£)  Luogo   di    Caftelfranco .    ivi    alia 

{b)  Non  efeguita.  ivi  pag.  20.    Ediz.  pag.  55. 

T  r ance  [chi .  (/)  Ove  addietro  pag.  ^4.  Si  vede  art- 

(f)  Ivi  Lib.  fecondo  Cap.  XITIL  pag.  dando  da  Venezia  a  Trevigi . 

47.  E'  luogo  del  Territorio  Vicentino  (k)  Difcotlo  da  Caftelfranco  3  ^miglia . 
prefTo  Lonigo.  Ove  fopra  pag.  5J. 

(d)  Luogo  bagnato  dall' Adige.  Ivi  pag.  (/)  Ivi  pag.  56, 

48.  (  m  )  Cafa  ora  eflinta  . 

(e)  Predo    alla  Motta,    Cartello    del  (»)  Lafciato  imperfetto. 
Trevigiano.  Ivi  pag.  40.  (0)  Ove  fopra  pag.  58. 

(/)  Vicino  ad  Afolo,  Cartello  delTri-  (p)  Ivi  pag.  59.  Ora  è  Nobile  Veneto, 

giano  .  ivi  p.  51.  e  Cafa  Senatoria. 

{g)  BellifTima,  nel  Padovano,  ivi  pag.  (  q)  Ove  fopra  pag.  60. 

Voi  IV.  A  a 
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piglia  pel  Signor  Mario  Repetta  (a);  e  a  Cigogna  pei  Conti 
Fratelli  de  Tbieni  {b)\  e  in  Angarano  pel  Co:  Giacomo  An- 
garano  (e);  e  a  Quinto  pel  Co:  Ottavio  Tbiene  (d)  ;  e  a 
Lonedo  pel  Signor  Girolamo  de  Godi  (e)  :  alle  quali  fi  po 
trebbono  aggiugnere,  fenza  temer  di  rimprovero,  e  alla  M/- 
ga,  che  è  un  luogo  del  Colognefe,  la  C^  del  Co:  Anniba- 
le Sarego  (/),  e  l'altra  di  Lui  Cafa  a  Santa  Sofia,  che  è 
un  luogo  dittante  fol  cinque  miglia  dalia  Città  dì  Verona 
(g):  ove  fi  ommettono  gli  altri  (perora)  non  efeguiti  dife- 
gni  (b);  non  ommettendo  di  fpecifìcare  però  quello  dì  San 
Lorenzo  dell  E/curiale  in  Ifpagna  ,  che  colà  recò  fcco  il  Vi- 
gnala (?),  e  che  più.  degli  altri  appartiene  fuor  di  contro- 
verfia  a  quelY  anno. 

Sarà  forfè,  che  alcuni  degl'  indicati  Edifizj  fi  poteano 
dividere  tra  gli  anni  avvenire.*  ma  non  fi  fa  peraltro  ;  né 
importa  molto,  che,  precifamente  in  quefta  materia,  lo57o- 
rico  fcrupoleggi,  e  perda  il  tempo  per  afficurarfi,  e  non  if- 
garrare  nell'  Epoca  dì  una  Cafa ,  di  una  Cucina ,  di  un  Pon- 
te. 

Certo  è,  che  nell'anno  15^7  ì\  Palladio,  invitato  da  que' 
Deputati,  fi  trasferì  a  Brefcia,  ond'efaminare  perfonalmente  il 
modello  di  un  certo  Lodovico,  a  cui  la  Città  fiera  appoggiata 
per  la  corruzione  di  una  nuova  Cattedrale  ;  e  che  diftefe 
in  propofito  un  atfai  lunga  Scrittura,  la  qual  efifte,  tutta- 
via originale,  fegnata  col  proprio  nome,  in  data  dei  VII. 
Maggio  (k)i  preifo  Domenico  Corbellini  architetto;  ed  è  cer- 
to egualmente,  che  fi  confervano   intatti   anche    oggigiorno 

in 


(a)  Ivi  pag.  ór.  Ora  Marchefe  Repetta,  6?. 

e  Famiglia  llluftr.  che  fi    eftingue.  (/)  Ivi  pag.  68. 

{b)  Ove  fopra  alla  pag.  62.  (g)    Ivi  pag.   66. 

{e)  Ora  Famiglia  aggregata  alla  Nobil-  (è)  P'ofeguono  a  pag.  71.  e  feguenti  . 

tà  Veneta,  e  Senatoria,  ivi  pag.  63.  (/')  Temanza  alla  pag.  XXIV.  racconta 

(d)   Ivi   pag.   64.  la  Uoria. 

{e)  Cafa  Nobiliffima  efiinta.  ivi  pag.  (k)  Copia  appretto  di  me. 
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in  Bologna ,  e  acceffibili  quattro  Difegni  di  Andrea  Palladio 
per  la  Facciata  di  San  Petronio  (a);  di  che  rende  conto 
efatti  tfìmamente,  e  da  Tuo  pari  ,  nelle  memorie  per  fervire 
all'  1  fiori  a  Letteraria  (b) ,  il  chiarifs.  Sig.  Conte  Francefco 
Algaroti;  che  gli  vide,  e  gli  efaminò  uniti  agli  altri  di  Bai- 
daffare  da  Siena ,  di  Giulio  Romano,  di  Jacopo  Baroigi,  e  di 
più  valentuomeni;  dei  quali  però  niuno  ebbe  effetto,  e  pro- 
babilmente per  non  averlo  mai  più  nello  avvenire. 

Quefto  del  67  è  per  ¥  appunto  queir  anno  ,  di  cui  neir 
Ottobre  y  il  rapidiflimo  Fiume  Brenta  atterrò,  e  feco  traile 
fra  mille  rovine  il  Ponte  notiflìmo  di  Baffano  (e);  onde  poi 
fi  prefe  penfiero  di  confultar  più  volte  l' oracolo  del  Pai' 
ladio  affin  di  rimetterlo:  e  confeguentemente  qui  è  dove  in- 
ciampa grofTolanamente  il  Signor  Abate  Memmo  Bnffanefe\  e 
al  Palladio  (  quafi  che  ne  abbifegnafle  per  farfi  nome  )  prò 
aris  &  focis  contende  l'alto  onore,  e  la  gloria  di  aver  da- 
to il  difegno  pel  nuovo  Ponte  della  Terra  di  Baf- 
fano (d):  di  che  lo  riconviene  acremente,  convincendolo  in- 
fieme,  e  ad  evidenza,  di  mille  errori,  di  poco  criterio,  e  di 
mala  fede  (  locchè  è  forfè  troppo)  in  più  fiti  l'erudito  Si' 
gnor  Tommafo  Teman^a  profufamente. 

Il  Ponte  adunque  (  ecco  il  vero  )  lo  difegnò  prima  An- 
drea ,  e  ne  efibi  il  Modello  per  farlo  di  Pietra  (e);  poi,  per- 
chè la  fpefa  fuperava  le  poche  forze,  fi  ridurle  ad  un  altro 
Modello ,  per  rifarlo  dì  Legni ,  ficcome  avvenne,  e  fi  efeguì 
nel  1570  (g).  Lo  deferive  Egli  fteffo  il  Palladio  a  puntino 
ne'  fuoi  Libri  di  Architettura  (£);  ove  non  gli  era  meftieri 
già  d'impolìurare,  e  farfi   merito  coir  altrui   merce,  attefa 

la 


(a)  Lett.  di  Bologna  del  1750.  al  Te-  (e)  Ibidem,  per  più  pagine. 
manza.  Vedi  ivi  p.  xxvi.  (/)  Semper  ibidem. 

(b)  Ìbidem.  Tom.  I.  \g)  Ibidem. 

(c(  Temanxa  pag.  xxxix.  (£)  Libro  terzo,  pag.  ip.  Cap.  ix. 
(  d  )  Ora  fatta  Città . 
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h  Fama,  che  fenza  di  ciò  lo  acclamava  per  tutta  Italia  ca- 
pace di  cofe  molto  maggiori,  anche  in  quefto  genere. 

In  effetto,  e  il  bel  Ponte  di  Pietra  appena  fuori  della 
Città  di  Vicenza  fovra  il  Bacchiatone  fu  fuo  (a);  e  fuo  fu 
il  Ponte  belliflìmo  fovra  un  Torrente  del  Territorio  Vicenti- 
no, detto  ¥  Agita  (b),  di  cui  il  Teman^a  non  ebbe  notizia: 
e  Noi  1'  abbiamo  dalle  memorie  di  Cafa  Gualda  ;  ove  fap- 
piamo  che  lo  fece  ergere  il  Conte  Lelio  di  quella  Nobil  Fa- 
miglia, nell'anno  1575.  Ecco  le  due  Ifcrizìoni ,  che  coni* 
provano  tutto. 

-,  Hermolai  (cosi  da  un  lato  fcritto  era)   Pijauri  Pra- 
„  fetti,  decori  Civìtatis  Vicetiae, 
„  D.  Andrea  Palladio  Architetto.  MDLXXK 
e  dall'altro  lato  cosi: 

„  Publico  commodo,  perpetuoq.  ornamento 
,,  Civitas  adificandum  curavit 
,,  Ltflio  Gualdo  Comite,  atque  Equite,  fempet 

„  Predente  eletto  MDLXXK 

E  fu  fuo  il  Ponte  famofo  full' altro  Fiume,  offia  Torren- 
te ,  Ci/mone  (e),  che  feendendo  rovinofamente  dai  Monti  y 
che  dividon  1  Italia  dalla  Germania,  lungi  alcune  miglia  dal 
Capei  di  Baffano^  ftrafeinando  quafi  fui  dorfo  una  quantità 
prodigiofa  di  travi,  di  alberi,  e  di  grotta  legna,  mette  fpa- 
vento  a  vederlo  non  che  a  domarlo  „  Di  Lui  furono  pih 
altri  Modelli,  eh'  Egli  deferi  ve  (d);  e  tra  i  non  deferitti  , 
quello  di  un  Ponte  fopra  la  Piave  a  Cìvidal  di  Belluno,  di 
cui  nell'  Archìvio  di  quella  illuftre  Città  fi  confervano  di  ma- 
no propria  del  Palladio  medefìmo  due  Scritture  (e)  :  e  ba- 
da 


{a)  Palladio  Lib.  3.  pag.  24.  (e)  Ivi  alla  pag.  15. 

{b)  L' Aguà  è  per  andare  aMontebel-  (et).  Ivi  pag.   17.  e  28.  e  feg. 

lo;  e  quefto   Ponte   perì    del    i66p  ,  (e)  Libro  fegnato  S.  regiftro;   e  Vedi 
ficcome  fi  rileva  dalle    pofteriori   J/«        Temanza  pag.  XCVIII. 
frizioni . 
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ita  fola  un'  occhiata  al  difegno  del  Ponte  ,  eh' avea  Andrea 
preparato  [dopo  gli  altri  di  Fra  Giocondo ,  di  Mie  hi  el angiolo 
Buonarroti})  del  Vigno! 'a ,  e  del  San/ovino  (a"]  pel  Rialto  in 
Venezia,  per  concepire  ciò  eh*  ei  valeva.  Lo  abbiamo  in 
Rrfwc*  (£) ,  e  il  jR<7w?  ideilo  perfuade .  Non  permifero  le 
circoftanze  luttuofe  di  quegli  anni  calamitofi  e  infelici,  che 
la  magnificenza  prudente  del  Serenijfimo  Principe  abbracciaf- 
fe  il  gran  progetto,  ed  appigliofTì  invece  a  quello  di  Anton 
da  Ponte  (e);  peraltro  riufeita  farebbe  fuor  di  dubbio  una 
meraviglia  in  Europa,  e  un'  opra  da  affomigliarfì  alle  più 
coraggiofe  degli  antichi  Imperadori  Romani, 

Succedono  gli  anni  1568,  e  1569;  nei  quali  il  mio  Pai- 
ladio  è  in  moto  fempre  più  che  non  fullo  in  addietro.  Pri« 
ma  è  in  Venezia  ;  ove  ad  iftanza  del  Patriarca  di  Aquile/a 
Monfignor  Gio:  Grimani  |  peraltro,  non  fine  jugi  interiori  , 
exteriorique  bello  (d]  fa  la  beli'  opera  ;  femplicijfima ,  ma  ri~ 
piena  di  grazia,  e  di  maejìà  (e),  della  facciata  alla  fontuo- 
fa  Cbiefa  del  S anf ovino  (/),  dei  PP.  Minori  OJJei -vanti,  det- 
ta di  San  Francefco  della  Vigna  .  E'  indi  apprettò  in  Pie- 
monte  ,  colà  chiamato  dal  Principe  Emanuel  Filiberto  Duca 
di  Savo/a  (  g  ),  per  più  d'una  cofa,  ma  fingolarmente  per 
r  antico  Parco  Reale  in  Torino,  nella  maggior  parte  oggidì  ro- 
vinato (b).  Di  là  lo  veggiamo  e  trasferitofi  a  Tre nto ,  a  con- 
templazion  di  quel  Principe  Cardinale,  che  è  vago  di  una 
Fabbrica  Palladiana  (i);  e  rimeiTo  di  nuovo  tofto  in  Vene- 
zia, di  dove  impenna  una  dottiffima  lettera  a  Martin  Baf- 
fi Milane  fé  )  in  propofito  di  quel  celebre  Duomo;   d'  intorno 

a  cui 


(a)  Così  Temanza  ,  ove  del  Ponte   di  za  ,  pag.  LII. 

Rialto.  (/)  Vita  del  Sanfov'no  pag.   18. 

(b)  Palladio  alla  pag.  16.  e  27.  \g  )  Egli  il  Palladio  così .  Lib.  j.  pag.  15. 
(e  )  Ove  fuperiormente  Temanza.  (A)  Così  il  Temanza  alla  pag.  XLV. 
(<0  Tra  gli  intercolunni.  (;'}  Ivi  alla  pag.  iftefsa,  e  nella  Vita 
(O  Parole  e  qualificazioji   del  Ternari'  dtl  Gualdo . 
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a  cui  lo  architetto  Pellegrin  Pellegrini ,  non  ferbando  i  pre- 
cetti àe\Y  Arte,  meritava,  e  che  il  Baffi  obbiettafTe,  e  che 
il  Palladio,  prefa  prima  opinione  e  da  Giufeppe  Salviati  Per- 
cettivo eccellentiffimo  (a)  e  da  M.  Silvio  de  Belli  Vicenti- 
no Geometra  il  miglior  di  quei  tempi  (£),  in  compagnia  e 
del  Va/ari,  e  del  Bertani ,  e  della  Aedo  Vignola  validamen- 
te lo  foftenefTe  (e),  ficcomefece:  e  muovere  da  ultimo  alla 
volta  di  Brefcia,  a  rifarle  l'incendiato  Pretorio  (d) ;  a  con- 
to di  cui  ho  lotto  gli  occhi  una  Parte  di  queir  >llu(tre  Con- 
feglio,  la  quale  m'  iftruifce  infieme  ,  e  mi  fece  mefeere  e 
fcartabellare  fenza  profitto  tutti  i   miei  Documenti. 

Ella  è  del  1489.  6.  Augufti  :  infettata  cosi  :  Palatii  fa- 
brìcandi  Modellus  Vincenttce  faclus  Brixìam  conducatur  :  e  la 
diftefa  è  quefta; 

„  Ut  providea nt  eo  meliori  modo,  quo  eis*  vel  ma/ori  par- 
,5  ti  eorum  vtdebitur,  quod  modellus  ditlt  Pallatii  formatus  vin* 
3,  cernia  per  magijìrum  THOMAM  ARCH1TECTUM  huc 
5J  mittatur  ,  quam  celerrime ,  &  quod  ipfe  Magifter  Thomas  huc 
33  veniat  prò  formatione  ipjìus  modelli,  ubi  opus  effet^  melius 
3,  declarandi  expenfìs  comunitatis  noflrae  (e). 

Su  di  che,  interpellato  anche  di  frefeo,  confelTo  il  vero, 
ebbi  per  poco  a  farneticare,  ma  non  èmmi  riufeito  di  ripe- 
fcare  altrimenti  5  chi  fia  (lato  Egli  quefto  valente  Archi- 
tetto Tommafo,  a  cui  di  quei  tempo  venne  appoggiata  la  de- 
corosa incombenza . 

Intanto  è  rjfle(fibile  la  combinazione  dei  due  Architetti 
Vicentini^  ignoto  l'uno,  l'altro  notiflimo;  di  Tommafo,  che 

mo^ 


(«)  Cosi  lo  fteflb  Palladio  nerla  Lette-  {à)  Pretto  Gualdo  >    Zeno,    Zorzì ,   ed 

ra  app.  di  me.  ogn'  altro,  oltre    il    Temanza,     che 

C  b  )  Di  cui  daremo  la  Vita  tra  poco.  copio  dai  fuddettì. 

(e)  La    Lett.    è    in   data    III    Luglio  (e)  La  Porta  è  legnata  così,  P.  148^» 

MDLXX.  fiamp.  in  Brefsa  ,  per  Fra-  fòg.  110. 
telài   Marchetti  MDLXX1I.  ia  4. 
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modella  in  Brefcia  il  Palazzo  Pretorlo ,  e  di    Andrea    Palla- 
dio ,  che  lo  rifabbrica   ottanta   anni   dopo,    vale   a   dire   del 
1570;     nel     qual'  anno   e   nei   due  fuifeguenti  il  nofrro  ve- 
Iocitfirno  Operatore   attende    inoltre ,   e   ad   un    PalaT^ino   in 
Padova  nel  Borgo  di  Santa  Croce  (a);  e    a  Strà    fulla  B  en» 
ta  ad  un  altro  del  IV.  £/.  Bernardo  {b)\  e  in  Bologna  al  P0- 
//j^o  Ranucci  (c)\  e  un'altra  volta  ivi  alla  Facciata  diSaa 
Petronio  (d);  e  alla  Boara  in  Poleftne   ad    una    Fabbrica    di 
Cà  Pifani  (f);  e  ad    una    Chiefa    fui    Trivigiano    a    Majèra 
pei  IV.  IV*.  £/.  £/.  Barbari  (f);  ed  ai  Palazzo  in  Murano  del- 
lo EccellentiJJimo  Tnvifan  (g);  e  ad  un  Cafino    a  Monfeli- 
ce  dei  funnominati  Pifani  (b)\  e  finalmente  ad   un    grazio- 
fifiìmo  Palax^ino  [  ora  Tomieri    (  /  ]   appena  fuori  di  quel- 
la Porta  della  C//^  *//  Vicenza ,   che   fi   chiama    il     Cajìel* 
lo  . 

Io  crederei  non  efler  conveniente,  che  fra  tante  Opere 
certe,  e  da  niun  contrattate  di  Andrea ,  quafi  a  far  crefeere 
fenza  ragione  la  merce,  o  ad  impinguare  ad  ogni  modo  il 
Volume ,  vi  fi  framefehino  le  dubbiofe;  e  però  faranno  per 
avventura  di  Lai  Difegni  egualmente,  e  la  bella  Chiefa  in 
Venera  dei  SS".  Gervafìo  e  Protafto  (£),  e  quella  delle  Or/rf- 
W/tf,  cosi  detta,  della  Mi  ferie  or  dia  ^  in  Vicenza  (/),  e  l'altra 
dei  SS,  Quaranta  Martiri  in  Trevifo  (m)  ,  e  molte  altre 
Fabbriche ,  in  molte  altre  Città,  e  in  molte  TVnr  («);  ma 

non 


(a)  Temanza,  pag.  LVI.  (^)  Focati.  Vedi  nel  primo   Tomo  la 
(£)   Ibidem.  Carta  indicante  le  Fabriche  del  Pal- 
le) Ruini,   oggi    detti    R^nuzzi .    ivi  A^/o  .     Edizione     Veneta    Pafinelli 
p.  LIX.  MDCCXL. 

(d)  Altra  Lettera  del  Ce.  Frane.  Alga-  (b)  Temauza  pag.  LVII 

roti  al   Temanza,   del  1760.  Vedi  p-  (/')  Era  prima  Atfitri ,  e  lo  ammetto- 

LVII.  no  tutti  per  cofa  Palladiana. 

(e)  Sulla   finiftra  fponda  dell'   Adige,  (k)  Foffatr ,  eve  Copra. 

ove  fopra  pag.  LVII.  (/)  La  maggior  parte  degli  intendimi. 

(/')  Un  piccolo  Pinteon,  lodato  molto  \m)   Foffati  nel  fuo  Indice, 

dal     Sig     Temanza    pag.     LX.XIII.  (»)  Leggi  ivi,  ed  incontra. 
e  LXXIV. 
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non  avend'  io  fondamenti  precifi  per  aderirlo ,  e  veggendo 
anzi  gli  Storici  in  controversa  tra  loro ,  mi  difpenib  dal 
farlo. 

E'  ben  vero,  che  in  ordine  alla  Cbiefa  de  PP.  del  B. 
Pietro  da  P'tfa  [  oflla  Ceronimini  (a~\,  detta  delle  Grafie  iti 
Vicenza  ,  non  mi  appaga  punto  la  ragione  che  apporta  il 
Signor  Bertoni,  onde  od  efcluderla ,  o  paventar  per  am- 
metterla tra  le  opere  Palladiane  ;  perchè  fé  Egli  nei  fuoi 
Libri  dì  architettura  il  Palladio  non  fa  di  ella  menzione, 
non  la  fa  neppure  di  molte  altre  Chiefe  ,  che  fono  in- 
controvertibilmente di  fuo  difegno  ;  e  la  addotta  dimoftra- 
zione,  che  la  Cbiefa  efifteva  molti  anni  prima  del  1594 
(b),  non  è  argomento  che  provi  ella  non  e  (fere  del  Palla* 
dio;  che  anzi  prova  l'oppofto,  perchè  il  Palladio  (nato  dell' 
otto)  cinquanta,  e  fejfanta  anni  prima  del  1594  era  in  cafo 
di  averla  beniffimo  difegnata. 

Ella  adunque  è  così  (probabilmente)  del  Palladio  la  Cbie- 
fa delle  Grazie,  ficcome  lo  è  (certamente)  una  porzione  di 
quella  delle  Cittelle  alla  Giudecca  in  Venera  (e),  e  tutta  T 
altra-  [  tranne  V  Aitar  maggiore  (  d  ]  del  Redentore  ivi  ,  of- 
fia  dei  Cappuccini;  la  quale  è  un'opera  perfetti  (Ti  ma,  egre- 
gia, incomparabile,  e  fommamente  magnifica  di  quefto  in- 
figne  Architetto,  a  cui  la  commife  la  SereniJJima  Repubbli' 
ca,  per  foddisfare  a  un  fuo  voto  nell'  occafion  della  pelle 
del   1576.  (  e  ). 

Un'altra  Cbiefa  in  Venczja\  e  il  pezzo  fol  di  una  Scuola 
pretfo  di  quella,  cioè  la  Chiefa  di  Santa  Lucia  (f),   ed   un 

prin- 


(*)  Soppreflì  negli  ultimi  anni,  nello  dal  Bozzato. 

Stato  Veneto.  (d)  Il  fud.  lo  dice:  una  gofferia  opera 

(é)  Così  Bertoni^  nella  Giornata  prima  d'uno  Scìarpellsne  del  Secolo  pattato  » 

del  fuo  Forelìiere   iftruito,  alle  pag.  {e)  Motofìni  Andrea,  Hill.  Veneta  Lib. 

45.  e  44.  VI.  P.  II.  pag.  64?. 

(e)    Temane    pag.    LXV.    terminata  (/)  Ternani* ,  alla  pag.  LXX. 
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principio  della  Scuola  de  Nobili  al  Corpus  Domini   (a),  fono 
altre  due  cofe,  che  fi  dicono,  e  fon  del  Palladio    (£);    fic- 
come  Io  fono,   le  Sale  del  Collegio ,  e   dell'  Anticollegio    nel 
Palazzo  Ducale  (e),  ed  il  Mau folco  di  Brunoro   Volpe    {[og- 
getto notabiliflìmo  )  nel  primo  Chioflro  dei    PP.  Domenicani 
di  S.  Corona  in  Vicenza  ,   sfuggito   al   Tentatila    inlieme  ,    e 
al  Bertotti;  e  l'ornamento  della  SV/rf  vicina    al    Collegio    la- 
vorato a  ftucco  dal  Bombarda  (d);  e  ficcome  lo  furono  Y  Ar- 
co Trionfale  limile  a    quello    in    Roma    di    Settimo  Severo    in 
Campo  Vaccino  (e),  e  la  gran  Loggia    rimpetto    a    San    Nic- 
colò del  Lido,  nella  occasione  dello  entrare  in  Venezia,    paf- 
fando  dalla  Polonia  a  Parigi,  Arrigo  III  Re  della    Francia  , 
due  anni  prima  della  pefte  accennata,  vale   a   dire    nell'an- 
no 1574  (/):  ed  io  che  non  volea  Seguire   altrimenti    paflb 
palio  il  Palladio,  m'  avvegg'  ora  ,   che    invece   fatti   ho   con 
Lui  fenza  quafi  penfarvi  tutti  i  fuoi  viaggi;  dopo   de'  quali 
è  ftagione  che  lo  riabbia    la   Patria    per    l' ultima    delle    fue 
imprefe;  di  cui  h  può  dire,  che  abbia  prefo   la    Fama    molto 
maggior  intere Jfe,  che  delle  altre  tutte  (g):  e  quelVè  il  Tea- 
tro Olimpico. 

Sa  chiunque  non  è  affatto  digiuno  in  quefta  parte  di  eru- 
dizione ,  che  Vicenza  ,  Municipio  (  fecondo  Tacito  )  al 
tempo  della  Repubblica  Romana-,  nei  tempi  della  Monarchia 
ebbe  il  fuo  Palazzo  Imperiale  unito  al   Teatro  ;   dal    Monte 

Be- 


ta) Vedi  Muttcni  effia  Tuffati.  Turno  Dicembre    MDLXXVII.    ma   il    fuo 

IV.   pag.    25.  Tavola  XXIX.  parere  nrn  venne  ammetto,  ma  quel- 

l^J  E'  appena    Cominciata,  ma  btlla  lodi  un  certo  Cnfìoforo  Sorte  Vercnefe. 

molto.  (e)  Con  ifcrizioni  ,    imprefe,    figura» 

(e)  Ciò  fu  del   1574.   Vedi  Temanza ,  trofei  &c.   Vedi  Temanza,  p.  LÌX. 

pag.  L1X.  (/■)    Marftlio   dalla  Croce .    Veri.     1 574. 

(d)  Semper  ibidem:  e  alla  pag.  LXV.  in  4.  deferive    tutto    accuratamente, 

vedrai  che   difegnò  anche,    e    fcrifle  Vedi  Temanza    pag.    LX ,    ove  dello 

per  le  Sale  del  Maggior  Configl  o  e  Smith,  e  d-,1  Vicentini. 

dello  fqaittihio,  incendiate  il   di  xx  (/?)  Libro  terzo  dalle  fue  Storie. 

Voi.  IV  Bb 
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Bericoy  alle  cui  falde  fituata  è  la  C/V^,  appellato  il  Teatro 
di  Berga. 

Rapporto  al  Palazzo  Imperiale ,  ove  albergavano  gY  Impe- 
radorij  fé  mai  palfavan  di  qui  per  alcuna  occasione,  e 
vi  fi  tratteneano ,  abbiam  tre  Leggi  Imperiali,  fatte,  e  pro- 
mulgate dagl'  lmperadori  Valentin/ano,  Teodojto  ,  ed  Arcadio , 
nel  Teatro  ài  Vicenza  l'anno  di  noftra  falute  391  ;  e  quelle 
fono  inferite  nel  Codice  Teodojìano,  ed  in  quello  di  Giujìi- 
niano'.  la  prima  è  nel  primo  Libro  di  quel  Codice.  Tit  1.  de 
con/i.  Princip.  /.  2.  expenfas:  Infeconda  è  la  famofa  Legge  , 
Dudum;  ed  è  nel  Lib.  3.  Tit.i,  de  contrah.  empt.:  e  la  ter* 
Za  è  la  Legge,  cum  fupra ;  nel  Libro  7.  Tit.  1.  de  re  mili- 
tari .  Tutte  tre  fono  legnate  così  :  Dat.  kaL  Jun.  Vincenti^ 
Tatiano,  Ò*  Symacho  Cofs.:  e  Jacopo  Gottifredo,  che  cornea- 
ta  il  Codice  Teodofiano ,  in  alcune  note  fatte  a  quelle  Leggìi 
Vincentiae,  dice,  in  Italia  Venetiarum  Civitate ,  ubi  Tbeodo- 
fius  ex  Italia  in  orientem  rediturus,  hoc  anno  fuit . 

Rapporto  al  Teatro  ,  oltreché  fi  favella  di  elio  in  uno 
intero  Libro  MS,  del  Conte  Ort enfio  Zago  ,  Signvre  eruditi f- 
fimo  (0),  è  innegabile,  che  efiftono  anche  oggidì  le  di  Lui 
fondamenta,  le  quali  relTero  inefpugnabili  a  tutta  la  forza 
del  tempo ,  e  ai  replicati  attentati  per  divellerle  affatto 
dalle  radici;  e  fi  fcavano  anzi  ogni  tratto  tra  quelle,  e  mol- 
ti Marmi  orientali;  ove  infranti,  ed  ove  di  qualche  mole; 
e  più  pezzi  qua  e  là,  che  s'incontrano,  o  nicchiati,  o 
fparfi  per  la  Città ,  di  Colonne ,  di  fafcie  ,  di  Scannellature , 
di  Fregi  ,  di  Marmo  Greco,  che  danno  di  quel  Teatro  una 
idea  tuttavia  quanto  bafta  precifa. 

Il  gran  Palladio  vi  li  tratteneva  frequentemente,  e  a  mo- 
do di  elprimere,  li  deliziava  fra  que' rifpettabili  frammenti: 

pien- 


Ctf)  Cavaliere  Vicentino. 
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prendeva  tutte  le  mi  fu  re  poflìbili  ;  congetturava  ;  vi  ftudiò 
fopra,  e  imparò  ivi  forfè  molti  (lì  mo  :  però  parlando  poi  ne* 
fuoi  Libri)  delle  Colonne,  degli  Intercolunnj  ,  e  dei  Pilajlri 
(a),  onde  s'alza  una  Fabbrica,  ricorre  al  teflo  quafi  ,  del 
Teatro  di  Marcello  (b)  in  Roma,  del  Teatro  a"  Ogubio , 
del  Teatro  di  Vicenza  ,  e  dell1  Anfiteatro  di  Capua  ;  e  in 
eguale  maniera  trattando  dell'Ordine  Dorico  (e),  e  delle  Co- 
lonne fen-za  bafe,  adduce  gli  efempi  del  Tempio  della  Pace 
vicino  in  Roma  al  Teatro  di  Marcello,  e  al  Teatro  di  Vi- 
cenya •  traendo  da  ciò  che  refta  le  regole  ignote,  dirò  così, 
e  gli  occulti  fifiemi  dell'  Architettura  più  nobile,  e  più  per- 
fetta . 

E*  quindi,  che  Monfignor  Barbaro  (il  quale  confultava  in 
tutto  il  Palladio)  fcrivendo  nel  fuo  Vitruvio  dei  Teatri,  più 
volte  fa  commemorazione  Egli  pure  dell'  antico  Teatro  in 
Vicen'za,  fepolto  tra  le  Cafe,  e  tra  gli  Orti;  e  par  che  lo 
efaminaffe  in  compagnia  del  Palladio  medefimo,  fuo  quaft 
Maejlro,  e  fua  guida.*  Confultius  fic  fecimus^  adjutli  ex  rui- 
nis  cujufdam  antiquiTheatri  Vicentine  in  hortis  cu/ufdam  nobilis 
collocati ,  quod  ingeniofus  Pallad'ius  meus  mihi  oflendit  (  d  )  l 
nel  qual  Teatro  [  profegue  il  Barbaro  nella  fua  traduzione 
Italiana  {e~\  fi  feorgono  tre  nicchi  della  /cena,  là  dove  noi  ha» 
verno  pojìo  le  tre  porte,  &  il  nicchio  di  me^o  è  bello,  e  gran- 
de, &  ci  ha  dato  alquanto  di  lume. 

Per  avventura  quello  nicchio  maggior  degli  altri  ,  è  queir 
Arco,  odia  Volto  di  pietra  cotta,  che  molti  anni  dopo  offer- 
vava  rimafo  efler  unico  lì  chiar.  P.  Mabillon ,  in  quefto  da 
Lui  detto  Anfiteatro:  riempe   ad  vetus.   amphitheatrum  ,   cujus 

imi- 


(a)  Lib.  I.  Cap.   XIII.  p.   16.  Semnfem    &     Grug&er .    M.D.LXVIL 

(b)  Ibidem.  fog#  Lib.  4.  p.   199. 

{e)  Lib.  I.  Cap.  xv.  pag.   22.  (e)  I  dieci  Libri  &c.  Venezia  p.  Fra»- 

(d)  M.   Vitrtcviut  Polloni*  de    Archit.  cefeo  1584.  in  4.  Lib.  V.  Cap,  Vili. 

&c.  cum  commenr.  Barbari .  Ven.  per  p.  259. 
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untcus  forni*  fupereft  ex  lapidibus  cotlis  (a).  Ov'io  ommettò 
ben  volontieri  di  riprodur  la  quiftione,  ch'ebbero  infìeme  il 
Signor  Marcbefe  Poleni^  ed  il  Signor  Conte  Montenari  ,  la 
cui  Anali/i  è  inferita  negli  Atti  ài  Lipfia  (£),  Te  qud  qua- 
lunque Edifico  più  propriamente  appellar  debbafi  Teatro  , 
oppure  Anfiteatro;  contento  di  poter  afTerire  ,  che  ordinato 
era  quel  luogo  a  trattenere  i  Principi ,  e  gì' Imperadori ,  (tra 
i  quali  rammemora  V  Ugheìli  (e),  Pipino  Re  di  Francia ,  e 
De/iderio  Re  de'  Longobardi  )  ,  e  con  le  Rapprejent azioni , 
che  allora  erano  in  u Io  ;  e  coi  giuochi;  e  forfè  anche  col- 
la Naumachìa  :  tacche  azzardo  di  fcrivere  fui  fondamento , 
a  mio  credere  non  ifpregevole,  che  quìnàeci  mila  parli  lun- 
gi dalla  Città,  cioè  da  una  Villa  detta  Sani  Or/o  a  pie  del 
Monte  Summa no  fi  trafportava  in  Vicenza  un  immenfo  Vo- 
lume d'  Acqua  col  folito  mezzo  degli  Acquedotti,  dei  quali 
apparifeono  viabilmente  anche  oggidì  le  veftigia,  e  precifa- 
mente  cinque  Archi  di  ejji ,  belli  ed  interi ,  che  fpirano  ve- 
ramente la  grandezza  Romana  ,  e  dimoftrano  eiTere  della 
ftruttura  per  l' appunto  descritta  da  Sejìo  Aurelio  Frontino 
nel  Tuo  Libro  de  Acquceducltbus  Urbis  Roma ,  e  difegnati  da 
Raffaele  F abretti  nelle  fue  dottiffime  Dijfertazjoni  (d) . 

Ciò  premerlo,  poiché  di  tanta  magnificenza,  e  di  un  mo- 
numento cosi  preziofo  nulla  più  quali  reftava  fuorché  la  me- 
moria, condannata  ogni  cofa  all'eccidio  dall'altrui  irregolar 
divozione,  o  dalla  ignoranza  piuttodo,  e  dalla  barbarie  ,  si 
rifvegliò  nel  Palladio  il  prurito  ,  orila  il  penfiero  magnani- 
mo di  rifarcire  la  perdita  con  una  Fabbrica  ,  che  fé  non 
«mulatte  le  antiche,  vi  fi  accodarle  di  molto;  e  quegli,  che 
avea  illudrata  V  Italia  con  tanti  fingolari  Edifici ->  volle  pria 

di 


(a)  Iter  Italicum  :  ubi  fupra  pag.  25.      (e)  T.  V.  pr.  Ediz.  p.  1095. 
(è)  Anno  iVlCCXXXVIII.  Nova    afta     (d)  Tres  de  aquaeduftibus  . 
Menf.  Martii  p.  144. 
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di  morire  distinguer  la  Patria  con  una  Fabbrica  ,  che  non 
fotte  comune,  ma  in  quel  genere  fola  in  tutta  V  Europa  ; 
con  un  Teatro  cioè  all'ufo  Greco,  e  non  più  di  Legno  ,  e 
amovibile  ficcarne  fece  in  addietro,  e  fi  ufava;  ma  di  P/V- 
tra*  e  cotta  nte;  e  vafro  infieme  ,  e  il  più  armonico  ,  ma- 
gni lieo,  ed  ornatiittmo. 

Vi  riufeì  in  fatti/  ed  è  perciò,  che  Bernardino  Baldi  di 
Urbino  ,  nel  £10  famofo  Lexicon  Vitruvianum  emendato  da 
Giovanni  di  Laet  di  Anverfa ,  potette  fenvere  con  ragione; 
che  Vicenza  fola  fra  tutte  le  Città  del  Mondo  era  in  cafo 
di  andare  gloriofa  per  un  Teatro  contornile  (a). 

,,  Nofìri  hoc  avo ,  ut  temporaria  Theatra,  ita  Scenas  quo* 
„  que  jecerant  Ligneas ,  nempe  Linteis  teclas,  pittttris  ex  opti' 
„  ce  duóiis  affabre  ad  Fabula  modulum  exornatas:  Vicetia  fola 
,,  inter  omnes  Orbisy  ut  ita  dicam,  Urbes  marmoreo,  feu  La^ 
„  pideo  Tbeatro,  cu/us  Arcbiteftm  inter  neotericos  excellentif 
„  firn  us  Andreas  Palladlus,  Patria  Vicentinus ,  gloriatur. 

Per  dare  di  eflo  Teatro  una  qualche  idea ,  e  defcriverlo 
colle  altrui  frafi,  fi  ferviremo  di  una  Lettera,  che  fcrive  da 
Padova  Ottavio  Orefice  (b)   1620.   19  Novembre. - 

„  Alli  Molto  Illuftri  &  eccellentiiìlmi  Signori  e  Patroni 
„  Colendiffimi  li  Signori   Deputati   al   governo   della 
„  Città  di  Vicenza. 

„  Due  furono  le  cagioni  per  le  quali  gli  antichi  ordina- 
„  rono  gli  fpettacoli,  1'  una  fu  il  diletto,  perchè  in  tempo 
„  di   pace   e   di  ripofo    maravigliofamente    ferviva   a  rifve- 

35  gliar 


(a)  Lexicon  Vitruvianum  feu  de  fìgnifì-  {b)  Nella  Camera  del  primo  Rafoniero 

catione  verborum    quib.   &c.  p.   108.  della  Città.  Cancello  25.  Precetto  r>u- 

Vide    Vitruvium  Jimftelodami    afud  4.  intitolato  Suppliche  e  decreti  ccn- 

~Elzevhium  CI^IqXLIX.  &c.  cementi  i\  Teatro  Olimpico. 
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;,  gliar  la  fottigliezza  dell'  ingegno,  e  della  mente  ,  per  il 
„  che  ftabilirono  li  Teatri,  ne'quali  fi  rapprefentavano  i  Fa- 
3,  ti ,  &  avvenimenti  di  gran  Perfonaggi ,  e  de  Tiranni  ;  T 
a,  altra  &c.  —  ma  l'intenzione  loro  era  però,  che  il  tutto 
„  forte  indirizzato  all'ornamento,  e  falute  della  Patria,  co- 
5,  me  appunto  già  non  molti  anni  per  ornamento  della  Cit- 
5,  tà  di  "Vicenza  —  ad  imitazione  di  quelle  fuperbe  molli, 
„  de'  quali  (  malgrado  di  barbara  crudeltà  )  nella  Città  di 
3,  Roma,  più  che  altrove  fene  fcorgono  pochi  fragmenti;  e 
„  per  fufcitar  la  già  caduta  memoria  dell'  antichiffimo  Tea- 
3,  tro,  che  pure  nella  Città  di  Vicenza  verfo  le  parti  di 
„  Berica  giace  miferamente  nelle  rovine  -fé  poi  co  —  fu  con 
3,  r  occafione  dell'  eccellentiffìmo,  e  non  mai  appien  lodato 
„  Andrea  Palladio  architetto  —  dato  principio  (  oltre  alla 
5,  ftupcnda  Bafilica,  che  oggi  fi  vede  nella  piazza)  —  alla 
5)  corruzione  anco  del  belli  (fimo  Teatro,  opera  in  vero  per 
3,  eccellenza  d'architettura  la  prima  forfi,  che  dagli  antichi 
3,  in  qua  abbia  incominciato  a  forgere,  e  quefta  ora  a  per- 
3,  fezione  ridotta,  capace  di  fei  mila  perfone  in  circa,  già- 
„  ce  al  fcoperto  nel  luogo  che  volgarmente  fi  dice  1'  Ifola, 
„  di  forma  accomodatirTima  al  (ito  —  all'incontro  de  gradi 
3,  vi  s*  offerì fce  all'occhio  quefto  belliftìmo  profcenio  tutto 
3,  di  eccellenti  pietre  lavorato  in  doi  ordini  corinthi  con  pi- 
3,  laurini  fopra,  che  foftengono  poi  il  foffitto  ,  le  colonne 
„  del  primo  ordine  fono  libere  con  li  fuoi  contropilaflri  ,  e 
„  quelle  del  fecondo  fpargono  in  fuori  folo  li  doi  terzi  di 
„  ciò  che  le  ftatue  che  pofano  fopra  li  loro  piedeftali  ven- 
„  gono  per  1'  appunto  a  cadere  perpendicolarmente  al  dritto 
„  de* centri  delle  colonne  inferiori,  come  l'ideilo  fanno  quel- 
„  le  che  s'appoggiano  alli  pilaftrini  fopra  il  fecondo  ordine; 
,5  il  foffitto  compartito  di  Mucchi,  e  di  pittura  cuopre  1'  in- 
„  tarfiato  pavimento  della  fcena,  col  medemo  livello  eden- 
a,  do  finto  aere  vien  fcoperto  il  retto  del  fito:  tra  le  colon- 
a,  ne  vi  fono  li  tabernacoli  con  ftatue,  tra  li  pilaftrini  le 
225  iftorie  con  l' imprefa  Olimpica  — -  Le  ftatue  fi  vengono  a 

»  raP- 
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„  rapprefentar  i  più  famofi  Eroi  de  greci,  e  de  Romani,  e 
5,  l'Iftorie  le  fatiche  d'Ercole  —  nel  mezzo  della  porta  re- 
,,  già  vi  fi  fcorge  quella  artificiofiflkna  profpettiva,  ma  con 
3,  tutti  gli  ornamenti  ancora,  come  colonne,  cornici,  porte, 
„  poggi,  ftatue  infinite,  &  altri  diverti  abbellimenti,  ie  due 
„  porte  che  fi  vedono  a  deftra,  &  a  finiftra,  e  le   due    de' 
„  fianchi,  hanno  parimente  dall'una  e  l'altra  parte  di  eia- 
„  fcheduna  di  loro  le  profpettive  di  rilievo,  le  quali  col  vol- 
„  gerfi  vengono  a  terminar  la  veduta  »     Sicché  effendo  que» 
„  fio  illuminato  fecondo  Y  occorrenza   di    rapprefentar   qual- 
„  che  eroica  azione,   pajono   con    fotìl    inganno   dell'occhio 
„  lontananze  infinite  di  reggi  edifizi  ,   da   quali    ufeendo   & 
3,  entrando  li  rapprefentanti  rendono  quel  ftupore,   che  fan- 
5,  no  tutti  quelli,  che  con  tanto  loro  gufto,  fenza  alcun  rin- 
„  crefeimento  per  buon  fpazio  di  tempo  vi  fi  fono  trattenu- 
„  ti,  potendo  ogni  cofa  commodamente  e  vedere,  e  fentire 
3,  il  tutto  con  non  meno  ammirazione  ,  e  piacevole   terrore 
,,  infieme  nel    vederfi   talora    fopra    comparir   all'  improvifo 
„  prodigiofi  intermedi  di  mihacciofe  comete,  cadenti    {felle, 
„  &  infocati  travi,  e  talor  ingombrar  l'aere  d'ofeure  nubi, 
„  e  di  fperTi  lampi,  e  tuoni,  e  di  folgori,   e   grandini,   co- 
„  me  fé  apunto  qui  foffe  efpofta  &  adunata  ogni   meteoro- 
3,  logica  impresone,  e   perchè   mi   rendo   ficuro   che   preffo 
3,  molti  deve  reftar  un  defiderio  grande  per  V  altrui  relazioni 
„  di  vedere  quefto  reggio  fpettacolo  ,   acciò   non    retti    fola- 
3,  mente  fepolto  dentro  i  proprj    fuoi    termini ,   overo   nella 
„  mente  di  que'foli,  che  l'hanno  olTervato,  e  perchè  anco 
„  fi  fcorge  il  meglio  delle  opere  di   quel   famofo   architetto 
„  cflere  rima(ìe  adietro,  ad    iftanza   de   cari    amici  ,   &   ad 
„  utilità  de  ftudiofi  della  buona  architettura,  &  anco  per  debi- 
„  to  di  ragione  volentieri  mi  fon  prefo  cura  di  ridurre  in  quefta 
„  carta  con  le  giufte  mifure  la  vera  forma  del  prefente  Tea- 
3,  tro,  le  quali  faranno  a  fuoi  luoghi  minutamente  notate  (a); 

______^  »  e  Per" 

(a)  Hill.  Vicent.  Lib.  pr.  pag.   uó. 


,k  e  perchè  tanto  più  fi  comprenda  la  vera  forma  e  le  par- 
3j  ti  di  quefta  Machina  ho  confiderato  di  ponere  qui  lotto 
„  da  una  parte  la  Pianta  del  tutto,  e  dall'altra  li  Gradi, 
„  con  le  Loggie,  le  quali  (oltre  il  rapprefentarfì  intorno  una 
3J  vaga  corona  di  Colonne  Corinthie  )  fervono  mirabilmente 
„  a  ritener  e  far  parer  le  voci  maggiori,  e  più  fuonore;  da 
„  quali  M  difcende  anco  commodamente  a  gradi;  e  nel  mez- 
„  zo  di  quefta  tra  gli  intercolunij,  come  parimenti  in  quei 
5,  delle  tefte,  vi  fono  li  nicchi  con  ftatue,  e  fopra  d'  intor- 
„  no  i  poggi,  quefto  è  quanto  &c. 

Jacopo  Marzari^  fa  di  e(ìo  a  un  di  predo  una  eguale  pit- 
tura; ed  oltre  di  Gio:  Mafotti  (#),  feri  (fé  ex  profeffo  di  que- 
fto Teatro  il  funnominato  Conte  Gio:  Montenari  (  b  )  ,  con 
tanto  profonda  erudizione,  che  e  fi  meritò  molta  lode  nel- 
la Biblioteca  Volante  del  Qinelli  (c)\  e  perciò  folo  il  Cava- 
Iter  Zor^j  (d)y  lo  iblea  chiamare  con  Plinio  (e)  virum  opti- 
mam^  &  Inter  precipua  [acuii  ornamenta  numerandum  .  Per 
verità,  Angelo  Ingegneri  Scrittor  Veneto  (perciò  imparziale), 
i  Teatri  (/),  fcriveva,  vorriano  tutti  ejfere  come  l  Olimpico 
di  Vicenza  ,  nobili/fimo  tejìimonio  della  jplendide'z^a  di  quel- 
la patria  ,  e  della  magnanimità  di  quei  Signori  Accademici 
(g):  quella  (  foggiugne  )  è  una  Fabbrica  ammirabile,  degna 
del  valor  del  Palladio  che  ne  fu  l  Architetto  ,  e  degV  animi 
Vicentini  ,  che  ns  fecero  la  fpefa  (/£),  coficchè  ,  ed  il  Mar- 
inari lo  dicerie  acconciamente  un  fu per bijjìmo  Teatro  (ì);  e  il 
Teman^a:  un  dei  più  ingegno  fi  parti  del  Palladio:  un  edifi- 
co 


{a)  Teatro  Olimp.  Ediz.  1755.  pag.  47.  rale  MDXCVIII.  fog.    pag.  6j.  parte 

(  b  )  Ove  fopra  feconda  . 

(e)  Scanzia  xxri.  pag.    6y.    nel    fine,  (g)  Gli  Accademici  promotori  del  Tea- 

e  88.     .  tro,  come  qui  fotte  fi  dirà. 

{d)  Vicenza  illuftre  per  Lettere,  MS.  (b)  Óve  fopra  alla  pag.  64. 

(e)  Lib.  Vili.  Ep.  I?.  (')  Lib.  2.   Hift.    Vicentina  pag.   117. 
(/)  Ferrara,  per  Baldini  Starap.  Carne* 


ti£  (  cci  )  &* 

^/o  */;  [ingoiare  ftruttura,  eh'  Egli  foloy  e  non  altri  potea  efe* 
guire  (a);  e  non  efageraflero  punto  né  il  Barbarono ,  fcri- 
vendo:  che  il  Palladio  morì  Jìgillando  il  fine  della  fua  Vita 
col  difegno  del  famofijjìmo  Teatro  di  Vicenza  (b);  né  il  mo- 
derno Autore  delle  Vite  de  più  celebri  Architetti ,  (rampate 
in  Roma  del  1768  (e)  appellandolo:  il  più  beli'  ornamento 
a  Italia ,  non  che  di  Vicenza  (d). 

A  proposto  degli  Accademici  Olimpici  ,  furono  Eglino 
adunque  che  promoiTero  la  infigne  opera  di  quello  Teatro  ; 
elfi  ne  invogliarono  il  Confocio  Palladio  ,  e  fi  mifero  a  tut- 
to l' impegno  di  trarla  a  fine,  per  trasferire  ivi  poi  le  CtC- 
fioni  della  vagante  loro  Accademia ,  già  24  anni  prima,  co- 
me s'è  detto,  iftituita  (e). 

Ebbero  a  ciò  fare,  in  più  tempi,  e  dal  Principe  (f)  ,  e 
dalla  Città  (g),  più  foccoriì,  che  fono  tutti  negli  Atti  au- 
tentici di  queh'  Accademia  regiftrati  (h).  La  Città  donò  lo- 
ro il  {ito  prima  delle  antiche  Carceri  Bericane,  nel  1474  in- 
cendiate (/);  in  appretto  la  Cafa  di  una  certa  Carica  della 
Città ,  detta  il  Super/lite  {k)\  permife  in  feguito  che  demo- 
liftero  alcune  altre  Fabbriche  (/)  ;  e  finalmente  tafsò  chi 
voleva  la  Cittadinanza ,  offia  la  Nobiltà,  ad  uno  sborso,  che 
non  era  indifferente  a  benefizio  del  Teatro  (m);  ed  il  Prin- 
cipe 


(a)  Ove  addietro  piìi  volte  alla  pag.  68.  la  prato»  &  comenza  il  fogo  in  la  pre- 

(£)  Hift.  Eccleiìailica  di  Vicenza  Lib.  xon de cafligamatti  e  fé  bmja 4  komeni— 

IV.  alla  pag.  556.  Archivio    dell'  Arcella  RotoloXó.  anno 

(e)  Opera  in  4.  domini  millefimo  ducente/imo  qumquagc- 

(d)   Riportatod.il  Sig.  De  notti  Scamozzi  fimo  quinto  indi&ione  #111   die  mercuri  i 

alla  pag.   22.  VI.  innante  o6lukriì  Vmcentie  in  carce* 

{e)  Cioè  del   1555.  V.  fopra.  re  Bericarum  <&c. 

(/')  Vedi  più  lotto.  (k)  Arch.  Torre  Db.  3.  partium  pag. 

(g)  Leggi  più  abbafso.  512.  fupplica  1580.   22.  Februari  &c. 

(-6)  Sono    predo  di  me,    copiati  dagli  e    regiftro    Atti    Accad.    a  pag.  381. 

autentici     pofleduti     dal    Sig,    Abate  28.  Januarii   [582. 

Zighttì,  ora  in  Cafa  Bra^zo.  (/)  Ove  fopra. 

(;')  Cronichetta  Arch.    di  Torre    p.  3.  \m)  Sup.  Lib.  Partium  pag.  344.  158L 

1474.    adi    9.    oBxbrio  .    Se    brufa    la  die  dominico  xvi.  menfis  Apnlis  &c. 

Cafa  dell'     Ifo.'j,    in    la  quale    gè  era 

Voi.  IV.  C  e 
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cipey  largo  Tempre  e  benefico  verfo  i  fuoi  Sudditi ,  e  favo- 
reggiatore perpetuo  delle  Sciente ,  e  delle  ite//'  Arri ,  oltre 
gii  altri  molti  vantaggi  antecedentemente  accordati,  decretò 
a  quello  fine  [con  una  Ducale  la  più  decorofa  per  Vicenza 
che  fi  porta  mai  imaginare  (al  un  foldo  per  Lira  [opra  tut- 
te le  condanne  di  qualunque  forte  che  fatte  ave/fero  i  Retto- 
ri (b)->  o  uniti  o  J eparati ,  col  Confolato  (e)  e  lenza  ,  oltre 
la  fomma  della  pecuniaria  condanna  del  reo,  come  fu  concedu- 
to per  r  Academia  dei  Filarmonici  in  Verona  (d)  .  A  ciò  vi 
fi  aggiunfero  le  generoie  contribuzioni  de*  particolari  Acca- 
demici (e)y  e  di  chiunque  altro  bramava  di  effer  aferitto  al 
ceto  loro  già  celebre  (/),  e  mille  altri  opportuni  provvedi- 
menti. Commiiero,  e  falariarono  nel  1581  di  3  Scudi  d'oro 
al  Mefe  (g),  oltre  un  regalo,  e  lo  averlo  fatto  Accademico 
(b),  Scilla  il  terzo  Figliuol  del  Palladio,  il  quale  fu  1  uni- 
co che  a  Lui  fopravifìe,  ftudiofiflimo,  e  diligentiffimo  efe- 
cutore  delle  cofe  del  Padre  già  trapalato  (/),  acciocché  fovram- 
-  tenderle  alla  Fabbrica-,  e  nel  1584  fu  la  grand'  Opera  tèli- 
cernente  ridotta  a  fegno  da  poter  pofeia  nicchiare  in  fronte 
del  maravigliofo  Profpetto  la  feguente  Laconica ,  ma  fuccofa 
Jfcrizjone  (/£)• 

„  Olym* 


{a)  Comincia  così:   Rìfplende  P  Acca-  Ducati  per  uno.  Libro  A.  Teatro  Olitn- 

demia  Olimpica  di  Vicenza  nella   sfera  pico  p.  3.   29  Luglio   1582. 

della    propria     erezione     con     maejìofa  (/)  Non  fi  poteano  parlare  trenta  feudi 

Teatro,    e    nelle   vie   della   virtù     tra  d'  Oro.  vedi  ivi. 

cavalerefcbi  ,     e  preclari    efercizi    così  (g)  Lib.  Id.    pag.  25.  18  Aprile  1581. 

degnamente  Y- che    rifultandone    con   pu-  (b)   Ivi. 

blico  decoro   ornamenti   in/igni  a  quella  (/*)  Morì  del  1580,  come  diremo   più 

nobilijjima    Città    per    le    azioni     &c.  fotto . 

E'  di  F  rancefea  Erizzo  Doge,  del  16^9.  (  k  )  Si  vede  anche  oggidì:  oveapropo- 

28  Gennaro,  e  nell'Archivio  di  Torre  fito  del  Profpetto,  vien  da   avvertire 

Canto  4.  che  tutte  le    Statue  che  lo   adornano 

(£)  Cioè  Rapprefentanti ,  Podeftà Capi-  fono   del    famofo   Vittoria \    e    che  il 

tanio.  Re  di  Danimarca  non  volendole  cre- 

(c)  Singolar  privilegio  di  Vicenza.  dere    di    ftuco,    ficcome  fono,    vi    fi 

(d)  Così  la  Parte.  provò  ad  accertarfi  colia    feiabala  d' 
{e)  1  quali  fomnainiftrarono  due  annui  un  fuo  Utìiziale  •  Coìì  la  tradizione . 
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Olfmpicorum  Academia 
Tbeatrum  hoc  a  fundamentis  erexif. 

Anno  MDLXXX1V. 
ANDREA  PALLADIO  ARCH1TECT0. 

Non  è  quefto  né  il  momento,  né  il  luogo  per  dar  un 
qualche  dettaglio,  o  del  Nome,  che  fi  fparfe  tolto  pei  l'Ita* 
Ha  dì  quella  valorofa  Accademia  promotrice  deli'  infigne  liio 
Teatro^  o  delle  Sciente  d'  ogni  maniera  ,  che  per  lo  innan- 
zi ivi  fi  coltivarono;  o  dell'affluenza  degli  Eruditi,  che  da 
ovunque  offerivano  ad  efiere  onorati  del  titolo  di  Accademi- 
ci Olìmpici  ;  o  finalmente  dello  fplendore  ,  e  della  magnifi- 
cenza, onde  fi  ricevettero  di  tempo  in  tempo,  e  là  fi  trat- 
tennero i  Personaggi  più  illuftri ,  ed  i  Princìpi, 

Sarà  eternamente  di  gloriofa  memoria  per  effa  ;  che  le 
altre  Città  ricorreifero  per  ottenere  da  Lei  un  efemplare  di 
quelle  lue  provvidenze  ,  ond'  era  ella  cosi  ben  regolata  ,  e 
fiorente,  per  trarne  copia,  ed  ufarne  nella  formazione  delle 
rifpettive  loro  Letterarie  adunanze;  ficcome  fecero  prima  Ci- 
vidal  di  Belluno  (a)  nel  1579,  il' di  4  Settembre  (b)j  e 
Brefcia  poi  il  dì  19  di  Aprile  del  1594,  la  quale  anzi  de- 
putò formalmente  a  far  ìftanza  di  ciò  alcuni  de'  fuoi ,  de* 
quali  uno  fu  Giulio  Bornato  (r),  che  ferirle  la  Supplica ,  of- 
fia  il  Memoriale , 

Lo  farà  quella  ferie  di  Soggetti  dottifiimi,  che  condotti  d' 
altronde  con  generofi  ftipendj  ieffero  in  ogni  tempo  da  quel- 
la 


^1  »  t      1-— 


(a)  Alla  cui  Accademia  non  ho  tanta  Sig.  Giulio  Bornato  Gentilhuomo 
umiltà  per  diflìmulare  o  tacere  d'  Breffano,  e  da  altri  fuoi  compagni  gli 
efser  io  pure  per  fortuna  aggregato  .  maini   Ò"    leggi    della    nojìra    Accade- 

(b)  Lib.  D.  T.  Olimp.  p.  4.  mia    per  pigliar    regola    per   una    che 
(f)  Lib.  fud.   pag.  52.  Havendo  ricevuto  disegnano      inflituir     nella      Magnifica 

il  Sig.  Geronimo   dal  Buffo  già    noftro  Città    di    Brefsa  :    anderà    parte   the 

Accademico    a    nome    del     magnifico  &c.  gli  fia  data  copia  • 

C   C      2 
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la  Tua  Cattedra  pubblicamente  le  facoltà  principali  (a)  ;  e 
tra  elfi  merita  (ingoiar  menzione  1'  egregio  attuai  Profejfore 
della  Fi/tea  infieme  e  del  Dogma  il  Signor  Dottor  D.  Girolamo 
Zenere  Vicentino ,  a  cui  debbe  il  buon  gufto  dell'odierna  Filofofia 
e  rifpettivamente  delle  Matematiche  la  di  Luì  Patria:  e  lo  tara 
da  ultimo  anche  il  folo  Catalogo  dì  tanti  Re*,  Prìncipi^  e  Impera- 
dori,  che  con  ragionevole  compiacimento  vide  Ella  nel  prefen- 
tarfi  a  quel  fuo  Teatro  forprefi,  ficcarne  avvenne  (per  accennar- 
ne alcuno  tra  molti)  ed  a  Guglielmo  Gonzaga  Duca  di  Mantova , 
nd  1582  (£),  il  di  20.  di  Agoflo:  il  quale  non  fapea  in  certo 
modo  come  poi  corri fpcndere  all'onore,  che  gli  h*  fece,  col- 
la recita,  prima,  di  alcuni  componimenti  Poetici  di  Giamba- 
Jìa  Magan^a ,  così  in  lingua  eulta ,  come  nella  rujìica  Vicenti- 
na'^ poi  con  dìverft  concerti  di  feeka  Mujica  ;  e  finalmente 
con  una  breve,  ma  ornatìjjtma  (  così  il  Kegiflro  )  e  fecondi f- 
ftma  oratione  fatta  dal  magnifico  M.  Antonio  Maria  Angto- 
lello  Accademico:  pure  Sua  Altezza  mojìrando  quanto  fodisfa- 
cimento  ri  bave  fife  avuto ,  creo  pubicamente  nel  Teatro  V  An- 
giolello  fuo  Cavalliero  ,  poftagli  di  fua  mano  una  collana  di 
cento  Scudi  al  collo ,  &  fece  dar  doni  al  Magan^a ,  &  a  Mu- 
fici  dell*  Accademia:  ed  alla  Eccellentifsima  Sig.  Donna  Mar* 
fifa  da  Efìe ;  a  cui  ii  Ùcq  illuminar  tutto  il  Teatro  ,  oltre 
allo  averla  fatta  fervire  di  una  Rappr e fent astone  con  ifqui- 
fite  ed  infolite  decorazioni  (e),  nel  giorno  di  Giobba  ,  28 
Maggio  -  dell'anno  1592.*  e  forfè  qualche  anno  prima, 
cioè  del  1585,  ad  alcuni  Giovani  Giappone/i  di  fiìrpe  regia , 
a  Martio  ho  nipote  del  Re  di  Tingo  a  anni  XV  Amba/eia* 
dorè  per  Trance feo  Re  ài  Congo ,  a  Protafto  Re  di  Arima ,  a 
Bortolamio  Principe  di  Omuna,  ed  a  Giuliano  Nacauro  ,  & 
Martino  Fara  Baroni  di  Tìnghendi,   che    ritornando   nei    loro 

paefi 


{a)    Il    regiftro    è   ove  fopra,  e  fono     (£)  Lib.  E.  del  Teatro  &c.  pag.  5. 
moltifTimi.  (e)  Nel  fud.  Libro  del  Teatro  pag.  5. 
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pnefi  da  Roma,  dove  erano  flati  a  render  obbedienza  per  par- 
te di  quei  Re  del  Gi  apone  al  Vicario  di  Cri/io  pajfarono  per 
Vicenza  (a):  e  fé  non  altro,  ed  alla  Sacra  Mae/ìà  dell Au- 
Jìriaco  Regnante  Jmperadore  Giufeppe  11  (b),  ed  al  di  Lui 
Real  Fratello,  Arciduca  d'  Auftria  ,  Gran  Duca  di  Tofcana, 
Pietro  Leopoldo  I;  per  cui  pure  fi  vide  (cinque,  o  Jet  anni 
fono)  tutto  allumato  a  fior  di  cera  il  Teatro,  refo  prima 
con  arte  oicuriifimo,  comecché  fofie  il  meriggio  (e),  edam- 
miro  nello  entrare  il  doppio  Spettacolo ,  dei  Teatro  cioè  del 
Palladio,  e  d'un  fecondo  Teatro,  che  rifui ta va  dalla  varie- 
tà di  tanti  abiti,  dalle  gioje,  dall'oro,  e  dalla  vaga  diftribu- 
zion  delle  fiaccole,  e  dei  lampadari . 

Orsù,  ritorniamo  a  noi,  e  alla  femplicità  delio  Storico  ; 
eh'  io  m'  avveggo  beniffimo  di  un  po'  di  luffo  nella  fanta- 
fia  ,  e  nella  penna,  dalla  quale  mi  caddero  involontarj  al- 
cuni periodi,  proprj  piuttofto  dello  Oratore,  che  dello  Apolo- 
gia. .Adunque,  fra  tante  glorie  degli  Accademici  a  me  ba- 
lta di  aver  raggiunta  l'Epoca  del  Teatro  ,  e  Tanno  1584; 
in  cui  per  lo  appunto  fono  in  impegno  di  dimostrare,  e  di 
convincer  di  abbaglio  il  Caftellini  e  il  Tematica  (d),  rap- 
porto all'  Edippo  di  Sofocle,  traciotto  da  Orfato  Giufliniano, 
eh'  ejfi  vorrebono  rapprefentato  l'anno  1561,  nel  Teatro  di 
Legno  eretto  dal  Palladio  nella  Ba/tlica  ,  quando  irrefraga- 
bilmente  fi  rapprefentò,  per  la  primiflìma  volta,  nell'anno 
appunto  feguente  1585,  e  in  quel  Teatro  Olimpico  coftrutto 
di  nuovo,  di  cui  ragioniamo.  Eccone  i  Documenti ,  e  i  con- 
tesi ,  i  quali  oltre  a  fare  1'  effetto  arrebbono  anche  ad  eru- 
dire non  poco,  e  ad  allettare. 

A 


(a)  Coù  gli  Annali  Mf.  del  Barbavano.  nel  Teatro  S.  M.  per  un  ora. 
nell'  Edizione  885.  per  me    pag.  9.  (  e  )  Fu  del  1572. 

(b)  Per  la  Sac.Maeftà  dell' Imperadore  (d)  Vedi  ove  fopra,  a  propofito  della 
era  difpofta  la  illuminazione,  ma  non  Sofonisba  rapprefentata  nel  1567. 

fi  efeguì  per  uno  sbaglio  :  peraltro  fu 
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A  buon  contò  negli  Annali  MSS.  del  Barbavano ,  c'è  efpref- 
famente  : 

(a)„  1585.  27  Febraro.  gli  Accademici  Olimpici  nel  Tea* 
?5  tro  loro  fecero  recitar  /'  Edipo  Tiranno  di  Sofocle  tradotto 
5,  in  lingua  Tofcana,  nella  quale  rapprefentazjo?ìe  fpefero  moU 
5,  te  migliaia  di  Scudi,  perchè  fu  recitata  tre  volte  in  tempo 
3,  di  notte  havendo  con  lume  di  cera  &  oglio  illuminato  efifo 
5,  Teatro  fi  bene,  che  pareva  di  mezgo  giorno,  &  quefta  fu 
5,  (  fi  noti  )  la  prima  rapprefent  azione  che  in  ejfo  fi  facejfie  , 
3,  e  vi  concorfe  grandi jfimo  numero  di  forajìieri ,  &  fra  a"  ejfi 
,5  molti  perfonaggi,  e  Prencipi. 

Abbiam  di  poi  il  teftimonio  di  Leone  Allacci  ;  il  quale 
nella  fua  Drammaturgia,  rendendo  conto  dell'  Edi ppo  di  So- 
focle 3  tradotto  da  Orfato-Ghiftinimio  Patrizio  Veneto:  Trage- 
dia |  feri  ve  (b~\  ridotta  in  lingua  volgare,  ed  in  Vicenza  con 
fontuofiffimo  apparato  recitata  da  quegli  Accademici  Olimpici 
l'anno   1585. 

A  cui  vi  aggiugne  il  Conte  Montenari  (  e  )  una  Lettera 
manoferitta  dì  Antonio  Riccobono  Profejfore  di  Padova  ,  in 
cui  vien  detto,  che  (  nel  Teatro  Olimpico  )  fi  vapprefento  P 
Edippo  di  Sofocle  volgarizzato  da  Orfato  Giufliniano,  e  reci- 
tato dagli  Accademici  con  reale  magnificenza  V  anno  1585.0/ 
quale  jontuofijfimo  apparato,  vorrebbe  anzi  che  ,  ficcome  a 
quel  tempo  morto  era  il  Palladio ,  contribuire  di  molto  V  af- 
fiflenza,  e  direzione  dello  Scamozgi,  'he  s  impiegò  nel l' orna- 
re e  illuminare  la  feena . 

Il  teftimonio  peraltro  maggior  d'ogni  altro,  e  più  natura- 
le fon  gli  Atti  autentici  dell'  Accademia  medefima ,  che  ho 
prefentì  ;     ove     mi  fi  affacciano    (  per  verità  con   piacere  ) 

e  mol- 


(a)  Mihi  pa?.  2.  I  (e)    Teatro   Olimpico,  feconda  Ediz» 

fé)  Venezia  MDCCLV.  P af quali .  Col.         §.   1.  pag.  j. 
277.  Ediz»  Edippo  ZiUtti  Venezia  1585. 
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e  moke  propofizioni  in  quefto  propofito  dei  Prendenti  al 
Confegl'iO)  e  la  difeuflìone  loro,  e  i  nati  Decreti ;  ed  oMerva 
che  appunto  del  1583.  il  di  21  di  Febrajo ,  fi  decreta  la 
recita  di  una  Tragedia  da  fcegliere,  in  confronto  di  una  F^* 
florale  già  fcritta  da  F/7^/o  fW?  (<*);  e  che  del  1584.  di 
Domenica  6  di  Maggio  nafee  il  fecondo  Decreto  di  ritrovar 
recitanti  per  la  Tragedia  già  feeka,  e  già  concertata,  deli* 
Edippo  del  Gitifìiniano  (b)\  ove  opportunamente  ha  poi  luo- 
go uno  fquarcio  di  Lettera  fcritta  V  anno  apprettò ,  cioè 
1585  agli  Accademici  Olimpici  [ai  quali  dedica  le  fue 
Orazioni  (  e  ] ,  La/gì  Grotto  il  Cieco  d*  Adria  ,  che 
foftenne  in  quella  Tragedia  il  personaggio  di  T/7e- 
fta. 

(d)  „  Grato,  die'  Egli,  mi  chiamerà  ciafeuno,  mentre  io 
D)  con  quefta  ded icatura  palefo  gì'  obblighi  che  tengo ,  e 
„  rendo  le  grazie  che  debbo  a  cotefta  accademia  di  tanti 
5,  favori  ufatimi  queflo  carnefcial  padato,  quando  io  chia- 
„  mato  dalle  illuftri  S*S.  V.V.  venni  colia  a  foftenere  in 
„  parte  quella  famofa  Tragedia  fatta  recitar  da  voi  con 
„  tanta  magnificenza,  e  con  fi  fplendido  apparato  fu  quel 
„  celebre  theatro  MIRACOLO  DELLA  ITALIA,  così  viti- 
„  citore  degli  altri,  come  la  tragedia  recitatavi  è  riputata 
„  da  Ariftotele  di  tutte  le  altre  Reina,  per  lo  qual  theatro 

mirare,  anco  fenza  altro  fpettacolo  fopra,  muovono  le  na- 
„  zioni  fin  di  là  da  monti ,  e  fin  d'  oltra  i  mari  :  allhora 
„  quale  fpetie  di  cortefia,  d'  apparecchio,  d'accoglienze,  di 
„  conviti,  di  converfationi ,  di  fefte,  di  mufiche,  di  hono* 
„  ri ,  e  d'  altri  diporti  fingolari  ;  qual  maniera  di   fpefa   per 

„  con- 


(«)  Libro  feg.  F.  pag.  12.  Luni  &c.  Edizione  del  Croto    è   Venezia    app. 

(b)  Libro  Seg.  A.  p.  21.  Fratelli  Zoppim   MDLXXXVI.   in  4. 

(O  Siccome  fecero,  prima   Faufìo   da  (d)  Dopo  alcune  parole. 
Langiano  ;  e  poi    Girolamo    Vida .  L' 


M 
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„  condurmi  dalla  mia  patria  infine  a  Vicenza,  e  per  ricon- 
„  durmi  da  Vicenza  inlino  alla  patria  mia,  fatta  perpetua- 
„  mente  nella  mia  partita,  nel  mio  viaggio,  nella  mia  ftan- 
„  za,  e  nel  mio  ritorno  lì  tralafciò  verfo  me?  anzi  quando 
„  fui  nella  patria  mi  corfero  dietro  i  preziofiflìmi  doni  man- 
„  datimi  dalle  Illuftr.  S.S.  V.  V.,  verfo  le  quali  durerà  fem- 
3,  pre  il  mio  obbligo,  come  con  invitta  durevolezza  non  fi 
„  può  frangere  il  diamante  mandatomi  — 

„  di  Hadria  il  di  20.  di  Decembre  1585. 

Incontro  dopo  di  ciò  in  quegli  Atti  più  quafi  Decreti  in- 
fieme  dipendenti  l'uno  dall'  altro,  anzi  pur  più  elezioni  ; 
ove  di  fei  Accademici ,  che  proveggano  per  la  Mujica  (a)  ; 
ed  ove  di  altri  fei,  che  penfino  agli  Abiti  {  b  )  ;  prima  di 
dodeci  per  cuftodire  le  porte  (e),  poi  di  ventiquattro ,  la  me- 
tà deftinati  ad  introddurre  gli  Uomeni ,  e  1'  altra  metà  le 
Donne  (d),  e  finalmente  di  tre,  l'incombenza  dei  quali  avea 
ad  edere  d'invigilare,  e  fapere  il  numero  de' Forestieri  con- 
corfi  (e)y  e  di  participargli. 

Vi  leggo  ivi  i  provvedimenti  ulteriori:  che  niun  Accade- 
mico conduca  chicheffia  nel  Teatro  fino  alla  rappr  e jent  anione 
della  Tragedia  (f)  ;  che  gli  Accademici ,  e  le  mogli  loro  abbia» 
no  allora  diflinto  feggio  in  Orche/ira  (g  )  ;  che  non  entrino  in 
Teatro  Majchere  {h)\  che  gli  eletti  col  Principe  decidano  le 
difficoltà  jpet tanti  alla  loro  ifpe%ione  (/);  che  fien  creati  Ac- 
cademici Orfato  Giuftinian,  e  Conte  da  Monte',  il  primo,  per- 
chè 


(a)  Ivi  pag.  25.  gno%  e  Monza. 

(b)  Ivi  pag.  24.  (/)  Libro  del  Teatro  Seg.  A.  pag.  28. 
(  e  )  Ibidem,  coi  nomi  dappertutto  dei  (g)  Ibidem  pag.  55. 

Nobili  eletti.  \b)  Ibidem  eadem  pagina. 

(d)  Ibidem  femper  pag.  25.  (i)  Ibidem  pag.  25. 

(e)  Ìbidem    pag.  55.  Fogliarla ,    Caldo* 
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che  fomminijìro  tradotto  il  Juo  Edippo;  e  il  fecondo  perchè  ap- 
provo* la  /celta  di  ejfa  Tragedia ,  e  fi  adoperò  che  riufcijje  (a) . 
Rilevo  da  ultimo  l' enormi  fpefe  fatte  in  quella  oecafìa- 
rte;  e  mi  atterrifce  per  poco,  che  il  folo  D.  Leonardo  Val* 
marana  Principe  allora  dell'  Accademia  andaffe  creditore  da 
quella  di  Ducati  mille  [eie  ento  trentatre  ,  Troni  quattro ,  e 
Marchetti  tre,  per  altrettanti  isborfati  del  proprio,  oltre  il  nu- 
mero molto  maggiore  dei  fottoicritti  proporzionatamente  al 
dilpendio  (b) ;  e  concepifeo  un  po'  di  principio  di  un'azio- 
ne cosi  ftrepitofa  ,  dal  dettato  feguente  di  Angiolo  Ingegne- 
ri  (  e  ). 

„  in  Vicenza  Tanno  1584  (o,  $5)  L* ed ipo  tiranna,  tra- 
„  dotto  dal  Sig.  Orlato  Giuftiniani  fu  fatto  con  inoperabile 
5,  grandezza  recitare  da  i  fudetti  Signori  Academici  Olimpici , 
5,  nel  fopradetto  loro  fuperbiiiìmo  teatro,    ove,   avvegnaché 
„  gl'interlocutori  non  foriero  più  di  nove,   nientedimeno   le 
„  perfone  Teftite,  che  v'intervennero  per  compagnia  de' per- 
sonaggi principali,  e  per  fare  il  choro,  arrivarono  al    nu- 
mero di  cento  &  otto.  &  gii  habiti,  che  tuttavia  cofraro- 
„  no  parecchie  centinaia  di  feudi,  ne  fecero  moitra  di  mol- 
„  te  e  molte    migliaja;  &  vi   furono   dei    Signori,   i    quali 
3,  dopo  la  tragedia  cercarono  di  mirargli  da  pretto,  non  po- 
„  tendo  effi  credere,  che  non  valefTero  un  teforo,  come  gli 
3,  riavevano  (limati  vedendogli  da  lontano,  non  mi  pare  già, 
„  in  propofito  di  detto   numero  di  perfone ,   di  parlare  fotto 
„  filenzio   una     bella     cofa  ,    che    piaque    fuprema  mente    a 
„  ciafeuno  che  la  notò,   e  quefta   fi   è  ,   che   effendo   elleno 
„  cotante ,  come  fi  è  detto  ,  e  venendo  a  fchiera  a    fchiera 
„  in  Scena,  e  partendofene  Umilmente 5  givano  cosi  ben  or- 

„  dina- 


5? 
5? 


{a)  Ibidem;  Ferrara,  per  Vittorio  Baidìn  MDXCI II. 

(£)  Eodem  Lib.  pag.  38.  in  4.  alla  pag.  72, 

(e)  Deila    Poefia   rapprefentatlva  &c. 

Voi.  IV.  Dd 
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5,  dinate  e  difpofle  ,  che  ognuna  d'effe,  fenza  una  minima 
^  confusone,  od  intrico,  ritrovava  il  loco  ilio.  &.  quando 
„  era  in  palco  il  choro  folo,  il  quale  ccnftava  di  qumdeci, 
„  egli  faceva  una  regolata  figura  .  &  quando  fopragiungeva 
?J  Verbi  gratia  Edipo,  la  cui  compagnia  era  di  vent'  otto  ; 
a,  tutti  inlìeme  bene,  e  tra  dì  loro  intrecciati,  ne  facevano 
„  un'altra.  Altrettanto  n'era  allora  che  arrivava  Gìocalta 
„  con  venticinque;  così  Creonte  con  fei.  &  nell"  andarfene 
„  ora  quefta  truppa,  ora  quella,  fempre  coloro  che  rimane- 
5,  vano,  fi  vedevano  nel  loro  primiero  fito,  &  far  la  figura 
„  di  prima;  che  era  una  meraviglia,  come  tutti  fodero  co- 
„  si  bene  ammaeftrati,  e  riconofceflero  cosi  perfettamente  i 
3,  luochi  loro,  &  ne  parti  Aero  tanto  acconciamente.  Il  che 
3,  tutto  fi  fece  con  grandifiima  agevolezza  ,  havendo  fola- 
mente  compartito  il  pavimento  del  palco  a  foggia  di 
marmi  di  diverfi  colori  ,  che  rendevano  pur  anche  va- 
„  ghezza  grande  -alla  vifta .  &  ciafeun  personaggio  fape- 
3)  va  per  qual  ordine  di  quadri  egli  haveva  a  caminare  , 
3,  cosi  nel  venire,  come  nel  ritorno,  &  a  quante  pietre  gli 
„  era  di  bifogno  fermarfi;  &  parimente  quando  crefeeva  il 
3,  numero  in  Scena  delle  perfone,  &  faceva  di  meftieri  can- 
3,  giar  difpofizione,  ognuno  era  bene  inftrutto  a  quale  altra 
3,  fila,  &  colore  di  mattoni  gli  conveniva  ridurli  ;  talché 
„  fenza  nulla  difficultà  apprefero  tutti  a  far  la  parte  loro  , 
3,  &  la  fecero  in  modo,  che  non  vi  fi  feorfe  punto  di  er- 
3,  rore. 

Cosi  vorrei  fperare  difingannato  il  Signor  Tematica ,  e  di- 
fpenfato  dal  predar  fede  a  Silvefìro  Cajlsllini  (*),  rapporto 
al  tempo,  ed  al  fito,  in  cui  sé  rapprefentato  in  Vicenza  V 
Edippo:  ov' io  peraltro  gli  rendo  grazie,  perchè  mi  porfe 
occasione,  e  di  fare  un  cenno   dell'  Accademia   degli  Olimpi* 
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(*)  Nei  luoghi  fovraccitati . 
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ci ,  e  di  conchiuder  la  ftoria  dell'  ultima  cofa  difegnata  ,  e 
pofta  poi  in  opera  del  gran  Palladio,  cioè  di  quel  Teano  ; 
di  cui  feri  Afe  il  Nobile  Signor  Conte  Enea  Arnaldi ,  Accademi- 
co Olimpico,  e  Vicentino,  in  qucfti  ultimi  anni  un  Libro  dot- 
tiamo, al  quale  prefo  in  ogni  fua  vifta,  e  confiderato  e  di 
per  fé,  e  relativamente  ai  Teatri  antichi  Romani,  e  Vitru- 
viaai,  nulla  retta  da  aggiugnere  {a).  Svolte  quafi,  edenun- 
ciate, cesi  come  la  combinazione  le  offerfe,  le  molte  Opere 
di  Andrea  Palladio  ,  rientra  Egli  a  riempier  quelle  lacune  , 
che  a  mantenere  la  conndfione  delle  materie,  nella  di  Lui 
Vita*  configliatamente  abbiamo  lafciate. 

Ebbe  Andrea  nonpertanto  e  Moglie,  e  Figliuoli,  Intorno 
alla  Moglie  fiamo  al  bujo  del  tutto:  Non  c'è  memoria,  oè 
del  nome  di  effa,  né  della  Famiglia;  e  molto  meno  del 
tempo,  delle  circostanze  ,  e  del  fico  ,  ove  ebbe  i  natali,  e 
venne  a  morte.  Fu  però  Madre  di  quattro  Figli;  tre  M#- 
febì,  ed  una  Femmina.  I  Mafcbi  furono  Leonida,  Orazio,  e 
Scilla;  e  tutti  e  tre,  ammaedrati  e  condotti  dal  Padre,  fi 
efercitavano  con  valore  nell*  Architettura.  Dei  primi  due  fa 
Egli  fteflò  il  Palladio  onorata  menzione  ne'  fuoi  Comentarj 
di  Ce  fare ,  e  di  entrambi  loda,  molto  oltre  il  coftume  l'in- 
gegno: ma  quando  appunto  cominciavano  ad  effere  di  con- 
fol azione  al  buon  Padre  ,  la  morte  nel  breve  fpazio  di  due 
Me/i  e  mez^o,  nel  1578,  Io  privò  di  amendue  lafciandolo 
defolato.  E'  cosi  tenera  la  maniera,  onde  fen  lagna,  che  la 
pietà  s'offenderebbe  ommettendone  i  fentimenti  precifì. 

(b)  „  mi  difpofi  di  volervi  introdurre  anche  Leonida,  ed 
„  Orazio,  miei  cariflìmi  Figliuoli,  e  giovani  (fé   ciò   mi   è 

leci- 


{a)  Idea  d'un  Teatro  nelle  principali  nelle  pompofe  Fede  di  Vicenza  fatte 

fue  parti   fimile  ai  Teatri  antichi,  all'  nel  Giugno  del    1680. 

ufo    moderno    accomodato    dal  Conte  (£)    Proemio    e  Comentarj    di     Giulia 

&c.    con    duo    dtfcorfì    &c.    Vicenza  "   Ce/are.  nelle   Edizioni    Italiane,  Ve- 

MDCCLXII.  gretto  Antonio  Veronefe  nczia,    Francsfchi .  MDLXX V. 
in  4.  Parla  di  eiTo  anche  Carlo  Patin 
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J,  lecito  dire  )  di  collumi ,  e  di  lettere  bellilfime  dotati  .•  e 
„  così  in  non  molto  tempo  diedi  loro  ad  incendere  le  prime 
5,  introduzioni;  le  quali  non  li  tolto  ebbero  apprefe,  che  fi 
3,  difpofero  di  feguire  le  pedate,  che  io,  per  la  flrada  di 
„  quella  fcienza  camminando,  aveva  loro  inoltrate:  e  ciò 
3,  facevano  in  guifa3  che  allettati  dalla  dolcezza  di  cosvi  bello 
3,  e  virtuofo  ftudio,  concordi,  e  unanimi  fi  pofero  a  voler 
3,  rapprefentare  tutti  gli  alloggiamenti  degli  efercitì,  le 
„  circonvallazioni  delle  Città,  i  fatti  d'  armi,  ed  ogni  altra 
„  cofa,  che  abbia  Cefare  ne  fuoi  commentarii  defcritta. 
„  ma  non  ebbero  grazia  di  poter  condurre  al  defiderato  fine 
3,  cosi  lodato  penfiero;  perchè  interponendoli  fra  i  loro  dife- 
3,  gni  la  morte,  della  umana  contentezza  e  gloria  invidiofa, 
,3  con  mio  gravilTimo  ed  acerbilfimo  dolore,  nello  fpazio  di 
33  due  meli  e  mezzo,  di  elfi  amendue  miei  figliuoli  privo, 
„  e  fconfolato  mi  iafciò.  ed  effendomi  dopo  la  morte  loro 
„  venuti  alle  mani  certi  fogli  ,  ne'  quali  avevano  elfi  con 
33  parole,  e  difegni  affai  bene  incominciata  la  fatica  loro  -, 
3,  io  penfai ,  che  quella  (  benché  acerba  e  fìrana  )  mi  po- 
„  teffe  effere  occalìone  di  efeguire  il  difegno  prima  da  me 
„  fatto.-  fpingendomi  anche  a  ciò  fare  i'  affetto  della  pater- 
„  na  pietà,  perchè  giudicai  quello  effer  anche  affai  potente 
„  mezzo  di  poter  far  conofcere  almeno  V  onorato  deliderio 
3,  della  gloria,  alla  quale  elfi  concordi  afpiravano  &c. 

In  una  lf cripton  Sepolcrale ,  che  addurremo  tra  poco,  e'  è 
un  qualche  indìzio,  che  Orazio  foffe  inoltre  Dottor  di  Leg- 
ge (a)y  e  fé  non  altro:  da  un  Sonetto  di  Lui  in  lode  di  Don- 
na Girolama  £  Aragona  ,  che  Ha  nella  raccolta  di  Ottavio 
Sammajco,  e  che  incomincia  : 

(b)  —  §hefla  altera  Colonna ,  il  cui  bel  piede  &c. 

appa- 


(  a  )  Horatio  J.  C, 

{  b  )  Edizione  del  1568, 
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apparifce  che  dilettava!!,  ed  avea  moka  difpofizione  per  la 
Poefia  Italiana,  ha  Figlia  parche  la  maritarle  con  Enea  dal' 
la  Fede  {a)\  e  di  Scilla  il  terzo  Figliuolo  abbiam  detto  ab- 
baftanza  fuperiormente  ,  indicandolo  efecutore  di  alcun  difegno 
del  Padre,  a  cui  fopravvifle:  (ma  a  dir  vero  fenza  acqui- 
feri! gran  nome  ). 

Il  ncftro  Andrea  poi,  gloriofamente  e  con  fomma  ripu- 
tazione, compiuti  quali  [  non  61  (b]  ma  72  anni  di  vira  , 
oppreilb  forfè  dal  foverchio  dolore  per  la  immatura  morte 
de  Figli,  due  anni  dopo,  compianto  da  mezzo  Mondo,  ma 
con  Angolarità  dai  molti  Amici  (e),  che  gli  avean  procac- 
ciati le  fue  belle  maniere,  la  fua  piacevolezza,  la  fua  one- 
fìà,  la  fua  morale  Criftiana  ,  e  la  fomma  fua  moderazione 
(d) ,  ai  diciannove  di  Agojìo  del  1580  ,  chiù  fé  in  Patria  i 
fuoi  giorni  (e). 

Spirato  appena,  e  pervenuta  la  nuova  al  Principe  degli 
Olimpici ,  fu  quel  quau*  tumulto  ,  ebbe  luogo  tolto  la  fotto- 
fc.itta  Parte  (/) . 

„  Eflendo  morto  1'  eccellentiffimo  Palladio  ,  &  dovendoli 
3,  farli  le  fue  efìequie,  il  Signor  noftro  Principe  vo Lfe  far  ri- 
„  dur  il  configlio,  ma  per  brevità  del  tempo,  come  tutti 
„  fanno,  non  fu  poiTibile;  onde,  per  ofìervazione  delle  leg- 
„  gi,  1' anderà  parte,  che  tutto  quello  che  averà  fatto,  fia 
„  ben  fatto,  pafsò  con  tutti  li  voti. 

Indi  accompagnato  il  cadavere  dal  corpo  degli  Accademici 
a  Santa  Corona,  che  è  Qhiefa  de  P.P.  Domenicani ,  ivi  li  re- 
citò da  un  di  loro,  che  fu  Valerio  Belli    (g),   una   Ora^ion 

fyne- 


(a)  Leggi  la  Ifcrizione  fuddetta  .  (e)  Così  anche  Zeno /opra  il  F ontani 'n  i , 

(£)  E-ior    del    Tem<mz<i,    combàttuto  ove  più  fotto . 

fupenormente.  (/")  Legno  Seg.  f  f  D.  del  Teatro  Oli mp. 

{e  )  Il  Te  manza  ne  nomina    moltiflimi  p.   1^.  cesi  adi    25.    Agofìo  1580.  in 

alla  pa°.  LXX1X.  confeglio  &c. 

{d)  Lo  flefla  Temanza,  fa  quello  rr.ol-  (g)  Di  cui  diremo  a  lungo  nel  Tom» 

tiplice  Elogio  al  Palladio  in  più  luoghi  feguente . 

ove  accade . 
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funebre  ;  a  cui  vi  aggmnfe  Gio:  Battifìa  Maganxa^  Pittore  e 
Poeta  celebre,  alcune  compohzioni  in  verfi ,  e  latini  e  vol- 
gari ,  che  poi  fi  fparfero  per  la  Città-,  e  fu  fepolto  ,  tra  Y 
altare  di  San  Giambatifìa ,  e  quel  della  Epifania. 

E'  difputa,  fé  fulla  Lapida  fepolcrale  vi  fi  fcolpiiTe,  o  al- 
lora, o  poi,  alcun  Epitaffio',  ma  non  faprei  però  con  qual 
fondamento  fi  po(fa  non  prefrar  fede,  e  trattare  per  confe- 
gi-'-nza  da  vifionario,  o  mendace,  il  P.  Barbavano;  il  quale,  fer- 
vendo cento  e  trenta  anni  fono,  aflerifce  fenza  efitar  punto, 
che  c'era  quella  Jfcri^jone  (a),  la  quale  altronde  Hata  fa- 
rebbe acconcìtTima ,  ficcome  quella,  che  epilogava  col  vero 
gufto  antiquario  ogni  avvenimento  della  Famiglia  Palladio. 

„  LEONIDA  ARCHITECTONICEN   MIRE 
„  PROFITENTI,    ET     HORATIO     J9    C.    FILIIS 

IMMATURO 

„  SUBLATIS   INTERITU, 

„  ANDREAS     PALLADIUS     PAT. 

ARCHITECT.  CELEBERR; 

„  SILLAQ^    F. 

„  ET  JO:  BAPTISTA  A  FIDE  ILLIUS  GENER, 

„  JENEA  OPT.  SPEI  FILIO  PR^MORTUO,  SIBI 

ET     SUIS 
„  P.  P.  ANNO  MDLXXVIII   (b) 

L'  inflancabile  P,  Lettor  Giantommafo  Facciali  Domenicano 
la  riporta  tal  quale  (e),  e  mi  aflicura  ,  che  tuttora  fi  di- 
flinguon  ivi  beniffimo  i  tagli  dello  fcaìpello,  e  le  vefligia  , 
od  i  folcili  delle  parole  corrofe,  e   con  fu  rama  te   per   la   cir> 

coftan- 


{a)   Hift.   Ecclef.  Lib.   V.  pag.    \è-j>  Dottore. 

(£)    Vi    s'    impara    ivi  il    Genero     di     (t)  MiiTasum    Lapidarium  Vicentinum 
Andrea    Pallwiioy    e   che    Orazio    fu        pag.  258.  n.  58. 
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codanza  del  Tito,  ov'  è  polla  la  Lapida;  e  che  fon  poi  in- 
teramente viabili  fu  di  quella  ed  una  mano  che  afferra 
una  Palma  ,  ciò  che  potrebb'  effere  Stemma  della  Famiglia 
Palladio  ,  e  due  mani  in  fede  ,  che  riufcirebbono  a  lignifica- 
re lo  Stemma  dell'altra  Famiglia  dalla  Fede,  a  cui  innedof- 
fi  la  prima  di  Andrea  Palladio  ;  ov'  io  non  faprei  certamen- 
te che  opporre. 

E'  vero,  ciò  che  fcriveva  il  Cavaliere  Mie hiel angiolo  Zor^j 
(a),  che  cioè  nell'  Archivio  de'  Religio/i  fuddetti  elide  la 
leguente  memoria  (b). 

j>  J  578»  3  Maggio,  fu  concedo  un  loco  in  Chiefa  tra  1* 
>,  altare  di  S.Zuanne,  e  l'Altare  della  Epifania  per  la  Se- 
„  poltura  di  Siila  figlio  dei  Palladio  Architetto;  &  ha  da- 
„  to  per  Elemofina  troni  difdotto. 

Ma  non  capifeo,  onde  quedo  regidro  abbia  a  render  apo- 
crifa ,  o  per  lo  meno  fofpetta  la  addotta  Ifcrizìone  ;  quand' 
anzi  mi  fembra  affai  verifimile,  che  Siila  (l'unico  de'  tre 
Figli  che  fopraviveva  )  quando  morirono  i  primi  due  ,  che 
fu  per  l'appunto  del  1578,  d'ordine  del  Padre  comperaffe 
quel  fito  per  la  fepoltura  comune  della  Famiglia ,  e  di  que* 
dalla  Fede,  ove  accafata  erafi  la  Sorella-,  colicene  pofeia  ivi 
fi  fotterrafièro  e  Andrea  prima  ,  e  finalmente  anche  SilU: 
contuttociò  non  difapprovo  del  tutto  le  altrui  dubbiezze  ;  e 
quando  mai  foffe  vero,  che  1'  Accademia  Olimpica  non  curò 
di  contrafegnar  quel  fepolcro  di  alcuna  Epigrafe ,  per  ciò 
non  andrebb'  ella  per  avventura  efente  d'ogni  rimprovero. 

Due  Decreti  peraltro  di  effa  Accademia,  l'uno    del  primo 
d' Aprile  1581   (e),  e  V  altro  de'  24  Aprile  1582  (d) ,  parche 
la  purghino  di  queda  macchia;  giacché  con  amendue  prov- 
vede 


(a)  Vicenza  illuflre   per   Lettere  MS.    (e)  Libro  del  Teatro  Seg.   t   D»    PaS» 

app.  di  me.  iq. 

(£)  Libro  Segnato  f  pag.    16.  (d)  Libro  lud.  alla  pag.  j. 


4$  (  ccxvi  )  ®& 

vede  Ella  onde  eternar  la  memoria  dell'  infigne  architetto , 
e  più  quali  dei  Decreti  medefimi  fon  rimarcabili  le  efpref- 
fioni,  e  le  frali,  con  che  fono  dettati. 

(a)  Defiderando  (così  nel  primo)  i1  Academia  noflra  di 
3,  nonorare  quanto  ella  può  la  felice  memoria  dell  eccellen- 
3,  tilfimo  Architetto  M.  Andrea  Palladio  noftro  Acidemico 
„  benemerito,  fi  per  renderli  in  parte  ricordevole  de'benefi- 
„  cij  ricevuti,  come  anco  per  dar  animo  agli  altri  Acade- 
„  mici  di  efercitarfi  in  opere  virtuofe;  1'  anderà  parte,  che 
,,  a  nome  dell'  accademia  fi  debbano  far  flampar  tutti  gli 
„  componimenti  fi  in  profa,  come  in  verfo,  che  perla  iua 
5,  morte  fono  flati  fatti  dagli  academici  noftri  ;  con  quello 
3,  però,  che  non  fi  porla  (lampare  cofa,  che  non  fia  ripu- 
3,  tata  degna  d'  eller  flampata  ;  e  quello  giudizio  fi  abbi  da 
3,  fare  da  tre  del  numero  nollro  a  ciò  eletti,  pafsò  con  tut- 
3,  ti  i  voti  &c. 

E  del  fecondo,  con  cui  gli  fi  decreta  una  Statua  neW Olim- 
pico ^  quella  è  la  diflefa. 

(b)  „  di  Marti  24  d'Aprile.  1582.  in  configlio  &c.  fu 
5,  propollo,  che  nel  terzo  ordine  apprelfo  il  loco  di  D.  Fran- 
3,  cefco  Floriano  Academico,  lia  polla  la  Statua  di  M.  An- 
„  drea  Palladio  academico,  &  Architetto  del  Teatro,  con 
„  ifcrizione  debita  alla  fua  virtù,  da  elfer  fatta  fare  a  fpe- 
„  fé  pubbliche  dell'Accademia:  &  fu  prefo  a  tutti  li  voti, 
53  che  cosi  li  faccia. 

Sennonché,  né  fu  fola  in  Patria,  a  mio  credere,  né  fu  la 
prima  1'  Accademia  degli  Olimpici  ad  onorare  il  Palladio  ; 
quando  conila  manifeflarnente,  che  il  pien  Confeglio  della 
Città  aveva  già  preventivamente  aggregato  L«/,  e  la  Fami- 
glia al  corpo  Nobile  :  locchè  dillrugge  la  bizzarra  invenzione 
altrove  adottata,  e  frnentifce  una  fciocchezza  del  volgo;  che 

di- 


(a)  Ubi  fupra,  (£)  Ubi  retro. 
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difegnafle  cioè  il  Palladio,  per  alcuni  fuoi  Concittadini  in  Vi- 
cenza, Palagi  cosi  fmifuratamente  grandiofi  che  avellerò  poi 
neceflariamente  a  reftare  imperfetti,  per  vendicarfi  con  loro 
del  non  averlo  afcritto  tra  i  Nobili.  Giacomo  Marcar i  fu  con- 
temporaneo al  Palladio,  ed  a  Lui  fopravvifTe;  e  il  Marinari 
tra  le  Famiglie  Nobili  di  Vicenza  annovera  la  Famiglia  Pai- 
ladia  (  a  ):  ora,  o  che  era  Nobile  prima  che  Andrea  di  ve- 
rnile famofo;  e  allora  non  aveva  a  fdegnarfi  perchè  noi  com- 
piacevano di  ciò  che  non  poteva  bramare,  e  di  che  certa- 
mente non  abbifognava  :  o  che  io  a  m  mi  fero  ai  Confeglio  no- 
bile, poiché  ne  conobbero  il  merito;  e  allora  celiato  era  ogni 
titolo  per  una  qualche  vendetta  ;  coficchè  per  ogni  verfo  la 
favola  divenga  evidente;  e  levata  la  mafchera  F  Eroe  fvanifca» 

E' finalmente  (ragione  di  render  conto  di  ciò,  che  il  Palladio 
fcritfe;  e  in  primo  luogo  di  quel  che  è  alle  ftampe. 

La  prima  cofa  adunque  comporta  dai  noftro  Autore  fi  fu 
un'Operetta  di  picciol  volume,  intitolata.-  Le  Antiquità  di 
Roma;  in  cui  deferi  ve  le  Chiefe ,  e  gli  Edifici  più  maravi- 
glio/i di  quella  Metropoli;  con  in  fine  un  d'ifeorfo  /opra  i  fuo- 
chi degli  Antichi  (b).  La  prima  Edizione  di  effa  fi  fece  in 
quell'anno  medefimo,  e  in  quel  medefimo  luogo,  ov' ei  la 
diltefe;  cioè  del  1554.  in  Roma,  appreiib  Vincenzio  Lucrino 
(e) ;  e  fene  fece  tantofto  in  quello  ìteffo  Anno  una  feconda 
in  Venezia ,  per  Matteo  Pagan  in  Frez^aria^  all' in  fé gn  a  della 
Fede  (d),  entrambe  in  16. 

Scrive  il  Conte  Montenari,  che  quefta  Operina  fi  vede  per 
lo  più  unita  ad  un'  altra,  intitolata:  Mirabilia  Romce  {e)  : 
ma  quefto  fecondo  Libricciuolo  (che  non  è  neppur  di  otto  pa- 
gine in  4.  )  era  flampato  ottani  anni  innanzi  (  e  quafi  ficu- 

ramen- 


(a)  Vedi  Indice  in  fine:  delle   Cafate  {b)  Temanza,  alla  pag.  VI. 

&    Famiglie    Nobili    antiche,  con  le  (  e  )  Ibidem, 

moderne  che  hanno  civiltà,  hora  viven-  (d)  Ibidem  Tetnanza  . 

ti  in  Vicenza.  (*)  Vita  Palladio  del  Gualdo. 

Tom.  IV.  E  e 
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ra  mente)  da  Jobanne  de  Reno  in  Sanilo  Urjlo  Vtncentini  di- 
Jìriclm  {a);  e  nulla  ha  che  far  col  Palladio. 

Due  altre  pofteriori  Edizioni  di  efio  Libretto  cica  il  Lab- 
he  nel  fuo  Manti/fa  Antiq.  Supell.  (b)\  V  una  Venetih  1594 
fub  Hieronj/mum  Francinum  poftltbellum  cui  titulus  :  Le  cofe 
maraviglio] e  dell'  alma  Città  dì  Roma  &c  novam.  corrette  e 
ampliate  dal  Padre  Fra  Santi  de  Sant  Agoflino  ;  e  f  altra 
Roma  per  Nicolaum  Mutium  1599.  8;  e  qucfta  la  fegnano 
anche  il  Konigto  nella  fua  Bibliotbeca  Vetus  &  nova  (e),  ed 
il  Lipenio  (d)  nella  Tua  Biblioteca  Real  Filolofica  .  Andrene 
PaUadii  &c.  La  Biblioteca  James  (e)  ne  accenna  una  tradu- 
zione Francefe.  A  Arras^  del  1612  in  8.  Les  antiquitesy  & 
merveìlles  de  la  Ville  de  Rome  :  e  nell'  Abecedario  Pittorico 
di  Pellegrino  Orlandi  fan  regiftra  una  riftampa  Italiana  .  in 
Roma  del  1622.  in  8.  (f)  Avvi  inoltre  il  feguente  Libro  (g): 
Anno  Giubileo  MDCXXV.  Le  cofe  maravigliofe  dell'  alma  Cit- 
tà di  Romay  ad  ijìan^a  di  Giacomo  Grulli  Marchucci.  in  Ro- 
ma per  Lodovico  Grignano  in  8.;  a  cui  v'è  anncfTo  alla  pag. 
5  7.  Le  Antichità  di  Roma  di  M.  Andrea  P ali adio,  raccolte  bre- 
vemente dagli  autori  antichi  e  moderni-,  aggiuntovi  un  difeor- 
fo  fopra  li  fuochi  degli  antichi  .  in  Roma  apprejfo  Lodovico 
Grignani»  MDCXXV.  in  8.  Andrea  Fei  di  Roma  ne  fece 
una  riflampa  l'  anno  del  Giubileo  1650  ter 7^0  de  Giubilei  del- 
le fue  imprejfioni;  e  del  1653  inferì  tutti  due  i  Trattateli 'i 
nella  Roma  antica  e  moderna  di  Giandomenico  Franzini  (b), 
copiando  parola  per  parola  il  Palladio  fenza  però  mai  no- 
minarlo. 

Fi- 


(*)  MCCCCLXXV.    e    fi    conofee    al  (d)  Parte  I.  pag.  510.  Col.  I. 

confronto  di    Francefco    Aretino    fopra  (  e  )  Pag.  570. 

l'Epiftole  di  Falariàe,  ivi  quello  fteflb  (f)   Alla  pag.   57J. 

anno  imprefle .  (g)  Pretto  di  me. 

(£>)  Apud  Teiflerium  p.  jop.  (b)  Alla  pag.  451;  e  785.  Cap. CVI. 
(<r)  Pag.  eoi.  Col.  I. 
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Finalmente  Domenico  Lovifa,  che  mVetiezja  avea  dati  fuori 
una  volta  que'  due  Opufcoletti ,  in  8.,  fenza  anno;  gli  face 
correre  pofeia  pel  quinto  Libro  dell'  architettura  di  Andrea 
Palladio ,  da  Lui  rifiampata  del  17 II.  in  foglio  ,  con  quefto 
artiiiziofo  fronrifpicio:  L'  Architettura  di  Andrea  Palladio  , 
divi  fa  in  IV  Libri,  di  nuovo  rifiampata,  &  abbellita  colla  im- 
prejfione  delle  figure  in  Rame,  ove  prima  erano  in  legno  ,  e 
coli  aggiunta  del  Quinto  Libro,  che  tratta  delle  Antichità  dì 
Roma  ^  dell  Autore  mede  fimo  0"c.  locchè  odora  d' inganno  (a). 

Tre  cole  intorno  a  quefta  Operetta  rimangono  da  avver- 
ti'fi:  la  prima,  che  in  più  Edizioni  di  efla  ,  nello  conchiu- 
derfì  del  Trattatalo,  ove  lì  fa  menzion  dal  Palladio  del  Pon- 
tificato ,  al  tempo  di  cui  fcriveva,  vi  foftituirono  gli  Stam- 
patori ad  arbitrio  quel  qualunque  Pontefice,  che  regnava  in 
quell'anno  della  loro  riftaropa  (b):  la  feconda,  che  non  eC~ 
fendovi  nelle  due  prime  Edizioni  il  ài  fior  fio  fopra  i  fuochi  , 
teme  il  Tematica  (e),  che  porla  non  etfere  in  realtà  del  Pal- 
ladio; e  il  ibfpetto  non  fembra  irragionevole:  la  terza,  che 
la  moltiplicata  delle  riproduzioni  in  pochi  anni  di  elio  Li- 
bretto, di  per  fé  ne  predica  il  merito,  e  mi  difimpegna  dal 
farne  ora  1'  Anali/i. 

Eccomi  invece  all'Opera  principaliffima  del  mio  Autore, 
ed  a  que'  fuoi  4  Libri  di  Architettura ,  che  è  arrivato  a 
Stampare.  Queft'  è  la  fronte  della  prima  loro  Edizione: 

,  I  quattro  Libri  dell*  Architettura  di  Andrea   Palladio  , 

ne  quali  dopo  un  breve  trattato  de' cinque  ordini,  &  di 
5,  quelli  avvertimenti,  che  fono  più  necefTarii  nel  fabricare; 
,3  fi  tratta  delle  Cafe  private,  delle   Vie,   dei  Ponti,   delle 

„  Piaz- 


5 

55 


{a)  In  quelle  parole:  non  più  veduto:  {b)  Del  1554  era  Pontefice  Giulio  III. 

vuol  dire  lo  Stampatore  che  mai  più  (e)    Vedi    nella    Vita     del    Palladio  , 

fi    vide   unita   ai    detti   4    Libri   di  ove  tratta  di  quello  Opuscolo  3 ncìden- 

Architettura.  temente. 

E  e     2 
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„  Piazze,  dei  Xifti ,  &  de  i  Tempii,  in  Venetia  appreso 
„  Domenico  de'  Francefcbi.  in  fogl. 

e  in  fine  di  tutto  il  Libro  fi  legge: 

„  Il  fine  del  quarto  Libro  di  Andrea  Palladio,  in  Vene- 
„  zia  appretto  Domenico  de'  Francefchi ,  all'  infegna  della 
„  Regina.  MDLXX.  (a). 

Succede  al  Frontifpkio  la  PrefaT^one  ^  e  la  Dedica  dei  due 
primi  Libri, 

„  Al  molto  Magnifico  mio  Signor  Oflervandiffimo  il  Si- 
55  gnor/ Conte  Giacomo  Angarano:  da  Venera  il  primo  di 
5,  Novembre,,:  ov'è  notabile,  ficcome  fi  fpiega,  che  non  fo- 
l amente  ha  rivoltato  con  faticoso  fludio  di  molti  anni  i  Libri 
di  coloro ;  che  con  abondante  felicità  d*  ingegno  hanno  arrichi- 
to d' eccellenti [fimi  precetti  quefla  faenza  nobili ffìma-,  ma  fi  è 
trasferito  ancora  fpeffe  volte  in  Roma,  &  in  altri  Luoghi  d' 
Italia ,  e  fuori ,  dove  con  gli  occhi  proprii  ha  veduto ,  e  con  le 
proprie  mani  mifurato  i  frammenti  di  molti  edifici  antichi  &c. 

Dopo  la  Dedica  c'è,  il  Proemio  a  i  Lettori  (b):  il  qua- 
le comincia  :  Da  naturale  inclinatione  guidato  mi  diedi  nei 
miei  primi  anni  &c:  e  qui  pure,  e  c'informa  Andrea  de'pre- 
cifi,  e  principali  fuoi  Maeflri,  cioè  Vitruvio ,  e  Leon  Batifìa 
Alberti;  ed  oltre  al  Sanfovino,  e  a  Giorgio  Vafati  che  loda 
al  lommo,  fa  un  beli'  £/o^/o  alla  Patria,  appallandola:  pie* 
7ia  di  nobilijfimi  intelletti,  e  di  ricche?^?  affai  abbondante  : 
—  ove  fi  veggono  (  dice  )  affai  hellijfime  fabriche ,  e  molti  vi 
fono  fiati  gentil1  huomeni  fludioftjfimi  dell'  Archìttetturai 
e  per  nobiltà  ,  e  per  eccellente  dottrina  :  e  tra  i 
•pm  illufìri  ,  (  gì'  indivìdua  cosi  )  il  Signor  Giova» 
Giorgio  T'affino  fplendore  de  noflri  tempi  ;  à\xz  Fratelli  de 
Thieni-j  il  Conte  Antenore  Pagello  Cavalier  ;   Fabio    Mon^a^ 

Elio 


(a)  PrefTb  di  me . 

(ó)  Comincia  il   Proemio  alla  pag.  5.  Ediz.  fudd. 
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£//o  */<?  &//#'  figliuol  di  Valerio  ;  e  Antonio  Francefco  Olivie* 
ra\  e  qui  pure  è  dove  promette  di  trattare  de"  Theatri,  de- 
gli Anfitheatri ,  degli  Archi,  delle  Terme,  degli  Acquedotti  , 
e  finalmente  del  modo  dì  fortificar  le  Città ,  Ò*  de  i  Porti  : 
locchè  non  fu  a  tempo  di  efeguire,  foprafFatto  da  morte. 

Nel  terzo  Libro  fi  propon  di  trattare:  delle  Viey  de'  Pon- 
ti, delle  Piazjze-)  delle  Bafiliche ,  e  de  Xi/ìi .  e    lo    indirizza 

„  Al  Sereni/fimo  e  Magnanimo  Principe  Emanuel  Filiberto 
„  Duca  di  Savoja  &c.y  da  cui  commemora  che  fu  chiamato 
3,  in  Piemonte. 

Ha  qui  pure  un  Proemio  ai  Lettori ,  che  è  inutile  analizzare. 

Il  quarto  Libro  poi ,  in  cui  deferì  ve  /  Tempi  antichi  , 
che  fono  in  Roma;  &  alcuni  altri,  che  fono  in  Italia ,  o  fuo- 
ri d'  Italia  (b)  ,  [ed  è  il  più  voluminofo  di  tutti];  non  ha 
alcuna  Dedicatoria,  ma  appena  il  folito  Proemio;  ove  dimo- 
erà d'edere  non  che  un  eccellente  Architetto,  ma  un  divo- 
to C rifilano,  e  un  vero  Cattolico. 

La  feconda  Edizione  di  quefti  Libri,  per  chi  attendere  a 
Monfignor  Fontanini  nella  fua  Eloquenza  Italiana  ,  arrebbe 
ad  ei^erfi  fatta  in  Venezia  per  Marc  Antonio  Brogiollo  ,  det- 
to /' Imperador:  del  1572  in  fog.  (e):  ma  il  Signor  Apoflolo 
Zeno  non  è  contento  però  d'  accordargliela  :  anzi  fi  efprime 
nelle  fue   Note  a  quel  palio,  di  quefta  guifa  (d): 

„  Volendo  Monfignore  farci  conofeere  due  Edizioni  &c.  Il 
fatto  è  —  che  il  Brogiollo  nel  J572  non  era  ancor  Uomo  5 
non  che  Stampatore  ;  coficchè  prenda  ivi  il  Prelato  un  gro£ 
iìlnmo  abbaglio  di  130  anni;  e  la  feconda  Edizione  iìa  ve- 
ramente    quella   del    1581    in   foglio   per   Bartolommeo   Ca~ 

ram- 


ia)  Vide  ibi.  pag.  398.  e  in  quella  1757.  Zane  Ve* 

(£)  Nel  Frontefpicio   1570.  nezia,  pag.  665. 

(0  Eloquenza  Italiana,  in  una  Ediz.     (d)  Vedi  Edi*,  colle  note. 
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rampello  in  Venera  (a),  proccurata  forfè,  e  probabilmente, 
da  Si//**  Ftgliuol  di  Andrea:  fulla  iftanza  del  quale  abbiamo 
un  Decreto  del  Confeglio  dell'  Accademia  degli  Olimpici  in  da- 
ta dei  27  Gennajo  di  queft  *«W0  ,  che  gli  accorda  quìndtei 
Scudi  per  far  rijìampar  l  Opera  del  Padre  coi  Rami,  e  col  di- 
jegno  del  Teatro  nuovo  (b):  locchè  peraltro  non  olfervo  efe- 
guito. 

La  più  Vicina  all'  Edizione  fuddetta  la  lefll  nella  Biblio- 
teca James;  ma  confeiìb  di  non  efTermi  mai  avvenuto  in  ef- 
fa.  E/ ella  del   160 1   (e)  in  Venezia. 

Appena  l'anno  dopo  comparve  in  Amfterdam  la  feguente: 
55  Traine  des  cinq.  ordres  d  Architetture  dont  fi  font  fervi 
3)  les  Anciens»  Traduit,  augmente  des  nouvelles  inventions  , 
3>  pour  l  Art  de  bien  battir  pour  le  Ss  le  Muet .  Edition  nou- 
33  velie,  reveue^  &  corrige,  Amfterdam,  ebe^  Hemy'Wteflein 
3,  ido2.  (d)  Cosi  nelf  Abecedario  dell'  Orlandi \  ov' io  per- 
altro temo  corfo  un  error  nella  Data^  e  fofpetto  che  inve- 
ce di  feri  vere   1602  andafife  fcritto   1682  in  4.  (e)* 

Tre  ne  feguirono  pochi  anni  apprefTo  in  Venera  :  Y  una 
nel  1606  (jf);  l'altra  nel  1616  (g),  e  la  terza  1642  ,  per 
Marcantonio  Brogiotto  (h)y  ove  inciampò  Monfignor  Fontani- 
li (/). 

Di  Arrigo  Wteflein  di  Amjlerdam  vidi  un  altra  Edizione 
del  1646  (kit  la  quale  nell'altrui  fuppofizione  arrebbe  ad 
efler  la  dì  Lui  prima ,  ma  nella  mia  è  la  feconda,  ed  è  in 

4*  (  n* 

In  Parigi,  dice  il  Kidolfi  (m),   che  queft'  Opera   fu   fatta 

Fran- 


(a)  Zen,  e  ogni  altro.  p,   555. 

(£)  Libro  ^  D.  Teatr.  Olìmp.  p.  16.     (g)  Ibidem. 

(  e  )  P.  49.  (£)  Ibidem. 

(tìl)  Alla  pag.  57?.  (i)  Vide  fuperius  Z?«o. 

{e)  Kaval.  Zorzì   corregge,    ed  io   ne    (k)  Zorzi,  ubi  di  Vicenza  illurtre&c. 

vidi  1'  Edizione.  (/)  Vide  fuperius  . 

(/)  Giornale  Letterati  Italia  Tom.   é.     (m)  Maraviglie  dell'  arte  Tav»ia  Terza; 
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Frùncefe,  e  ftampata  da  Edeme  Martini  nei  1650;  ed  ivi 
pure  nell'anno  ifteflo  una  feconda  fiata,  tradotta  dal  Muto, 
difegnata^  ed  intagliata  ad  acqua  forte  ,  e  rijìampata  da  Fran* 
ce/co  Langlois, 

Sorti  da' Torchi  di  Bordeos  nel  1668  una  verfion  del  Pal- 
ladio in  Lingua  Latina ,  fatta  da  Elia  Vineto  (a)  ;  e  fu ,  come 
s'è  detto  (b),  del  171 1,  che  in  Venera  il  Lovifa  pensò  d' 
unire  alla  fua  Edizione  il  Trattatello  de'  Fuochi  degli  art' 
tichi . 

Nel  1 7 14  Jacopo  Ltoni  Veneziano,  Architetto  un  tempo 
di  Giovanguglielmo  di  Neoburgo  ,  Elettor  Palatino  del  Renoy 
pubblicò  in  Londra  il  Palladio  tradotto  in  quel  linguaggio  in  due 
Voi.  in  fogl  Reale  [così  leggiamo  nel  Giornale  d" Italia  (<c]z 
e  ndì  Orlandi  incontriamo  l'Opera  iiteiià  in  tre  Lingue ,  Ita- 
liana, Inglefe,  e  Franceje  colle  note  d' Inigo  Jones  del  1715: 
in  5  Volumi  (d):  in  English  Italian  and  French  ,  With  no- 
tes and  objervations ,  by  Inigo  Jones ,  published  by  Leoni.  Lon* 
don  17 15.  Fol.  Voi.  5./  colicene  quella  che  accenna  il  Gior- 
nale fuddetto:  The  Architetture  of  A*  Palladio  &c.  in  Lo»- 
dra  apprejjo  Giovanni  Darbi  del  1722  (e),  non  ila  già  la 
feconda,  bensì  la  ter^a  Edizione;  e  la  quarta  fia  quella ,  avec 
le  notes  d' Inigo  Jones,  recvu ,  e  corrige  &c.  pour  Jaques  Leo- 
ni* Haye  1726.  Voi.  IL  avec  quantitè  des  figures  tres  bien 
gravèes  en  faille  docue.  in  foglio  (/). 

Si  faran  fatte  per  avventura  di  molte  altre  riproduzioni 
di  quell'Opera,  e  con  ifpecieltà  fuor  dell'Italia;  né  io  pre- 
tendo già  di  efattamente  ridirle  tutte:  non  fo  per  altro  atte- 
nermi dal  ricopiare  nelT  Abecedario  Pittorico  le  trefeguenti; 
e  conchiudere. 


(a)  In  ogni  Bibliot.  (e)  Ove  fopra  il  Giornale  de  Letterati 

{b)  Vedi  fupenormente .  d'  Italia  pag.  ^pp. 

(e)  Giornale  Tom.  35.  p.  398.  (/)  Zorzi  nella  Vie.  ìUnfhe  per  Lettere. 
(d)  Ove  fopra  alla  pag.  575. 
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(a)  —  T  vanii  atea  info  English,  London   I738.  fbg. 

(b)  —  The  jame  With  ob/ervations  by  James  Ware.  Lon- 
don fog. 

(e)  —  Revi/ed  and  publisbed  VJitb  Inigo  Jones  .  notes  and 
remar  ks  by  James  Leoni,   1742.  fog.  Voi,  2. 

Ora  le  addotte  fono  le  cofe,  che  il  noftro  Andrea  fcrif- 
fe,  e  fìampò:  locch/  io  diftinguo  da  ciò  che  o  difegnò  fo- 
lamente,  o  preparò  per  la  ftampa  fenza  poterlo  efeguire;  e 
di  cotal  genere  di  cofe ,  s'  è  fatta  una  Edizione ,  ed  un  al- 
tra, più.  o  meno  copiofa,  così  come  avvenne  o  di  acqui- 
ftarne,  o  di  averne  notizia  a  coloro,  che  le  refero  pubbli- 
che. 

Vorrei  dire,  che  a  buon  conto  è  notiflìmo,  e  fuor  di  dub- 
bio, ciò  che  fcriveva  il  Gualdo  (d)\  che  in  Ca/a  diSuaEc* 
cellenza  Giacomo  Contarmi  N,  U.  [  Cavaliere  preifo  di  cui 
ofpitava  famigliarmente  quali  in  Ca/a  propria  il  Palladio  , 
quand'  era  in  Venezia  (e~\  ,  rimafero  più  di  60  di/egni  di 
mano  propria  di  Andrea ,  di  Tempii  di  Archi,  di  Sepolture , 
di  Terme ,  di  Ponti ,  di  Specole ,  ed  altri  pubblici  edifici  dell* 
Antichità  Romana,  eh'  era  Egli  fui  punto  di  pubblicare  :  e 
quefti  per  avventura  fon  que'  difegni ,  che  dalla  Procuratiti 
de  fupra  (/);  a  cui  gli  aveva  lafciati  in  teltamento  il  Con- 
tarmi  morendo,  unitamente  alla  /celta  raccolta  di  Strumenti , 
di  Macchine,  dì  Pitture,  e  di  qualunque  altro  genere  di  cofe 
eccellenti  ;  per  incuria,  o  per  ingordigia  piuttofto  de'  Cu/iodi 
di  allora,  trafugati  parlarono  in  Inghilterra,  ed  erano  pof- 
feduti  pochi  anni  fono  da  Mylord  Conte  ài   Burlington  (g), 

E'  ben- 


■ ■■mi  1  11 11 1* 


(a)  Tutte  e  tre,  cioè,  paflb  le  parole  medefime. 

(tf)  e  (e)  Neil'  Abecedario  dell'  Orla»-  (e)  Così  il  Temaaza,  alla  pag.    LUI. 

di    alla  pagina    citata  57$;    ove    ne  (/)  Un  fito  firgolare  in  Venezia,   ove 

veggo  due  del   1738;   e  temo  che  fia  un  Archivio   dei    più  gelofi . 

error  di  (lampa  .  (  g  )  Maffei  offervaz.  Letterar.  Tom.  III. 

(<0  Vedi  ove  fopra,  e  leggi  a   queflo  Verena,  Vallai ft.  pag.  206. 
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E'  bensì  vero,  che  fortunatamente  fi  avvennero  in  buone 
itìani,  giacché  T  illuftre  pofleflore  da  un  Iato,  affai  più  che 
d'  ogni  alno  architetto  del  Mondo  innamorato  è  del  Palladio 
"  così  il  Signor  Marchefe  MafTei  (<*],  è  dall'  altro  (  profe- 
gue  )  di  così  ottimo  guflo  ,  che  bafla  porre  il  piede  dentro  il 
Cortile  del  fuo  Palagio  in  Londra ,  ed  e f ambiare  la  fua  Villa 
di  Chifwich)  che  è  già  alle  (lampe  in  quattro  fogli  impe- 
riali ,  per  reftar  perfuafi ,  che  non  è  altrimenti  per  abu- 
farne: contuttociò:  Gran  beneficio  (conchiude)  farà  My lord  al 
publicoy  fé  darà  efecwzione  al  nobil  pen fiero  che  hay  di  comu- 
nicare a  tutti  quel  te  foro  imprimendolo ,  collo  aggiugnervi  al- 
cuna cofa  di  fuo ,  e  a"  lnigo  Jones ,  che  fu  difcepolo  del  Palla- 
dio ,  e  che  fu  il  Palladio  dell'  Inghilterra  (b). 

E'  vero  altresì ,  che  oltre  all'  Architettura  pojfon  que  fogli 
fervire  anche  allo  fludio  dell7  Antichità  ;  perchè  ci  fono  con 
fomma  diligenza ,  da  quel  grand7  Uomo ,  di  fua  propria  mano  , 
e  con  fuo  fcritto  ancora ,  difegnate  le  antichità  di  Roma ,  e  d* 
altre  parti;  oltre  a  tutte  le  Terme ,  le  reliquie  dell'  antica  Z^- 
rona,  e  delTeatro  perfetto;  ed  è  appunto  perciò,  che  Milord 
provvido  fempre,  e  benefico,  e  permife  pochi  anni  fono ,  che 
fi  mettejfe  in  opera  a  Londra  uno  di  quegli  originali  ,  per 
fabricare  il  Paladino  di  un  Generale  3  che  riufcì  gentilijfimo , 
e  da  tutti  applaudito  (e);  ed  intanto  mercè  di  Lui  abbiamo 
alle  (lampe  il  feguente  Libro:  (a  cui  vorrebbe  il  TemanT^a^ 
che  mancale  un  ibi  difegno  poffeduto  da  Lui). 

(d)  Dijfegni  delle  Terme  antiche  (di  Andrea  Palladio)  da» 
ti  in  luce  da   Riccardo   Conte   di    Burlington  .    Londra    1730. 
fogL  colla  lufinga,  che  od  Egli,  o  gli  eredi  (che  oltre  le  fa- 
coltà lo  faranno  anche  del  fuo  buon  guflo)  vogliano  un  qual- 
che 


(a)  Sempre  ivi.  (d)  Abecedario  Oriana!  alla  fud.  pag. 

(b)  Sempre  il  Sig.  Marchefe,  ove  Copra.        537. 
(e)  Ove  l'opra  il  March.  Malfei . 

Voi.   IV.  F   f 
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che  dì  fare  ali*  Europa  tutta  il  fofpirato  regalo   di  tutti  gli 
altri  difegni,  dalla  forte  ivi  trafmeffi. 

L'anno  appreffo,  cioè  del  1731  Monfieur  P,  Nativello  Ar- 
chitetto in  Parigi  mandò  fuori  2  Volumi  in  foglio  maffimo, 
fcrittì  in  Lingua  F rame fé  ,  col  titolo:  Nouveau  Tratte  d  Ar- 
chitetture &c.  (a)  ove  in  foftanza  confronta  tra  lo.o  i  Dife- 
gni migliori  di  4  celebri  Architetti ,  Giacomo  Baroccio  da  Vi- 
gnala, Andrea  Palladio ,  Filiberto  de  Lorme ,  e  Vincenzo  Se  a* 
mozzi*  c  pronuncia  prudentemente  alle  volte  il  fuo  proprio 
parere.  Ivi  offre  30  Figure  de'  difegni  Palladiani  in  altret- 
tante Carte  diligentemente  intagliate  in  Rame  ;  ed  abben- 
chè  preferifea  il  Palladio,  e  il  Baroccio  al  de  Lorme,  eà.  allo 
Scamozxh  non  fa  a  qual  dei  due  accordare  la  palma,  fé  al 
Palladio ,  o  al  Vìgnola  (b). 

I  difegni  in  feguito  di  amendue  i  Vicentini,  Maejìro,  e  Di- 
fcepolo  del  Palladio,  e  dello  Scamoz&i  lortirono  uniti  da  due 
Fr ance  fi  Chambray ,  e  le  Blond . 

Del  1740  un  certo  Francefco  Muttoni  Bergamafco ,  ma  Ar- 
chitetto in  Vicenza  [così  lo  appellano  (e]  vago  Egli  pure 
di  emulare  la  Francia  vi  fi  provò,  col  raccorre  (  diceva  ) 
220  difegni,  per  la  maggior  parte  non  divulgati  fin  a  quel 
dì,  del  Palladio-,  che  fece  poi  travagliare  a  bulino  da  due 
incifori  in  Venezia  di  nome  ,  cioè  da  Francefco  Zucchi  , 
e  da  Giorgio  Foffati,  e  corredatigli  di  molte  note,  di  Dedi- 
ca alla  Pubblica  Libreria  di  Vicenza,  dì  belliffimi  Fregi,  e 
di  Prefazioni ,  die  in  luce  colle  flampe  di  Angiolo  Paftnelli 
in  Venezia •>  in  due  Lingue,  Italiana  e  Francefe  ,  in  niente 
meno  dì  XI  Tomi  in  foglio,  magnifici,  ma  a  dir  vero  con 
affai  poca  fortuna   (d)„ 

Uni- 


(a)  Novelle  Letterarie  Venezia  Alhiz-  quefto  titolo  . 

zi  MDCCXXXIII.  alla  pag.  51.  (ci)  V  Editore  promife   molto  piti   di 

(b)  Ivi  il  Novellila.  quel  che  mantenne. 
(e)  Veramente  era   qui  accordato   con 
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Unitifi  finalmente  in  quelli  noftri  anni,  alcuni  Dilettanti  ài 
Architettura ,  amanti  del  Palladio  ,  e  della  Patria ,  ebbero 
cuor  di  commettere  ad  Ottavio  Bertoni  Scamozx*  Architetto 
di  merito,  che  fuperata  ogni  qualunque  potàbile  difficoltà  fi 
accingere  a  preparare  una  Edizione  (  del  te/lo  non  già  del 
Palladio ,  che  qui  non  c'entra)  ma  dei  foli  di  L«*  i  pili  fpeciofi 
difegniy  la  quale  fu  pera  (Te  ogni  altra  fin  ora  ufcita,  non  che  in 
Italia ,  ma  nella  Francia ,  neiT Ollanda,  e  neli'  Inghilterra ,  ed 
altrove.  Il  Bevtotti  vi  lì  azzardò;  e  con  immenfo  difpendio 
finalmente  ottenne  che  dalla  Stamperia  di  Francefco 
Modena,  in  Vicenza  ifteffa,  fortifTe  nel  1776  il  primo  Tomo 
dei  4  che  debbon  edere,  e  che  fi  fono  promeffi.  Senza  efa- 
gerare,  l'Edizione  riufcì  ftupenda;  ed  è  fornita  di  Rami  ec- 
cellenti, corretta,  di  carta  e  caratteri  nitidiffimi  ,  né  può 
efiere  più  grandiofa  .  Le  illuftrazionì  però  fono  tutte  dello 
fteflb  Bertotti ;  anzi  tutto  il  te/lo,  non  che  tutte  Y  ofTerva- 
zioni,  la  Storia,  le  note  ;  e  quefte  attendono  l'approvazio- 
ne degl'  intendenti  ,  e  del  Pubblico;  le  quali  fembra  che  a 
poco  a  poco  s'avviino.  Per  conto  mio,  nuli' altro  rilevo  che 
la  corteccia  appena  dell'Opera,  che  mi  forprende;  ed  al  più 
credo  di  poter  avvertire  (  Tempre  però  a  correzione  )  che 
laddove  il  Palladio,  nella  Edizione  fatta  vivente  Lui  nel 
1570,  dopo  di  aver  mifurati  in  perfona  gli  Edifici  gli  di- 
fegnò  da  fuo  pari  Geometricamente  ,  come  un  che  ftampa  , 
ed  infegna  ,  il  Signor  Bertotti  lo  fa  invece  Perfpettivamente , 
come  un  che  fabbrica  ;  coficchè  non  è  vero  ,  che  riprenda 
Egli-,  e  corregga  qui  e  lì  nelle  mifure  il  Palladio  (  locchè 
farebbe  quafi  temerità  );  bensì  ,  che  ommeffa  la  Geometria 
del  Palladio,  efattiffima  e  irreprenfibile  (a),  vi  foftituifce  la 
Perfpettìva,  a  comodo  forfè  di  chi  farà  per  valerfi  di  alcu- 
no 


(a)  Cesi  il  Mutto»:  Archit. 

F  f 
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no  di  quei  difegni  per  un  qualche  edifizio  :  ma  intan- 
to) non  fi  può  negargli  un  gran  merito;  ed  io  trafcorro  ad 
una  terza  fatica  del  noftro  Autore  ,  indicata  dal  feguente 
Vibro  : 

1  Comentavj  di  C.  Giulio  Ce/are,  coti  le  figure  in  rame  de- 
gli alloggiamenti ,  dei  fatti  d*  arme ,  delle  circonvallazioni  del- 
le Città ,  e  di  molte  altre  cofe  notabili  de  ferine  in  e j jì  -  frit- 
te da  Andrea  Palladio,  per  facilitare  a  chi  legge  la  cognito* 
ne  dell'  Hijìoria.  con  privilegio,  in  Venetia  appreffo  Pietro  de 
Francefili  MDLXXV.  in  4.  (a). 

Andrea  adunque,  che  [ficcome  Egli  feri  ve  ragionando  del 
Ponte  ordinato  da  Cefare  fopra  il  Reno  (£],  avea  letti  da 
Giovane  i  di  Lui  Commentar) ,  poiché  ebbe  in  progreflo  i 
principi  dell'  ordine,  e  della  difciplina  dell  antica  milizia  da 
Giangiorgio  Trijpno  (e),  forfè  anche  per  procurare  un  qual- 
che efercizio,  e  dare  una  pruova,  diciam  cos'i  ,  dell'  abilità 
loro  ai  due  Figli,  di  cui  dicemmo  (d)  concepì  di  buon  ora 
il  lodevol  penfiero  di  giovare  ai  pofteri  (e),  e  di  comunicare 
al  Mondo  le  fue  offervazioni  fopra  i  Comentarj  medefimi  : 
indi  pofìojì  a  leggere  tutti  gli  Autori ,  e  Storici  antichi,  i  qua* 
li  hanno  di  quejìa  materia  trattato  (/*);  ed  effendofi  per  mol- 
ti, e  molti  anni  continui  intorno  a  così  fatto  fludio  affaticato 
(g)\  e  per  fin  fatti  fare ,  ad  iftruirfi ,  a  certi  galeotti,  &gua- 
Jìàtort  tutti  gli  movimenti,  &  efercizif  militari,  che  fon  pof- 
fib'tli  a  far  fi  (b)  perfezionò  i  difegni  delle  e aflramet azioni  , 
degli  ejerciti,  degli  ajfedj ,  e  d'ogni  altra  cofa,  che  la  mor- 
te non  lafciò  compiere  ai  Figli  ;  e  fi  determinò  di  fargli 
comparire  nel  co/petto  degli  buomeni  (i);  dedicandogli 


(a)  Appretto  di  me.  (/)  Semper  ibidem. 

{b)  Ediz.  70.  pag.  12.  Cap.  VI.  (g)  Ibidem. 

(e)  Sue  parole  nel  Proemio  ai  Lettori.  (£)  Cosi  nel  fud.  Proemio. 

(d)  Vedi  ove  delia  di  Lui  Famiglia.  (/)  Sue  parole  precife  ove  fopra, 

{  e  )  Sue  parole  nel  Proemio . 
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(*)  n  All'  lllu/ìri/s.  &  Eccellenti/*.  Slg.  Giacomo 
5)  boncompagno  Duca  di  Sora ,    e   Generale   di   Santa   Chiefa  i 
collo  annetterci  un  bel  Proemio,  dettagliato  molto  ed  iftrut- 
tivo  a  e Ìjì  legge. 

Rendendo  conto  Mon/ignor  Fontanini  della  addotta  Edi- 
zione travvede,  ove  la  enuncia:  /en^a  traduttore  (b):  dopo 
di  aver  fatto  menzione  di  due  altre  traduzioni  anteriori  ;  e 
lo  riconviene  il  Signor  Apojlolo  Zeno  (e),  perchè  non  cono- 
Ice,  e  non  vede  France/co  Battelli,  che  pure  ha  fugli  oc- 
chi, e  che  vedeva  un  momento  prima,  nella  riga  cioè  fu- 
periore,  e  che  dianzi  avea  mentovato. 

Si  replicò  quefta  Edizione  dal  Foglietti  in  Venezia  del 
1618.  in  4.  (d)  e  da  Niccolò  Mi/ferini  del  161 9:  ove  equi- 
voca in  due  maniere  A.  C.  nella  Biblioteca  degli  autori 
Greci,  e  Latini  volgari^ati  prej/o  il  P.  Calogero1  (e)  ;  fup- 
ponendo  prima  Egli  pure  un  Traduttore  diverfo  dal  Battel- 
li quello  della  Edizione  accennata  ,  quand*  è  poi  lo  fteffiffi- 
mo;  ne  c'è  differenza  alcuna  fuorché  (ad  arte)  nei  primi 
periodi,  e  in  qualche  voce,  v.  g.  Francia  perGallia:  e  vo- 
lendo pofeia  che  il  Traduttore  fìa  Anonimo,  e  che  (la  fiata 
altre  volte  quella  Traduzione  (lampata,  ma  /en^a  Rami(/)\ 
quando  è  invece  vero,  che  non  ufci  mai  Tradurne  di  Ce' 
/are  fenza  Nome  del  Traduttore  ;  e  che  lo  portano  in  fron- 
te tutte  anzi  chiariamo  il  nome,  o  di  /Igoflino  Ortica ,  odi 
Dante  Popole/chi,   o  di  Francefco  Battelli  (g). 

Un'  altra  Edizione  fé  ne  fece  in  Londra,  coi  Rami  ben- 
sì, ed  incifi  eccellentemente,  dello   inventore   Palladio,   ma 

fenza 


(«)  Vedi  l'Edizione   fud.    MDLXXV.  (e)  Veri.  Simon  Occhi  MDCCXLV.  Tomo 

(£)   Ediz.    preflb  Angelo  Geremia    Veri.  52.  in   12. 

MDCCXXVI1I.    p.    i7.n.    xi,    ed  (/")  Ove fopra Bibliot. autori  &c.  pretto 

Ediz.  Pafquali  175 3.  pag.   290.  Calogeri. 

(e)  Ivi.  fg)  Sempre  Ibidem. 
(d)  Oye fopra  Fontanini  Ediz.  Geremia . 
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fenza  neppur  nominarlo,  quafi  eh'  Et  non  ci  entrarle  per 
nulla;  e  collo  ommetter  anzi,  con  più  fcaltro  artifizio,  per 
colmo  d'ingratitudine,  il  fuo  Proemio,  che  pur  è  necetfano 
per  la  intelligenza  e  delle  illuftrazionì  e  del  Te/io  (a);  ed 
un  altra  ne  cita  il  FabrtT^o  nella  Bibliot,  Lat.  in  Venera 
del  1635.  4. 

La  più  recente  riftampa,  e  la  più  bella  di  quefti  Comen» 
tarj  col  Palladio  fi  è  fatta  nel  1737  dalla  Società  Albirz^ 
%iana  in  4.;  valendoli  ella  delle  incifioni  di  Londra  ridotte 
più  piccìole;  ma  fpurgandola  da  ciò  che  Londra  v'intrufe, 
e  aggiugnendovi  opportunamente,  e  con  fedeltà  ciò  che  l5 
Oltremare  dolofamente  occultò  (b). 

U  ultima  cofa  del  Palladio  fono  alcune  nobilijjime  fatiche 
fopra  Polibio ,  che  dedicò  a  Francesco  Duca  di  Tofcana  ,  il 
quale  fignifkò  di  averle  carijjìme  (e);  e  quelle  convìen  cre- 
derle non  folo  inedite,  ma  condannate  alle  più  folte  tene- 
bre, perchè  non  avvi  chi  le  abbia  fin  ora  neppur  vedute .  Che 
fé  Monfignor  Fontanini  attribuire  inoltre  al  Palladio  uri 
trattato',  de  re  ruftica  (d)  :  fé  la  intenda  col  Marche  fé  Maf- 
fei,  che  nelle  fue  Litterarie  offerì w^ioni  debacca  contra  di 
ciò  (e);  ed  ha  qualche  ragione,  perchè  Monfignor  confonde 
il  nollro  con  un  altro  Palladio  (f) ,  che  non  è  veramente 
né  Architetto  ,  ne  Vicentino, 

Ebbe  il  Palladio  tra  gli  altri  molti  due  famofì  difcepoli 
Jnigo  Jones ,  e  [  checche  ne  dubiti  il  Teman'za  (g~]  Vicen^o 
Scamo^i  ;  il  quale  peraltro  favellando  per  incidenza  del  no- 
ilro  Andrea,  non  può  a  meno  di  non  pareggiarlo  a  Mkhiel- 

angìo- 


{a)  Cesi  nella  Edizione  che  fegue  :  ai  quenza  Italiana. 

Lettori  pag.  X.  (e)  Otfervaz.  Letterar.  Tom.  ado  pag, 

(£)  Leggi  ivi  alla  pag.  Vili.  Hcnejìis  218. 

Le&orìbus  &c.  (f)  Maffeì ,  ove  fopra  a   proposito   del 

(e)  Montenan  Conte  nella  Vita.  Mylord  Rurlìnpton  . 

(ri)  Neil'  Indice  del  Libro   deU  Eh-  (g)  Nella  Vìi*' Palladio. 
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angiolo  Buonarotta,  e  a  Giacomo  Baroli)  e  ad  altri  fimili; 
ma  non  fa  però  lodarlo  gran  cola,  né  appellarlo  almeno  il 
fuo  Maejìro:  [  locchè  per  lo  Scamoz^i  è  una  taccia,  da  cui 
non  faprei  come  difenderlo  (a~\. 

Supplì  Teano  alle  fcarfe  lodi  (  mi  fi  permetta  )  dell'  invi- 
diofo  Difiepolo ,  e  il  P,  Riccioli  Gefuìta  nel  regiftrare  i  per- 
fonaggì  più  illuftri,  che  fiorirono  pojì  Cbrifium  natum  (b)  ; 
e  il  Doni  nella  feconda  fua  Libreria  (e)  ;  e  Giufeppe  Viola 
Zanini  nella  fua  architettura  (d);  e  Alfonfo  Lofi  hi  ne'  fuoi 
Compendi  1  fiorici  (e);  e  Bafiian  Monteccbio  ,  de  inventaria 
hceredis  (f)  ;  e  Trance  fio  Scotto ,  e  Fra  Girolamo  da  C  apugna- 
no  nel  loro  Itinerarium  Italia  (g)\  e  Giulio  Barbarano  nel 
fuo  Vicentine  Monumenta  (b)  ;  e  Don  Agofiino  Rapa  nelle 
fue  Rime  fotto  il  nome  di  Menon  (#)*  e  il  Canonico  Strin- 
ga, citato  dal  Sig.  Apofiolo  Zeno  (fc);  e  il  Morer/,  e  mil- 
le altri. 

Giovanni  Imperiali  nel  fuo  Mvfeo  IJÌorico  e  Fijìco  appel- 
la Andrea,  Architettum  omnium  celeberrimum-  che  tra  gli  ai- 
tri,  principem  locum  obtinet  (/).  //  Marinari  lo  dice  in  con- 
fonanza:  riputato  il  Principe  di  tutti  gli  altri  Architetti  del 
tempo  fuo  .  .  .  che  fiupero  qualunque  altro  di  nome  in  tutti  i 
f ecoli,  e  che  ha  re  fa  a  moderni  facile,  e  piana  la  Architettu- 
ra (mi),  e  Monsignor  Tommaftni  negli  Elogi  degli  Uomeni  il- 
luftri chiama  il  Palladio  il  Vitruvio  del  Secolo:  Andreas  Pal- 
la- 


ta)   Architettura    Univerfale.    preflb  Frac.  Zilettum  1574.  pag.  163.  n.  5^2. 

Girolamo  Albnzzi .  Venezia  1694.    in  (g)  Alle  pag.  63.  o  67.  dopo  la  delcriz. 

Fog.  Lib.  I.  Cap.  VI.  pag.   18.  di  Cricoli. 

(b)   Vedi  alla  voce:  Palladio.  ih)  Vide:  Palladio. 

(e)    Venezia   per    Francefco   Marcolin.  \i)  Nella  Vita  Gualdo,  riftretta  tra  le 

pag.   155.  note  a  Monftgnor  Fontanini. 

(d)  Auhit.  in    Padova   per    Giacomo  (k)  Dizionario    alfabetico   alla   voce: 
Cadorin  1Ó77.  in  4.  Lib.  II.  pag-  35.  Palladio. 

(e)  Venezia  Francefco  Pinelli  1Ó52.  (I)  Pag.    188. 

(/)    Seconda    Edizione    Venet.    apud  (m)  lltona  di  Vicenza  Lib,  2.  pag.  209. 
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ìaàius  J acuii  fuperìoris  Vitruvius  (a) ;  ma  perchè  tutti  e  tre 
Vicentini  potrebbon  efler  parziali,  farà,  cred'  io  più  oppor- 
tuno il  teftimonio  degli  uranieii,  e  più  per  noi  decorofo. 

Tra  ejfi  adunque  ,  e  Rocco  Benedetti  denominò  Andrea 
Architetto  eccellenti/fimo  (b);  e  Faufìo  da  Longìano  :  Archi- 
tetto nobile  (e);  e  Francesco  San/ovino:  Architetto  di  molto 
nome  (d).  Lo  commenda  inoltre  profufamente  il  Rìdolfi 
(e);  ma  fi  ommette  Egli  pure  perchè  Vicentino;  e  vi  li  fo- 
flituifcono,  ed  il  Perault,  il  quale  nel  fuo  Compendio  di  Vi- 
truvio pretenderebbe  ,  che  tra  V  Architettura  moderna  quel- 
la del  Palladio  occupi  il  primo  pofìo  (  /  )  ;  e  l' Autor  delle 
Vite  dei  più  f amo  fi  Architetti  (  altrove  citato  (g)  ;  il  quale 
foftiene  :  che  il  primo  luogo  tra  gli  Architetti  dovrebbe/}  ac» 
cordare  al  Palladio  (h) ;  e  il  grande  Apoflolo  Zeno;  che  nel- 
le Opere  del  Palladio  ci  vede  un  giù  fio  modello  della  vene* 
randa  Antichità ,  e  magnificenza  Romana  (i);  e  1'  Architetto 
Muttoni,  il  quale  appellando  il  Palladio,  il  nuovo  Vitruvio 
Italiano  (k)  ;  non  ha  difficoltà  di  affermare,  che  vin/e  tut- 
ti quelli  Architetti  che  vi/fero  dopo  Vitruvio  fino  a  Lui ,  né 
fu  vinto  da  chiunque  dops  di  e/fio  abbia  ejercitata  que/f  Arte'. 
coficchè,  e  il  Bojchini  ne'  fuoi  Gio/elli  Pittore/chi  (/),  ed  il 
celebre  Conte  Francesco  Algarotti,  nel  fuo  [aggio  /opra  la 
Pittura  (w),  a  ragione  lo  vogliano,  l'uno  il  Tiziano,  e  Y 
altro  il  Raffaello  dell'  Architettura. 

Tre 


(a)  Elogia  Virum  Litterat.  Temanza. 

(b)  Relaz.  delle  Fefte  per  Arrigo  III.  (g)  A  propofito  del  Teatro  Olimpico, 
in  Vicenza.  (  h  )  Alla  pag.  515.  citato  dal  Temanza 

(e)  Scrivendo  al  Sig.  Anaflazio  Monti»  nella  Prefazione. 

colo  in  Udine.    Vedi  Temanza,   pag.  (i)  Nel  riftreto  deila  Vita   del  Gualdo 

Vili.  ove  fopra. 

(4)  Venezia  Città  &c.  1580.  Lib.  V.  (k)  Nella   Prefazione   del    fuo    primo 

pag.  81.  Tomo,  in  propofito  &c. 

(e)  Vite  de  Pitfori  P.   2.  pag,  257.  (/)  P.  2.  pag.  — 

(/')  Prefazione    Artic.    I.  Vedi    prefso  (m)  Tom.  II.  pag.  250. 
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Tre  altri  foli  Nomi  fuggellino  del  Palladio,  e  conchiudano 
finalmente  e  1'  articolo  e  il  Tomo. 

Andrea  Palladio  £  fcrivea  Y  Orlandi  (  a  J  Vicentino,  che 
fu  uno  dei  più  eccellenti  Architetti  d'  Europa  ,  e  che  ora 
reputa  fi  il  pili  ^accreditato  Maejìro  del  modo  di  Fabbricare 
ovunque  le  belle  Arti  fono  in  pregio*  Di  Lui  parlano,  (d^cc  } 
ed  immortale  lo  rendono  i  Libri  da  ejfo  fcritti,  —  dei  quali 
in  più  lingue  tradotti,  e  cjuai  canoni  di  tal  arte  eo>?fiderati , 
tutto  ti  Mondo  fa  ufo\  e  le  moltijfime  vaghe ,  /ode,  e  miefl'fe 
fabriche  da  Lui  maefirevolmente  erette  in  Venezia ,  Padova, 
Vicenza ,  e  fuo  dìfiretto ,  le  quali  per  V  idea ,  per  il  gufto , 
per  la  fimetria  e  proporxion  delle  parti  dagli  intendenti  e  prof  e  fi 
fori  con   piacere,  e  profitto  fi  ammirano* 

L'  Aretino  Giorgio  Vafari  vi  aggi  ugnerebbe  (b) 

Fra  tutti  i  Vicentini  merita  di  e/fere  fommamente  lodato 
Andrea  Palladio  Architetto,  per  effer  Uomo  di  fingolar  ingegno 
&  giudizio:  —  ne  tacerò  che  a  tanta  virtù  ha  il  Palladio 
congiunta  una  fi  affabile ,  e  gentil  natura ,  che  lo  rende  appref- 
fo  d'  ognuno  amabtlijfimo  (  notili  eh'  èra  contemporaneo  )i 
onde  ha  meritato  di  effere  flato  accettato  nel  numero  degli  Aca- 
demici  del  Difegno  Fiorentini:  (  notizia  che  altronde  non  s' 
ebbe  prima  ). 

E   da   ultimo    così    fi    efprime)  1'  ingenuo,   e   chìaritfìmo 
Patriarca  M,   Daniel  Barbaro  (e) 

Nei  difegni  delle  Figure  importanti  ho  ufato  P  opere  di  Mef- 
fer  Andrea  Palladio  Vicentino  Architetto,  il  quale  ha  con  in- 
credibile profitto,  tra  quanti  io  ho  conofeiuto  di  vifla ,  e  per  fa- 
ma ,  per  giudico  d' Uomeni  eccellenti  acqui/lato  gran  nome ,  fi 
nei  fittili Jfitmi ,  e  vaghi  difegni  delle  piante  ,   dell'i    alzati ,  e 

e  de 


{a)  Vedi  in  pili    luoghi:  ma  p.  3.  6.  857  —  e  pag.  8?p:  )  le  prime  nella 

p.   28$,  e  276.  :  e  nelia    Ediz.    Fi-  Edizione  di  B  logna  . 

renze  Grunti   1584.    4.    (Patte  2.  p,  (  b  )  (  e  )  Ove  (opra. 

Tom.  IV,  G  g 
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£  *fe  profili^  come  nello  efeguire^  e  far  molti ,  e  fuperbi  ed'tfi- 
%t  ,  y?  »f//^  patria  fua  ,  cow?  altrove ,  ?  pubblici  e 
privati  ,  c^tf  contendono  cogli  antichi ,  danno  lume  a  moder- 
ni ,  tf  daranno  meraviglia  a  quelli  che  verranno;  e  per  quanto 
appartiene  a  Vitruvio,  V  artificio  de  Teatri,  de  Tempii  delle 
Bafilicbe ,  ?  <//  quelle  co/e ,  c^e  hanno  più  belle ,  e  p/^  f ecrete 
ragioni  di  compartimenti ,  *#**£  /o»a  y?a*tf  */rf  quello  con  pron- 
tezza di  animo ,  e  <//'  m^»o  efpltcate,  e  [eco  con figliate ,  cowé 
quello  che  di  tutta  Italia  ha  fcelto  le  più  belle  maniere  de* 
gli  antichi,  e  mijurate  tutte  le  Opere  che  fi  trovano  (a)» 

Certamente  quefte  fole  ultime  teftìmonianze  badavano  ad 
informare  3  quant*  alta  riputazione  goderle  vivo  il  Palladio, 
e  quanta  ne  goda  ora  in  tutta  T  Europa;  ma  trattandoti  di 
un  Uomo  nel  fuo  ordine  fingolarìffimo,  mi  piacque  non  che 
eflere  generofo,  ma  fovrabbondare  di  teftimonj  autorevoli  in- 
fieme  e  (inceri,  onde  fignificare  col  fatto  che  l'opinione  di 
eflb  non  fu  folamente  fomma,  ma  inoltre  fu  univerfale  :  e 
il  mio  Lettore  vorrei  fperare  che  approvi j*  mentre  lo  invito 
al  Tomo  feguente,  che  è  di  già  pronto. 


(a)  Pretende  il  Temavza,  che  l'  ornatifs.  di  mano   dello    fletto    Palladio ,    tra 

P.  Mittarelli  Abate    in  S.    Michel  di  cui  il  Portico  delle   Cariatidi   diverto 

Murano  abbia  il  Codice  del  Vitruvio  dallo  ftampato.  Ciò  farebbe  una  gioja 

di  mano  propria  del    Barbaro,^   che  davvero.    Vedi    la  Vita  del  Palladi* 

le  Tavole  del  Codice  fieno  elleno  pure  da  lui  fcritta,  alla  pag.  LXX1X, 
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GESÙ1    *    MARIA. 

NOI    F.    GIANVANGELISTA    DI    S.    MARIA 
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Provinciale  de  Carmelitani  Scalai  della  Provincia  del 
JS7.  Sé  Padre  Giovanni  della  Croce  di  Venezia. 

Remeffa  V  attenzione  di  due  noftri  Teologi ,  a'  qua- 
li abbiamo  dato  la  commifiìone  di  efaminare  il  Quar- 
to Tomo  dell'  Opera  ,  il  cui  titolo  è  :  Biblioteca  ,  e 
Storia  di  quegli  Scrittori  così  della  Città ,  come  del  Terri- 
torio di  Vicenza  &c. ,  Comporto  dal  P.  F.  Angiolga- 
bnello  di  S.  Maria  Religiofo  Sacerdote  del  Noftro  Or- 
dine, e  di  quella  noftra  Provincia;  con  cui  ci  aflìcura- 
no  nulla  effervi  in  detto  Libro,  che  fi  opponga,  o  al- 
la Cattolica  Fede,  o  al  buon  coftume,  od  ai  Principi, 
diamo  licenza,  per  quanto  a  Noi  s'appartiene,  che  pof- 
fa  effere  ftampato,  e  dato  alla  pubblica  luce. 

Data  in  Vicenza  nel  noftro  Convento  de1  Ss.   Girolamo  ,  e 
Terefa,  il  di  20.  Gennaro  1778.  . 

P,  F.  Gianfùangelifla  di  5*.  Maria  Provinciale. 

P.  F.  Giulio  di  S.  Benedetto  Segr. 


NOI 
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NOI    RIFORMATORI 

Dello  ftudio  di  Padova. 

AVendo  veduto  per  la  Fede  di  Revifione,  ed  Approva- 
zione del  Pubblico  Revifor  Dott  Natal  dalle  Lafte  , 
nel  Libro  intitolato  :  Biblioteca ,  e  Storia  di  quegli  Scrit- 
tori così  della  Città)  come  del  Territorio  di  Vicenza  &c. 
Volume  Quarto  &c.  MS.  non  v'  effer  cofa  alcuna  contro 
la  Santa  fede  Cattolica;  e  parimente  per  Attentato  del 
Segretario  Noftro,  niente  contro  Principi,  e  buoni  co- 
fiumi  :  concediamo  Licenza  a  Gio:  Batti/la  Vendramini 
Mojca  Stampator  di  Vicenza ,  che  podi  effere  ftampato, 
offervando  gli  ordini  in  materia  di  Stampe  ,  e  prefen- 
tando  le  lolite  Copie  alle  Pubbliche  Librarie  di  Vene- 
zia, e  di  Padova. 
Dat.  li  25.  Gennaro  177S. 

(  Andrea  Querini  Rif. 

(  Girolamo  Grìmani  Rif. 

(  Sebaftian  Fofcarini  Kav.  Rif. 

Registrato  in  Libro  a  Carte  153.  al  Num,  3. 

Davidde  Marcbeftni  Segn 
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